ANTIDOTARIO 

N A P OLIT ANO 

Di nuouo rifornì ato,c corretto. 

DALL'ALMO COLLEGIO DE SPETIALt 

Con ordine di Sua Eccellenza , e fuo 
Collateral Confeglio , e del Sig. 
General Protomedico. 

t Out fi contengono tutte le ricette de Ili medicamenti , tante 
/empiici, quanto compofiiycbenccefsartamcntedeuMù 
tenere, e mo/lrare nelle Regie vi/ite, (ut ti li Spi* 
tiali di qu e/ìa fidel'tjpma Ci // J, e Regno • 

Con vtiliffimc > e frutcuofc Annotaiioni . sv 

GiOSEPPE DONZELLI 

NAPOLITANO. 
Dato in luce perii Magnifico 

FRANCESCO GRECO 

DI MESAGNA, 
Vno di detto Collegio, con particohr Pr iuilegio. 

«Ar dte eAT ite 
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IMPRIMA!" VR. 
Alexander RuffusCan.Vic. Capitu!. 1 
Io. Dominicus Aulifius Cari. Dep. 



IMPRIMATVR. 

Tapia Reg. Zufia Reg. Sanfcliclus Reg. 

'ProWum per fuam Excel!. Ncap. die itf.Nou. ' ì 

De Giorno. 



j 



IlIuflnTs. & Eccellcntifs. Signore 

LI Otto.è due del Collegio de Spedali di Medicina di 
quella fideliflìma Città, efponeno à V. E. come per 
beneficio vniuerfalc l'anno 1 609. ad illanza di noìtri an- 
teceffori , fu ftaropato iJ perirono con licenza de Supc- 
riori,che contiene le compofitioni,è femplici,chc lo Spe- 
fiale di Medicina deue tenere nella luaSpetiaria, è mo- 
flrare nelle Vifire , che fi fanno con il Regio Proto- 
medico , e fuoi Subftituti , tanto in quella Città, quanto 
per tutto Io preferite Kegno, & perche al prefente non fi 
vfino alcuni di quelli medicamenti, e per ladiuerfità di 
tépi non fi ordinano da Medici, perlochc fi r£deno inuti- 
li,* fe perdono nelle Speriariofupplicano V. ri. redi fer. 
uita ordinare al Kegio General Protomcdico,che refor- 
mi detto petitorio dalle cofe iudetre,c volendo aggiun- 
gere altro più al prefente vfitato polla liberamente ag- 
giungeremo pollano (lampare, fcrillampare con la loli- 
ta tariffa dcili prezzi sitamente con tutte quelle cofe./, 
le quale erano in quel petitorio prima (lampare, & l'ha- 
ceranno a gratis, ve Deus. 

Ottauio Penna, vno dell'Otto , e Due. 
Gio: Domenico Punzo, vno del/i Due. 
Vincenzo de Maio , voo dell'Otto . 
Francefco Greco , vno dell'Orto. 
Ottauio Guidetto, vno dell'Otto. 
Antonino de Acampora , vno dell'Otto? 
Lorenzo Brcuen, vno dell'Otto. 
Gio.- Carlo de Pailcna, vno dell'Otto. 
J-ofmo Imparato, vno dell'Otto . 



Spettabili* Regens Vrfinut Coll.Conf.PrftfJens Sacri Con- 
/Hjj,& Vice Protonot. defupp.fe informa , & (rouiJeat . 

Branda Regens. 

Prouifumper fuitn Eccell. Neap. die 12. O&oò. 1639. 

Tagliauia. 

Per fpetabil. Reg. Vrfinum Reg. Coli. Confiliarium , & 
Commifiartum full proui/um > & decretum quoi prefens 
memoriale intimct^Mag. Protomedico buius fidiltflimf 
Ciuitath ad fine m prouidendì boefuum • 

Vtfinus Regens • 

In Pctitorio phàrmacopoeorum huius Vrbis multa font 
medicamenu,tàm Gmplicia,quàm cópofica, in qu« mul- 
ta infumicur pecunia,nec tamen diftrahuruur , cum noa^ 
fint in vfu apud Medicos. Multa quoq, defideraruur qui- 
bus Medie» ff equenter vrunrur . ldcirco me ludicc debec 
hoc pctitofium rtfof mari ex aufloritacc Keg j Protome- 
dici^ Collegi) o&o,& duorum. 

MariusSchipanus Reg. Gen. Protomedici!*. 

Supradiclarelatio Protomedici exequatur iuxtaipfius fe- 
rie m >& tenorem . 

Vrtinus Regens • TagUauia . 

Benedici ut deTertio^egius Arrcndafr. 
loanna Vincenti* Pafcalis. Ad.Magift. 
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ALLI MOLTO ILLVSTRI 

Signori miei Patroni Ofleruandiii. . 'w 

LI SIGNORI . 

ANTONIO MANFREDl'r 

GIO; BATTISTA PAVLVCCI, 

E VINCENZO PANVZ2I, 

RA gran tempo, chela Fami, 
mi haueua facto contraherc de- 
bito con i meriti delle Signorie 

Vofire. Venni perciò à Roma , 

e fenon con habilità di fodisfare, almeno 
con volontà di confeflarmi per debitore; 
Ma in quella dimora fui foprafatto con fi fl- 
uorite maniere dalla Angolare humanità lo- 
riche mi parti) altretan to confufo, che cari- 
co di nuoue, & in n t.merabili obligationi, inJ 
teltimonio delle quali non potendo altro per 
horamuioalle Signorie Voftre, leprimiu'è 
di gratitudine, che fi degneranno diricono- 
lcere nell'afFettuofa dedicatane del prefente 
Antiorario. Miparfuperfluo il fupplicarle 
a non fdegnare l'humiltà dello Itile , eia baf. 

a 2 fezza 




fezza di molti vocaboli,!! perche le Signorie 
Voftre fi fono habituate à compatire la misu 
debolezza, come perche meglio di me fanno 
con che foprabondanza di chiarezza fia ne- 
ceflario fuegliare la capacità de i principianti 
di quella Profeflìone . N on so nel rimanen- 
te, fe haurò accertato l età dèlie Signorie Vo* 
ftre hauendo io giudicato,che non mi fi con- 
ue.u(Te defcriuereliCelebratiilimi Nomi lo- 
ro con altra regola, giae he con lVniformità 
delle operazioni virtuofe, vengono ad effeic 
merauigliofo eiempiodivna perfetta vnio* 
ne. Mentre poi per fine auguro alle Signorie 
Voftre felice conleruatione della triplice lo- 
ro fortuna nella comunica tione delia Virtù , 
le fupplico à perfuaderfi , che fi come indiflfe- 
rentemence le riutrifeo, cofi iodebbaefter 
Tempre prontiflìmo à teftificare le mie obli- 
gationi con atti efprefsi di vna perpetua e di- 
uotifsima feruitù . Et alle Signorie Voftre ri- 
uerenremente bacio le mani. Di Napoli il 
primo di Febraro. 1642. 

L^elle Signorie Voftre Molto Illufori. 

Diuotifsimo, & obligatifs. Seruitore 

Giofeppe Donzelli 



GtOSEPPE DONZELLI. 

ALLI BENIGNI LETTORI. 

HAntto qua fi tuttt le Città principali il fuo peculiare An- 
tidatarlo . La Città no/Ira era m incheuole diquefio; 
e benché andjjfe u: volta vn femplice volume con le ricette^, 
de i Capo/li, tu' t au la come libro vfcito alla lucejenza la /cor- 
ta dell' Almo Collegio fi rtconofceua pieno d errori^ in con- 
fegucr.za comunemente vcniiianfiutato . La prudenza deU 
l'EccellcntiJfimo Sig Generale Protomedico /Viario Scbipanty 
bà fupplito à vn tanto cor. ftder abile mancamento , decretan- 
do eh: queflo ?)'ftro Collegio form jfevn corretto Anùdctario. 
E par/o à Sua Signoria Eccellenti fs. &à i miei bigr.oridtl 
( uliegiodi homrar me di queflo carico ^non perche io non fla 
l* infimo di tutù, ma perche gli era noto e/jer/i da me principia 
to vn nuouo Antidòtario dogmatico, e fpagirico,onde fìiprefup- 
f ofto , (be con tale dijpo fittone mi farebbe flato facile il con. 
durre la loro intentane ad a]] ai prefto fine, che e quello y eòe 
più ventua di/idcrato . Il aebuo d'vbidtre mi hà fatto tra- 
lafctare il diletto , che io mi era prtpofìo in faticare per detto 
mìo particolare Antidòtario, & ir.fìeme per l'Opera del Cal- 
eantbo, che vnitam ente ar.dauo tc/Jendo . Hò dunque atte fo à 
Jecondare ti gujto de* miei Super tari, dcferiutr.doil pref en- 
te AnttdotartOìCon ogni celerità^ chiarezza à me pvfjibile^ma 
/alarne* e di quelle ricette de copcfì'x .ehe linoflri Spettali deuo- 
no tenere per obligo^e ài alcune poche ,( he mutar/ ente fipoffeno 
bauere r.e gl* altri Antidotari. Ricor ofet corte/: ! ettorequefla 
debole fatica , per parto di pronta vbidienza , & ammira con 
la douutaflirna la diligenza cfq:-t 'ita drlSig. France/co Gre- 
co, che è vno de Collegi ali ,& per etto volte hà eferatato qucflo 
carneo , onde meritamente tiene egli /ciò il Beai Primiero di 
dare alle Stampe qucflo Antidatarlo , Siche d .l fuovaUre, e 
dalla fua puntualttà,rtconofcerai la parte principale dell'Ode- 
ra^heconfifte mila peretta correttane >c viut felice. 



lllujlrifitmoy & Eccellenti/}. Signore* 



li Otto,e due del Collegio de Spedali di medicina Applicano Vortra 
Eccellenza fi degni concedere rifteilb Priuilegio , che 1 ù concedo al qu. 
Matteo di Rofa,c Aioi heredi , 8c vltimamcncc à Pietro Paulo Fenice . 
In pedona di Franccfco Greco(quale è itato più volte delli Otto.c dell» 
Quattro di detto Collegio) di potere imprimere il Pentono , e TariiU_* 
conforme era concedo alli fopr3detti>ftante elicè Oirato il loro priuile- 
cio. Io Paolo Cimino vno detti Otto , e due fupplico vtfupra. Io 
Purro Può di Iacono vno dclli due fupplico vtfupra. Io Gio. l>axn- 
fta Beghini vnodelhOtto.fupplico vtfupra.IoAndiea Naftaro vno dclli 
Otto /fupplico vtfupra. Io Andrea Porpora vno dclli Octo,fupi>lico vt- 
fupra . lo Vcfpcfiano di Iacouo vno dclli Otto fupplico vtlupra. Io 
Gio. Thomafo Cefario vnodelli Otto fupplico.vc fupra. Io Chriftora- 
fo Longo , vno delli Otto, fupplico vtfupra. Io Alberto de Sio vno dclli 
Otto fupplico vtfupra. 

Et rito per nos tenore pntinfcrti memorialis confìderantes dicìas Ta- 
riffa* cumpcticorio in memoriali pncdkto conceucas m.iximam vtilita- 
tem alferre,di;tispropterea fupplicationibus incliniti tenore pnefentium 
de certa nolìrafcientiacum deliberationcà: afliitentia Hegij C >l!aiera- 
lis Conuliari) penes nos aiTiltentis lìatuimus » quoti nemint Uceit per 
aliosannos decem à die dac$ prxfeutium in antea decurrendos fupradi- 
dtas Tarirfas cum Pctitorio, vtfupra express imprimere , nec imprimi 
facere in hoc Kegno nec alibi imprciTas in Kc^num ipfum immittcìe.fcii 
vendere abfque lpeciali permiffioncA' licentia dicti Irranciici Greci , vel 
fuorum hxredum, & fucceiTorum diiìo tempore perdurante, & fi ali^uis 
conrra hanc noitram ordinationem facerc,vel attentare prarfumpferic ip- 
fo facto ipfoq; iure incurrat.&r incurreie intelli?atur in pcnam vnuarum 
aurei qumquaginta, dicìo Francifco Gr$co,vel fuis hxredibus,& fuccef- 
foriaus prò medietate , ac prò alia medietatc Hfco Regio applicanda, e* 
opera tahter imprclfa,aut quoinodohbet,& (jualibet parte in hoc Regno 
immilla deuoluantur, & h'nt elicti brancifei Gr^ci, velluorum haeredum, 
& fucceflorum , vt in Priuiicgio concinec . Dar. Ncap. ex Regio Pala» 
tio die 1 5. mentis Martij 1640. 

El Duquc de Medina de las Torres, 
y de Sabioaeta. 

D. V.R<xLocumcenens>& Capir.Gcner.mandauit mihi. 

D. FrancifcoBarilio. 



ViditBraneiaRcg. 



Vrfinus Reg. 



PETIT ORIVM 

IN QVO CONTINENTVR OMNIA 
medicamenti, tam fimplicia, quàm compofua, 
qu£ vnufquilq; Paarmacopceus in Tua Of- 
ficina in hac Vrbe Neapolicana eiufq; 
Regno in Kegijs viiintionibus hi- 
bere, & oftendere debet 

AB ALMO COLLEGIO PHARMACOPOEOrVM 
huius Ctuitatis nuper reformatum 9 

ET PER 

FRANCISCVM 

GRAECVM messapiensem 

In Ucem editum . 
Cura Pr iuilegio per decennium. 



NEAPOLI IL DC. XLIi: 



Typis Francifci Sauij Typographi Curia: Archiepiepifcop. 
!?»' vendono à S% Mari* delia Scafa , aìla Spettarla del detto Grec*. 



PETITORIVM 

PHARM ACOPOEORVM. 

SI MALICI A. 

A LO E fuccutrinum 

Epaticum. 
Locum. ad libitum t 
Myrobalani Citrini 

Chebuli. 

Indi,/Wnigri. 

Embjici. 

Bellerici. 

Rhabarbarum. 
Agaricum >fiuè Agaricus? 
Turbith, 
Scamonium ! 
Dagrydium. 
Colocynrhida.' 

Hcrmodatìyli. 
Tamar Indi . 
Caffi a. 

Lignum Àloes 2 
Santalum Cirrin am ! 

Rubrum 3 

Scnx Folia . 1 

- ■ — - 



Sense Folliculi ad libitum 
Spica Indica, fluì Nardi 

Romana,^ Celtica . 
Schocnanthus . 

Cardamomum Maìus. 

Minusj 

Cubebe . 

Macropiper , fiuè Piper Ion gus. 
Galanga Maior . 

Minor. 
Nuces Mofchac» ; 
Afarum 
Coftus ì 

Epithymum: 
Opium. 
Coftoreumu! 
Laudanunru. 
Boi us Armena? 
Terra Lemma. 1 

_ ^ 

Tormenti Ha. 

Contrseherba. 

Olibanumi 

Maftiches. 

Myrrha. 

Bdelium 4 



Sarcocolla. 

Galbanum. 1 

Ammoniacum. 

Opopanacum. 

Sagipenum. 

Lapida pretiofi> firì > Gemm*. 

Saphyrus. 
Hyacintlius. 
Smaragdus. 
Robinus. 
Topacius . 

Corallium Albu n 1 

Rubrum. )l 
Margarita: . 

Corife clion e s Cordiale! 

Confeéh'o de Hyarintho» finemofch. 
Confeétio Alcliermes Mefite, ad libitum.,; 
Diamargariton frig.auteius pul.ad libitum. 
Diambra Mefue>fine Mofcho. 
Eleótuarium Pliris Nicol, fine Mofcho. 
Diatrion Santalon Nic. aut eius pul. 

Confecliones Stomatiche. 

Aromatic. RofGab.Mef aut eius pul. 
Diarhodon AbbatisNic. auteiuspuL 
Confedlio Cinnamomi Mef. 

Dì*] 



DiamfumMefuse. 

Micleta Nicolai, ad libitum : 

Confi Elione t Optato . 

Theriaca Andromachi, 
Mitridatium Damocratis. 
Triphera Magna Nicolai.' 
Requies Magna Nicolai. 
PhiloniumRomanum Nicolai. 
PerficumMefua*. 

Confccliones Sotutiua l 

Diacatholicon , Arnaldi. 
Triphera Per fica Mefua?, ad libitum.' 
Confeótio Hamech. Mefuse. 
Diaphoenicon Mefuae. 
Diaprunum Ienitiuum Nicolai. 1 

Solutiuum Nicolai. 
Ele£tuarium Rofatum Mefux . 

De fucco R o far. Nicolai J 
Hiera Compofita Nicolai . 

Simplex Gal. delcrip- Mefua*. 1 
Benedica Nicolai. 
Caflia excraéla prò enematibus ; 

Loboch Pecloralis* 

Lohoch Sanum Meluse. 
Diacodion puium MefusBv 



Syrupi S'mplico 

Syrupus de inf. Rof. rubearum? 
de fucco Violarum. 

Boraginis. 

Cichorij. 

Fumi terra fimpl. 

Endiuise. 

LupulorumJ 

Acètofx. 

Granat. dulc. 

Mirtillorum. 
de Ribes, 
de Acetof. CitnV 
de Pomis. 
de Core Citri . 
d? Oxyfacharo \ 
de Iuiubis. 
de Capillis Veneri*, 
de P^pauere. 
de Glycyrrhiza.' 
de Betonica D. SchipanL 
MyuaCitoniorumfimpl.Mefttse . 
lulep de Cinnamomo. 

Syrufi Comporti . 

Syrupus de 9. infuf. Rof. rubearum ! 



Syrupus de Rofis Perficis, fiuòfoluc^ 

Domini Auguftini Sueflani. 

de Cichorio Nicol. Fior. 

de tribus Radicibus Gentilis 

deStoechade Mefusc. 

de Pomis Sabore Kege,acHibitum.! 

de Mentha Mefuae . 
VellisRofatifoluC 
Mellis Violati Solutiui ì 

PiluU 9 fiuè Catapotié 1 

Pillila: Agregatiuae ex inuent. Mefux . 
Arabice Nicolai* 
de Agarico Mefusc. 1 *" 
Lncis Maiores Mefuae 2 \ 
CochÌ2e,Rhafis. 

de Fumaria Àuicennse ; ' 

Fcecidx Maiores MefuaeJ 

de Hermodaél. Maior.Mefuf .] 

TrotbiJU. 

Trochifci de Spod i o m e fuae 2 
de Carab?Mefu£; 
de Myrrha Rafis. 
de Alkekengi Mefuf ? 

Empia/ira . 

Empi de Gallia calidum Mefug ; 



Exnpl.de Gallia Frigldum Mefu? ' 
; Ioannis de Prochita. 
De oxicroceo Nicolai. 
De Meliloto Mefua*. 

Vnguenta, & Cerat*. 

ynguentumRofatum Mefua:. 
Aureum Mcfuse. 
Populeon Nicolai. 
Comitifl? Guil. de Varig. 1 
jCcratum Santalac, M eluse. 

Oka[ 

• 

pleumRofatum Mefu?; 

Nardinum Mefug. 1 
iCoftinumMefug; 

Maftichinum MefugJ 
Hyperici Vfuale. 
iNucis Mofcharg 3 



DICHIARATICI NE 



Delli Canoni di Mefae . 

Oledo il fapietiffimo Mefue infegnareà gioita 
ni fi u dio fi le cofe necefiarie fpettantino alla 
materia Med\cinale,et bauedo nel principia 
delli fuoi Canoni Vniuerfali infegnato 
natura del medicamelo purgante in genere 
cioè) comete perche fia eglifolutiuo;hauendo 
ancora dato le regole per poterlo cono/cere* 
dal tatto , odore, colore ,fapore,e pejo , &c. In oltre battendo 
dette le maniere per cono/cere la fua condizione buona, ò catti", 
umiche fuole egli pigliare dalpaefe, tempo j luogo, ò vicinanza 
con l'altre piante , alla fine dopo bauer anche dimoflrato come 
fi toglie , e corregge Li fua malefica^ veleno/a qualità, cotl-m 
la mtjlioneo* altri /empiici di natura contraria, fiche l'vno 
fuffe corretti/ uo deh' altro: perche le cofe predette appartcneua- 
no più alla Jpeculatiuafy T eorica de* Spetiali,cbe allaprat* 
fica, & quantunque fuffero buone à Japerfi , non fono però ne~ 
cefiariefimpliciter . Per ciò foggi unge quattro altri ci pi, nelli 
quali in fegna,come fi p^JIa correggere la malitia del medica- 
dicamento purgante con l'artificio* quali capi per maggior in, 
tellfgenza delli difcnpoli dell' arte, fi fono traviatati dal- 
la lingua latina nella noflra vulgare , & in fine aggiuntoui 
molte neceffarie anno taf ioni % 

Della Cotlione . Cap.l. 

Dice Gioifiglio di' Mefue che per Parte $ acquiftano molte 
difpofitioni ottime per reprimere la malttia de t medi- 
(amenti pur ganti s & in ciò ci aiuta Parte in quattro modi cioè, 

A òper- 




y 



E rich'arat'onc cfe!H 

ìper CcttictiCyò per lau attorie j rer i>.fo/jorjc,ò per Triturati* 
ne La Qottioneè didue modi ì.rfl itura,& t/$t;on\La Le/fa 
t.rj maturati rifilar in alcuni fi wplt ci l h tmidiii foncnbtéj 

ej> ejcremenlofa t eU toglie le ventoftià grafìe > & mordicattuc* 
(he fpejjo fogliano tonfati v?mttì, & altri graui accidenti ; di 
più ronpc,& prJj.b Jle fa r utczztdt q*elli>ct i molefjtt moui- 
menti ^b' filino nel corpo fior tu andò le vene, et tnieftini y e per 
ciò ffeci^ì mente fi cuoce la /camene a in vn melo , ò vero in vn 
tologn hhpure in fughi di rofe^ & oglio di Amandole dolci iiLa 
Vajodi vetro fi come apprejfo diremo , lo fpetiale perciò àeut 
attentamente confiderare la qualità della tofa^hc vuol cuoce* 
re àfi>:e di reprint re l'eccc/fo delPattrattione /uperfiia y & 
della malignità dtlli f empiici Joltniui^maffime quando fi teme 
della malttia d'e/fì^ he pereto alle volte fi cuoce alcuno /empii* 
letteli* cauti à d'vn altro , acciò la malignità di quello rtflt 
corretta , e moderata nella virtù di queflo ; conte auuiene nel 
cuocer e /otto la cenere la radice dctfhelleboro in filata nella 
Madie e del Rafann,firuèdoci poi del Ra/ano y tl quJchàp'gliato 
in/e la qualità deli'belleboro corretta . Similmente fi cuoce la, 
fcamonea nella Japa^ò vero fiiroppo ro/ato filuttuoji quali pi* 
gitano la facoltà dt ejja libera dalla malignità^ qur/to.èqucU 
h y che li filo/ofi chiamano fiparatione della co/a fecondo 
/fitte della cofiixb'e fecondo la materta^ltre di ciò fi reprimi 
t cafììga la malignità di molti medicamenti per la cottura di 
quellt nell'i fughile nell'acque d'berbe, ò difemiy ò cf altre to/t y f 
quali Jngbt y & acque pigliano la virtù delle medicine filutiue > 
mà re/ratte ,i vogliamo dire rimeffe. Tutti però nonfirfenp* 
tio egual centone, o nde, è neerfiarto /aptre quali la richiedono 
foca , quali mediocre, e quali /or te . Tutti quelli /empii- 
ci la "jirtk.de qua h facilmente 6 ri/oluefo per ejjer debile ,ò per 
efferpofla nella ju per fitte poco Jp atto* c dcbilmente 6 dtuono 
cuocer e facciòla virtù fua ronfi rifolua per la fvperflua cottio- 
ne. Tali fono i quatti ofimi freddi magarti Adianto, òcapd 

veni* 



Canoni di Mefué? 3 

nùnm>eti fiori come delle Rofe,Viole>Epitbymo vniuerfil 
mente tutti gì* altri fiori. ^ueifemplici y cbe fono difpofii ai mo* 
ilo contrarto di quefli^affai tempo fi deuono cuocer e\qutlltfem» 
pitciycbe hanno la lor virtù tra il debile, & il forte, mediocre- 
mente fi deuono cuocere \ e tutti quelli femplicijli quali hanno 
acutezza ,e che nuocono al corpo bumanoferlacottionefifan* 
no più benigni :im$erciocbe la iotttone rompe la violenta noci» 
ti a di quelli fé non fujfero alcuni di quefti che baueffero la vip 
tu dtbtleò [uper fidale \lifempltct pot che Jonodt craffa fefian* 
z i>cbe difficilmente fene può efi ruberete loro f acuità per la cot 
$ione># fanno pronti à deponere la loro virtù;oltre di qutflo la) 
coitione fatta con arte è metodo >e più facile . £)uri,cb e purgano 
per la molta bumidità leniendo^ ò lubricandola cotttione nien* 
U)ò poca ligioua; cifre di quefto la cottione mefibia , & vnifet 
infieme li Jcmplictfbe fanno diuer fi effetti , & ne rifalla d.t^» 
quelli vna virtù vnita,e compofla:ma fé alcuno di quelli fu jfe 
piè di bile ddìaltroyè necejfurio^he nella dee Elione fi facci* 
la graduatione^cuocendo più ò meno fecondo ricerca la jua fu» 
flanza; oltre dicio fi deue auertire all'impeto del fuoco oue fi 
cuocono i femplìeiipcrebe il calore impetuofo rifolue , & confu- 
ma le f acuità de \ medicamenti,cbe perciò ti è ne : e jf arto temi 
pr arto fecondo la natura di quello eh: fi cuoce . V Ajf alme ò 
TorreJ "attiene , è quella cottione,cbe fi fà nella padella que fi a) 
alle Vòlte acc refe e la virtù del medicamento, come l i jUla-» 
arrostita diuiene più purgati ua : ni le volte fminuifee come il 
V fillio che pervia dell' a Elione viene fpogltato delCbumiàità 
lubricartele perciò manco purga^ tnyltf ancora s <ir rodi f cono 
per f Mi più benigni nelle loro qu litici ali f volte a %mtnt,cbè 
per eaufa dtW 'Jùtionefi reprime vna delle due facoltà , &fi 
megliora l'altra, 'oméjper e/empio auuiene ne i M ìrobvLim et 
R b jrbaro^be ejft ndu torrefatti fie li toglie le virtù folutiue et 
fe li ac ere fono le compr effluii perche l'vnt,et altri fono d tati 
ài quefie doppie fucoltà, co fi il Ben bauedo la virtù vomito *ia f 
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& purgante per da bafiopervia dclf * Affittone fi cuocerò* m* 
tura lafua humiditàfuperflua y & ni'rofa chi foucrte Ufi*- 
macoànaufcaf li refi a Li virtù Jolutiua per/òtto • 

Annotati cric di Gio/eppe Donzelli nello /opra* 
detto Capitolo . 

Sogliono grEfpofitori di Mefue prima che facciano 
l'annotationi à quelli quattro capitoli, muoucre mal 
te,& diucrfc qucftioni , cioè che cofa fìa fpecillc, qual fìa 
il fuo fi ic , che conditioai debba hauere \ fc il Tuo magi- 
fiero offende la nobi'Ità,& altre difpute fimili: Ma perche 
luttc le predette cofe non fono affolutam ente neceflane > 
ma fi decorrono da alcuni efpofìtori moderni ad bfn^ 
effe come dice il filoiofo, per ciò noi attendendo più alla 
breuitcì, & ali'vtile, cominciando dal titolo , & Ifcrittio- 
ne del tclto,diremo folo,ch j cofa (la Canone > che cofa è 
prepara t ione , & di quanti modi fi faccia ; Che cola, e di 
quante forte fìa la Cottone, e quali femplic i la ricerchi- 
no mol ca,mcdiocrc,ò poca, de in che vaio fi deuono cuo- 
cerete perche Mefue nella preparatone del hdleboro fi 
ferue del Kafano buttado f helleboro, & nella {barinone 
dello fcamoneo fà turto f oppofito feruédofi dello fcam o 
neo buttado il cotogno, E per vltirao poi d iremo, che co- 
fa ila graduatone • 

£ p primo dicemo>che qfta paroIaCanonccomc riferi- 
feono comunemente gl'Eipofitori d'Auicenna t voct~> 
grcca 3 & altro non fignifica'in latino che regola,fi che Ca- 
noni Vniuerfali altro non fono che Regole generali » che 
più Regole particolari contengono . 

Intorno al fecondo>cioè,chccofa fìa preparatone» di- 
cojchepreparatione è introduttione di difpofitioni beni- 
gne per cogliere la mala qualità del Medicamento pur- 
gante, 
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gante,e perciò diflfc Mcfuc difpofitiones acquifite^ per ar« 
temreprimunt malitiasmedicinarutn folutionemfuden- 
tium>ò come dice Giacomo Siluio nel aJib. della picpa- 
ratione dclii Medicamenti, preparationeè vnmagifterio 
con il quale il Medicamento fi rende più grato» e più co* 
modo al vfo medicinale, Medicamente preparare ( dice 
egh^ ciVpfaper arreni vfuicomodioravelgratioia red- 
dert-r. 

Intorno a I terzo,c ioè di quanri modi fi faccia la prcpa- 
rationedicocon Giouanni Renodeo,& altri, che qualfi- 
Doglia femplice fi prepara generalmente in rrc modi, ò co 
aggiungere vn medicamento all'altro, ò con leuarne la.» 
parte nociua, & in vcilc 3 ò finalmente con trafmurarla con 
l'arte,& toglierne le qualità , & difpofitioni malefiche , & 
introdurui quaiità,edifpofitioni vtili,e benigne.Có il pri* 
mo modo fi ptepara l'Agarico col Gengeuo, il Coriadro 
con l'Acetosa carne di vipera con il Pane,& Aneto;Con 
il fecondo modo fi preparanoie Cantarelle leuandoli li 
piedi , & ali,rOizo leuandone le lcorze,le Radici con ca* 
uarne il midollo legnofo, &c. Con il terzo , modo fi pre- 
parano li medicamenti purganti , e fouerchiameme fo/u* 
riui,ilchefifà con rjBduftna,& artificio delio fpetiaie >& 
di quefta rciza fpetie di preparatione ragiona Mefuc>chc 
fecondo effo fi fa in quattro modi,cioè. Cuocendo, ia- 
uando,infondendo,& triturandole ben che moki moder- 
ni inlcgnino altre prcparationi come fono, humecìare_/. 
purgarc,maccrarc,chiarirc,c molIire,colarc , eftrahere^, 

djgcrire,foJuere,fermcntarc,puluerizarc,radere, limate-/, 
frigerc,liquare,difpumare,cficcare,&alrj:i firoiii nódime- 
no tutti qucfti fi riduchono alia quattro modi di Mefue 
come diffuiaméte diremo nella noltta Pharmacopea Dog 
matica,tìcfpagirica . 
Intorno al quarto cioè , che cofa, e di quante forte fia 

la 
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It cottione ,dico con Arinotele nel quarto della Meteora 
nel capitolo proprio : Cottione e vna perf:rtionc intro- 
dotta dal caldo citeriore, &è di due modi, naturale, & 
artificiale; della oarurale non bifogna parlarne % apparte- 
■endo più al filofofo , che allo fpetialc . La cottione arti- 
fìcialce di due manierc,Lcflatura,i3^4i7atione,laLeiTacura 
(ccondo il detto Arinotele nel citato luogo, è vna con- 
Cottione d'humore non terminato > il quale fi troua nella 
cofachc fi hà da Iettare fatta dal calor humido circonda- 
le. L'/iiTatione poi è cuocere li (empiici lenza liquore^, 
acciò fi confumi la parte numida , ò (upcrficialc. Ariitor. 
nel luogo di Copra la difinifee , dicendo, che non è altro » 
che vna concottionc fatta dail'cftrinfcco calor fecco • 

Intorno al quinto cioè quali femplici richiedono mol- 
ta, mcdiocre,ò poca cottura, dico, che Me'ue con quali 
tre gradi diuidela lcffatura,non dimeno lì può anche più 
minutameare diuidercjimperciocheciafchcdunodi que* 
Hi ha la Tua latitudine, onde non baderà generalmente^ 
dire,che le radici mol ts,f herbe mediocre , & i fiori poca 
cottione richiedono ; ma con più particolarità bifogna»* 
diftinguereche trile radici vè ne fono di queilr,che mol- 
co,a!tre che mediocremente, & alcune che poco {otten- 
gono la cottione,fi potrà offeruare,il fimilc ne i fiori, e nei 
ferni,& qucftofdicc Pietro Cerafio nel fuo Metodo^no fi 
deue chiamare fuperflua diligcoz?,anzi più tofto occciT.i- 
rio auertimenro,attefo che fi trouano di quelle radiei,che 
richiedono minor corrione di alcuno hcrbe,& di quella 
herbe,c he ne fopporrano meno di qualche fiore i E per*- 
ciòciafcuno de eludetti gradi è diuifo in tre parti»cioè la 
Cottione fi diuide in molta , mediocre , e poca ; molta.» 
cfquifuamente,mezanamenre, & in fiae; mediocre ,fcm» 
pliccrocnte,mezanamcnte,& in fine.Pocaaifolutamente, 
insanamente. & in fine. Molta Couura.ò forte fi conuie- 

ne 
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ne à quelle fofhr.ze, < he non facilmente cedono al calo- 
rie diffìcilmente tiafmettono la virtù > che fi ricerca nel 
liquore del decotrr qocfti fono li Qipiti duri * e le radi- 
ci come dtli'Aniìolcg^Brionia i Ccntaurea Maggior** 
Gentian*,Peonia,Rubea de' tintorie fimili,cccettu;indo* 
tic però l'Aicmatichc di tenue fuftanza,come Vale ri ma, 
Zedoaria,Calamo aromatico, GcDgeuoje Cofto . Quella 
della Liqoiritia foftieneanch'cllapoca cottura, # <mpcrcio- 
che per il molto bollire diuien amarle però fc li dà quel» 
la cottura, che fi dà alli Temi. Cottura forriffima foOégono 
li fcgu£ri,cioè vn poco più delle prime radici, & qìi fono 
Legio sito, Ballo, Legno q;cinc,Lctifon>Pjlipodio > & al 
cuni fcm!,comc ì'Ojzo &c.Ja Candia, il Legno rodio eh. a 
maro comunemente radice di roto) i Sandali, Sado f&aflfo* 
etil.hgio dcli'^fpalato p cflerno odorati vogliono me- 
diocre cottura. Si dette di più notare,chc per cottura for- 
te Me lue non intefe con fuoco violentcma cuocerli affai 
tempo con fuoco,c liquore conuenientccomeperclem- 
piOjVolcndo cuocere vna libradi Polipodicf che com^ 
dice Mcfuc'vuolc forte cottura ) fe li daranno libre dodi- 
ci d'acqua,ò altro liquore facendolo bollire fino che fia- 
no coufumare delle tre parti le due,& ciò facendo fi deue 
poncre ilPolipodionel liquore mentre c freddo, & dop- 
po darli il fuoco . S'auertirà Umilmente che Cottu- 
ra Mediocre vogliono quelli femplici,chc fono d» me- 
diocre foftaoza , e che in poco tempo depongono la lor 
virtù nel liquore,nel quale fono decotti , e tali fono l'hL-r- 
be, Prue ti, e lem,- 11 primo grado di cottura daremo aiì'hcr 
be ficfche,comc perefempio , la Bettonica* Centaurca^. 
imnorejEupatoriOj/lgrimoniajFumaria^icoria,^: fimdi; 
eccettuandone però il &afilico,Maggiorana,0;!gaoo,Sa- 
turcggia,SerpiJlo,efimiliodorati,chelo(rengono licuO 
cottura. 11 fecondo grado daremo à i frutti fr efebi ( che i 
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lecchi vogliono più cottura ) cali fono,i Sebeflcn,Pruna> 
Fichf>Paflì,Taroarindi; li lemi cóniene cuocerli alquanto 
più dell' herbcKome fono feme dVlftffo , Caruo, Dauco, 
Finccchio,ecccttuandonci freddi maggiori . Volendo 
l'esepio p cuocere vna lib.di quefti>le li darà, libre fei di li* 
qaore>e cuocerli per fino che fi contorni I a metà del liquo 
re. Quei che foftengono licucò poco cottura fono,comc 
dice Mefue>i quattro femi freddi magiori,i fiori delle Ko- 
fe3Violc,Epithymo , tic vniuerfalmentc tutti gl'altri fiori; 
Ma noi ne eccettuammo i fiori della Camomilla del Lupo 
lo,deIIi Granati,Bahuiìo,Stecade>& Hyperico;impercio- 
che le loro parti fonili fono fondate in più terrcitre fufta- 
^^ come bene cen'aucrtiiroo dal lapore loro,chenoa-f 
cofi predo fi rifolue come negl'altri Jìori,& perciò à que- 
lli lì darà cottura mediocre > cioè , vripctco più degl'altri 
fiori. Per quefti (cmplicbche vogliono lieue cottura,fì fa- 
rà la lor decot rione con fuoco lcggiero,e con poco 1 iquo- 
rcicomc per efempio à vna lib. di femplici libre tre d'hu- 
ruido>& bollirli per finOjChe 11 confumi la quinrà>ò fcfta-» 
parte , & il liquore fia bolIente,quando ve fi pongono i 
(empiici à cuocere , & doppo che farà fatto quaifiuogiia-» 
decorto, e necciTario fcrmctuarkvlche fi fi coprendo il 
vafo per fin, che fia raffreddatolo intepidito. 

Intorno al fefto, cioè in che vafo fi deue fare la decottio 
ne . Dico che hauedofi da cuocere medicamento di fapor 
teetofo, non fi deue bollire in vafo di rame , impcrcioche " 
il rame gli communica cattiuo fapore,& vna mala qualità» 
nociua>pai ticolarmente allo (lomacojperciò fi faccia in-» 
vafo di terra vctriato,ò in vafo di vetro , ch'è migliore-» 
di rutti. 

Intorno alfettimo,che cofaGa ^(Tationc giàl'habbia- 
po dichiarato di (opra refta hora che diciamo in quarui 
modi,e perche fi faccia . Dico che i'/4fT<uione fi fà eoo., 

quat : 
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quattro gradi di fuoco,cioè forte, fortiflimo, dcbile,e me» 
diocre,con il forte, ò violentoìfi chiama Aduftione, ( al- 
tri con termini d'Arfo ) eh e quclla,che atfolutamentc la- 
feia folo quelle particeilcchc tengono vnite infiemele-i 
parti adufte . Querte dunque fc dal vigor dei fuoco faran- 
no confumate, e che la materia» che fi abbruggia redi di- 
funita,fi chiamerà calcinatione,e quantunque alle volte— 1 
dopò datoli calore fortitfimo, le parti calcinate reftino 
VRice,comes'on r erua nella falli della calce , ciò fegue> che 
in luogo dcll'humore, che teneua mite le parti terreftri, 
refta rinchiufo vno fpirteo parte igneo,e parte aereoichc^i 
efeguifcei'rfficio,cheefcrcitaua i'humore, il quale inbrc 
ue iene efala,&ali'hora vedi di (unire le parti . 11 mediocre 
calorfecco introdotto nel Medicamento è chiamato ar- 
roftito , & il debile torrefatto, ficome fi fa nel Rabarbaro, 
che fogli dì poco calore acciò co il violerò nò fi diftrugga 
l'altra facoltà intrinfecvna co licue fuoco,acciò fi cólumi 
la folutiua facoltà fupcr ficiale,l'Alfa none poi fi fà per più 
caufe;primo con Auiccnna tratc. t.lib. 2.cap. 5. per toglie* 
re l'acutezza, comeauuiene nell'abbruggiarc il vetriolo B 
fecondo,acciò fitoglianole qualità malefiche, come per 
efempio nel Ben,terzo per dare acutezza,come nel Calci- 
nare le pietre, 4. acciò fi aggiuga virtù al mcdicarncco,co 
me auuicnencli'arroftirlaScyila;5.paftottigliare la folla- 
zaloro come nel corno di Cetuo,& ^(uorìr,cqftonó folo 
fifa per poterli ridurre in poluere , ma acciò acquifiino 
maggior ficcità,come dice Galcno,parlando dell'offa , & 
in vlcimo per mezo dell' Vfiionc fi fuole feparsre vna del- 
le due virtù , come è nel Rabarbaro > eMirobalani,che~* 
torrefacendoli fi perde la loro virtù folutiua , e li restala-* 
confortatiua,ch'è nel centro. 

Intorno aU'ottauo,cioè pche Meluc vfa il Rafano,doue 
fono cotte le radici d.U'heileboro,e non eflo heUeborojE 

B nel 
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nel cotogno oue è cotta le (camonea fà l'oppotuo l Dico 
che ciò fa perche i'Hellcboro nella foftanza fua> è malefi- 
che fcffocatiuo,& perciò intollerabile; oltre di ciò tiene 
la (ua virtù nella fuperfiac > la quale volentieri patta nella 
foftaza del Rafano* reftando l'Helleboro fpogliato di quel 
la facolr à,chc fc ne ricerca , & pciò fi butta lcruédoci poi 
del Rafinoyche tiene la virtù dell'helleboro, e queflo mo- 
do è chiamato feparatione . Nella Scamonea poi il vede 
fare tutto f oppofito » & ciò auui eoe > perche il Cotogna 
hi colera rie facoltà del Kafano, offendo comporto dipar- 
ti affai grotte* & fredda che perciò non fono atte à tirare la 
virtù della Scamonea j ma viene àdenfare le parti lottili 
della lcamonea,che perciò nò poffono penetrare nella car 
ne de! cotogno,e per quello Mefue non fi ferue del coto- 
gno>perche non ha niuna facoltà della fcamonea > & que- 
llo altro modo è chiamato Ripresone. 

Intorno al nono>& vltimo cioè Graduatione , che cofa 
fia, c Gio. Mefue ditte, ch'c neccttaria farfi dallo (penale. 
dico,che Graduatione è ponete li séplici à cuocere fecoa 
do li gradi loro di couione > & ciò fi fa ponendo vno dop- 
pò l'altro con interuallo di tempo,e non fuccefliuameote> 
ma dando fpatioconueniente al primo di poter depone- 
te le fue facoltà,^ cofi di mano in mano feguitare » 

Della Lauatione Cap.IL. 

PE r li modi dilla Lauatione diciamo » che per moke cagio^ 
ni fa migliori i /empiici medicamenti, alle volte leu andò 
via r acutezza, e malignità dalle parti Jupe r fittali fomc au- 
wene nej laua re il feme dell'Ortica con l'acqua, ò mucchagine 
di Tragaca» tòo> acciò cb e %ej]i d' abbruciare la gola >& le par 
ti per le quali paffa;co/t ancor a ftlaua il fai Ntptico con ì ac~ 
qua di Zucca , a altra di //mi le virtù >&bfà più clemente^ 

Alle 



Dichiaratlone dell? 1 1 

Alle volte fi 'lattano per toglierli le facoltà più maligne Aafcfò* 
doli le più faluiifer eccome fifuolefare nel lauare il Lapis La* 
%uli y & Armeno ^ebe angu/iiofamente purgano per vomito , 
per /ottonò' fe faranno ben lattati, ceffano dt purgare per vomì 
So t &li re fi a fola la virtù fi l ut tua perda baffo fenzn mole- 
fiia:e co/i la Lacca lauata purga più benignamele, & fifa più 
aperitiua delle ofpilationi.L' Aloe fi laua ancora perche lauato 
meno folue,e più cofortà li mebrtnutritiui,et alle volte fifa più 
gagliarda la facoltà loro , come (Aloe lauato con l'acqua delle 
fpetie aromatiche più gagliardamente conforta \ & per dargli 
maggior foluttone fi laua cola decottione de' purgatiut gagltar 
dty come d' Agarico, & di Turbttbìér lauato con acqua dt B de- 
lio ù Tracagan.ee/Sa dal! aprire i capi delle vene, nevi è pcrico* 
lo, che nefea il/angue. Quei medicameli poi, che ba>;o in fuper- 
fide la loro vtrtk.come l Endiuia,C teoria fiueflre, le RofèyC fi* 
milifefono lauatija loro virtù fi dtffipa.Gl' altri poi più e me* 
no fi lauanoper leuarli le parti immonde • 

Annotatione di Giofeppe Donzelli nel fopradetto 
fecondo Capitolo 

LA lauatione dice Giacomo Siluio,che è l'vieimo m* 
do di preparare i Medicamenti • Noi con l'erudito 
Giouanni Renodeo diciamo,che Ila il primo.P . rene (pef- 
fe volte auuiene primo di preparare vn medicamento è 
neccflario,c he (la primo lauato,acciòcbe fe ne fepanno le 
parti (porche. Plura medicamenti dice egli ) priufquam 
vfui nottro inferuiut , ante omnem prarparationem debéc 
primo lanari. La qual lauatione fi fà per quattro caufe le* 
condo inlegna Mefue. La prima per far migliore i medi- 
camenti, come p nmouere l'acrimonia loro, coli auuiene 
nel lauare il Teme dell'Ortica, có acquaio mucchagine d i 
Tracagacato.Secódo pfèparare f na virtù dall'altra^ per 
leuarli le parti maligne,-che perciò fi laua la Pietra Lazu* 

B a la,* 
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la A Armena. Terzo fi lauano altri medicamenti per re- 
pararne il puro dall'impuro, cornee nella lauacione del- 
l'Aloe Quarto fi lauino per fortificare la virtù (oro, co- 
me iuccedcnellauare l'Aloe conlefpecie Alcfangiuc-j> 
maquefta, abufiuamente è chiamata lauatione,più tofto 
fi deue chiamare murinone. Come ancora diciamo drl- 
l'Aloe che fi laua femplieemeate e(Tere diuerfa dali'alcrc 
lauationi,per che nell'altre fi butta l'acqua, ma in quella fi 
deue ferbare , e feccarla al fuoco lento, ò fole,perche in c f 
fa fono le parti più pure dell' Aloe > e ciò nò notato per h i 
uer veduto ad alcuni lauar l'Aloe,e buttar via la lauatura, 
quefta chiamò Mclue cum abfìcrfione partium immun- 
darum. Quello che fi oflerua nel lauar 1' Aloe,(i faccia nei. 
la lauarione delia Lacca. Mefuc (cciuc che l'herbe ch'han- 
no la lor virtù nella fuperficie^come l'Endiuia, Cicoria^ c 
fimili>non fi deiionolauare • Dico che ciò fi deue inten- 
dere e (fendo tritati , ma intieri fi lauano per leuatli la toh 
ra,& altre fozzurC. 

Del? hif tifone Cap.lII. 
T A Infufione ancora fàmegliori i medie amenti ;alle volte 
' remouendolafacoltà loro malefica , così A Mezereon^j 
£r Efula infu/t in aceto perdono l'acuità fuperficiale; et il Tur- 
bitb infufo nel latte mulfo di f re fio , e poi eficcato y ceffa di tur 
bare il ventre: Alle volte accrescendo la facoltà tuonalo me il 
Turbitb* infufo nel fugo di cocomeri filueffri più gagliarda-' 
viete euacua le materie groffe dalle parti remote ,& IH ermo- 
dattylo infufo in aceto fcillttico^ò in fugo di fallai ò di Rafano, 
tira gagliardamente dalle gionture ; e l'Agarico infufo ne l- 
rOxymelle , diuenta più purgatiuo . Alle volte trasferen* 
do U virtù de i medicamenti in qualche liquore, doue fono 
infuS , come illiquore , doue /ia infufo V Aloe , acquifto—* 
la virtù dell'Aloe , & in altri firn ilm ente ; & fi jà quello 
per molte cauje a Luna volta acciocbela virtù del medica* 

meni 
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mento penetri piò facilmente alle parti remote \ umefifuoì- 
fare nel dare la decozione delle fpecie Aromatiche \douefuu* 
infufo dentro^ * Alocalcuna volta^acciocht * quella virtù fi fac- 
cia ptù manfuetajome lafcamonea legata in vn pann ? (di li- 
no) face dola poi cuocere in vn Sciroppo y fapa 3 ò in altro fugo tal- 
cuna volta,acciocbe vna facoltà/i fepari da vn altra , comeii 
lkeobarbaro % eti mirabolani infitti trafmettano nel liquor e là 
virtù pur gatiua per fotto,e ritengono in fe la coftrcttiua\all<Lj, 
volte dandouenevna nuouajomèla lubricale he perciò la mi- 
dolla della coloquini'xda imbibita nella muccillagtne di Tragd- 
caio , cefia d'aderir fi à i villi dello ftomaco, penetra preflojie 
nuoce al federe, ne alla vefftca : con la fcamonea infufa in oglio 
violato, e /imiti . £ certe volte non fole la proprietà \ & virtù 
dei medicami trapala in quel liquore,nel qual s'infondono, 
ma ancora qualche foflan'fa , e corpulenti ad alcunucomc del 
la CafftapurgaùuafCamarindi^e /imiti. 

Annotatane di Giofeppe Donzelli nello fopra- 
detto Capitolo terzo . 
T 'Infufione è vna prcparationc delii medicamcntijaj 
quale fefà immergendo quel medicamento, che ri 
cneceffario ciò fare in quantità conuenienre di qualche 
liquore,fecondo l'intcntionc di qucllo,che voi fare,comc 
dice Gio.Renodeo nella fuapbam.lib. a.c. 5-InfuGoeft 
preparano medicamentomm, qua in humorealiquo no- 
fìraf l intentioniconueniente,medicamentaminutim inci- 
fa,aut trita infunduntur . Et fecondo eflb per tre caufe si 
fa l'infufione , primo acciò fi emendi la mala qualità del 
femplicc, fecondo per migliorare la buona , e terzo ac- 
ciò fi trafmeita in qualche liquore la fua virtù per poter- 
Io amminiftra re,oue bifogoa. Col primo modo fi correg- 
ge infudendo il Turbith nel latte multo di frcfco,acciò no 
trauagli il corpo prédfcdoloJl Metereon , e laureola s'nv 
Tfc fon : 
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fondano neir Accco . & poi cficcati>ac ciò fi raffreni la lo- 
ro violenza. 

Con il fccódo modo s'infondono nell'Aceto lecinque 
ridici apentiue acciò maggiormente incidano le mate- 
rie vifcofe^hccaufanofoppilatione.Etil feme dell'Orti- 
ca infufo nel decotto del Tragacanto opera con più 
vigore in eipurgare i vitij del petto»come afthmatici , e-* 
tulficnti. 

Con il terzo modo fitrafmette la virtù delli fenilici 
in qualche liquore cóueniente,comeauuiene nel infonde 
re,il Rhabarbaro,Agarico,Mecioacan>& fienili. La Cand- 
ii i e Gengeuo > infufi nel vino , della loro colatura con_* 
Zuccarc tene fa il vino Hippocratico . S'infondono anco 
in acqua calda le Rofe>& Viole,& doppo fattone colatura 
feneformailfciroppo, e ritiene le fac ulta di ciafeheduno 
die(si;Noi con Cerafio aggiungendo vn'altra vtilità>che fi 
luole bauere p mezo dell'infuf. impercioche alcuni volta 
fi vfaper fcparare alcune virtù contrarie ,& dirimili, co* 
meper efempie, fe in vnfempliee fi trouaranno alcune^ 
parti lottili apcritiue,& alcun'altfecratfe>& re ft ingenti, & 
cjfte impediflcro, l'c p:ratione all'hora co l'infuf. Sparia- 
mo le parti , comeauuicne nelli Mirobolam, cnclRab- 
barbarcquali volendone le parti folutiue,vfiamo infon* 
derlj,& colar!i>& feruirci delia cotarura, che è priui delle 
pirti aftringenti,& quefto badi intorno al infufione » & fe 
pure pare, che vi farria altroché dire nò si e pofto da noi , 
perche l'animo noflro,è folo di attendere alla breuitàjchc 
è qucllo>che più ci vicn commetto . 

Della Trituratiom Cap. 1 V» 

Gìoua affai ài /empiici medicamenti Ja T rituraùone.èr 
quella fi farà in tre modt^vna lunga J * altra poca, e me» 

diocre 
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diocre. La longagioua ài grojfu come fcamoneagroffa.la poca 
alti fittili , dì te dura debili > ? di virtù , che prefto cibala t come 
la fi amone a Antiochena buona ila mediocre alti mezam tra~» 
quefli due ; & quanto più cgroffa l'effenza del me die amen to> 
tato più lunga trituratone bà di bifogno;Ò t quato più è fittile, 
tanto piùr>oc* Et giova alli medicamenti la trituratione^pri* 
mo à quefto fine t cbe meglio Zi compongono in vn corpo buono, e 
quefto è molto vttle 3 & neceffario alla Theriaca , & ad altre 
compofitioni : poi acciò che acqui [lino qualche nuoua facoltà ; 
co// G al enofuttiltffim amente triturando il Cimino , lo fece dt- 
uenir prouoc attuo dell'urina , che prima era purgati uo per il 
ventre : perche il più delle volte i purgatiui acuti poluerizati 
fottilijfimamete ,co più facilità trapalando per li orifisy de va 
fi penetrano nelle pa ri ivrinatorie,ér in altre più remote,e per 
quelle e uacuano. Acciò che ancora qnalcbs forza malefica fi ri- 
freni itome la me doli a della colo quinti da quanto piùfotti\cmc*% 
te fi può poluerizare , tant& più purga fenza noia alcuna. Et fi 
alcune particelle di quefta più grofle $ che ne i fenzi fi capi' 
fconotpigliadoli per Bocca ;/adòerifcono,à i villi dello flomaco, 
& alle rtuolutwm\de gtintcftini , & imbibite dell' bumorc^,, 
che iui trouato , fi gonfi ano , & ft apoftemano , ér vie erano 
detti luocbiycome dice il figlio di Serap ione. Ogni tritura tione^ 
dunque fia fatta €onuententemente y tir fecondo la ragione del* 
lafoftan'za delle cofe t che fi hanno da triturare : perche fé l*~» 
trituratone eccede il modo>d\fiolue % e difperàt la virtù del me» 
die amento . 7/ Re oh ar baro poi bà il contrario di queU he bà là 
fcamojneagià detta '.perche ti più puro >& più grame > è migliore 
triturato benché dmten piùvigprqfojl raro, e laffo poluer l'Hate 
affai fittile > non ritiene alcuna virtù purgatiua, ma la perde 
Mei tutto* 



Àn* 
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Annotatone di Giofepps Donzelli in quejlo 
Capitolo quarto . 

OSferuafi nella Tritura f dice Cerafionelfuo Mcto^ 
do^ rifletto ordine» che nella decottione battia- 
mo dctto,cioè che quelli femplici di diIunga,decottione> 
habbiano parimente affai tritura, offeruando i'iftetta prò* 
pottione negl'altri gradi. Notali però che (ealcunfcm- 
plicejche richiede mediocre triturai hauerà da iettare^* 
non fi deue pittare à quel modo come i'hauetfimo da^ 
oprar io fottinza, perche il fuoco opera con maggior va* 
lore che non fa la tritura , e fi come nella decottione s'è 
detto oprar il fuoco tempcraro>acciò con il violente non 
fi difper da,e confumi la virtù del Medicamento>così pari- 
mente fi deue oiTeruare nella tritura, perche con il pittare 
impetuofo facilmente fi fàriloluere la virtù de' (empiici. 
La Tritura fi fa piùp caufefiecondo il detto Ccrafio^ri- 
mo,acciò le cofe che s 'hanno da comporre iaficroc fi pof 
fano meglio vnire > come ordina Galeno che si faccia 
nella Theriaca rime/colandola ogni dì per fpatio di qua- 
ranta giornijChiamandoia TricuratJonc,&qfto fifa perla 
fermétatione dc'sépiici^acciò fene faccia vna pfetta vnio 
ne di tutti infieme,i imitandone poi vna terzi entità . Se- 
condo fi triturano i (empiici , per acquetarne con il Tuo 
mezo qualche nuoqa proprietà, ondeàqueftopropofito 
Galeno pittò il Cimino foit;liiTìmamentc per farli acqui- 
(lare virtù diuretico, che primo pitto grettamente eia fo- 
lutino per il corpo» & quando ne defideramo la parte fo* 
lutiua,groflamente io piftaremo,come nelDiacimino,nel 
Diafpoiitico, nella Cófettione Haroeh,- nell'Eie», IndQ* 
c fidili si fuol fare ; e quelli fopradetti modi fono ado- 
prati per acquifere alla cofa , che si tritura qualche di- 
uerfa proprietà . Et è cofa chiara perche vn medicamen- 
to 
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tomedefimo fuolediucrfamcntc operare,' fecondo la triJ 
tura,chc li farà data,& però è necelfario hiuer riguardo al 
intcntion dell'Autore, però tengali quella Regola, che-* 
tutti quei Medicamenti , che. lono appropriati alle indi- 
fpofìtioni dello ftomaco,ò per confortarlo, ò per rifolue- 
rc la ventofirà,vogliono elfcr pitti groflaméte, come anc* 
li folutiui , acciò più valorofamente pollano oprare, ilche 
Don farebbono (e foflero pitti fottilmeote . 

Quelli che hanno l'intentione al fegato, fi pitteranno 
alquanto più fottili , perche hanno da penetrare advn_i 
membro pi ù difeofto • 

Quelli della Milza più fottili di quelli. 

Quelli del Cuore,alquanto più lottili di qfti predetti . 

QuelliKh'hauraono Tintcnrione àgli affetti delle Re- 

ni,della Vellica, e della Matrice, molto più fortemente di 

rutti i predetti, acciò pollano penetrare à quelli membri, 

che lono affai remoti . Terzo fi fuol tritare qualche fem- 

plice per reprimere alcuna malignirà, che>i fi troua, co. 

me per t tempio occorre nella Coloquintida,chefi deuc 

pittare fotriltlfimamente, acciò per mezzo di effa fi rifol- 

ua parte dell'acrimonia fua ; come ancora perche cflendo 

ella fpungola,& atta à gonfiarfi,pottebbc rimanere lungo 

tempo neglmteftini,* altri membri,e polcia col lacutez*: 

za fua flccrarli , & per quello elquifitamentc fi pitterà; 

che diueniràpriua de' fuoi nocumenti $ Se fi renderà più 
benigna. 

Le fpetie di tutti i Medicamenti opiati, richiederanno 
fonile trituratane , hauendo a fai penetrare ia virtù del- 
rOpio.Perrindifpofitione degl'Occhi si pitteranno nello 
cftrcmo gndo di foitilezza,perciò che quando non fuffe- 
ro impalpabili , porrebbono efafpcrarc le tuniche degli 
occh;,indurui dolore,e farui iufiammarione,cffendo que- 
llo membro nobiliffimo,6c affai feositiuo . 

C Dcl : 



18 ANTIDOTARIO 



Delli Succedanei,ò vero Quid prò Quo l 

SVccedanco è chiamato quel medicamento,!*! quale è 
porto io luogo d'vn'altro con le Ikite virù,c da Gre- 
ci, c chiamato Antiuallomen » e non come efpofe Marco 
Antonio Alai mo nel fuo opufculo intitolato Diadecìico 
feù de Succedanei! medica mentis,perche DiadecìicorL-. 
son vuol lignificare fuccedere,vn medicamento all'alerò» 
ma fuccedere come per efempio la pace fuccede alla guer 
ra,il buon tempo fuccede al mal tempo > e quefto fucce- 
dcre,è diuerfo dalla parola fuccedaneo > ò ucro Quid prò 
Quo.Li Succedanei fono (lati ritrouati per careftitia delti 
veri>ò perche non fi portano > ò perche non fene tr oua-, 
quella quanti tà,che far ia di bifogno , & per queflo il Si- 
gnor Mario Schipani no Aro General Protomedico co il 
Collegio de' Spedali hanno determinato che fi vfinoli 
feguenti per finche fi pollino haucreliveri>auuertendo 
però di.feruir fene in calo di ncceffi tà,c nò tralafciare il ria 
traciarc dilige temente ii veri, ma valer fi deirefempio de- 
gli cfpcrtifiìmi fpetiali Romani Antonio Manfrcdi>e Vin- 
cenzo Panuzziiche non hanno perdonato à fpcfa,pcr po- 
tere hauere il vero Opobalfamo per le loro Theriache. Si 
noti,chc doue è pofto per fuccedaneo più d'vno fempliee* 
fi pigli rvno,ò l'altro all'irte (Io pefo . 

Per le Perle perforate Perle non perforate 

Per io Spodio. Auorio » ò Corno di Cerno 

abbrugiati e preparati ■ 
Per loffo di Cuor di Cer. Corno di Ccr uo>ò Auorio 

crudo. 

Per i 1 Behen bianco « Sandalo Citrino • 
Ptr il Beben Roflo • Radice di Biftocta>ouef o C*j 

iota ioga. Pei 
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Per il Bolo Armeno Si approua il Lutcoi 6 Teff! 



Per laTcrra Sigillata; 
Pcrl'Opobaliamo. 

Perii Folio. 



Perii Cinnamomo." 
Per il Darfcno . 
Per li Doronici* 

Per Cafsia lignei. 

PcrliCarpobalfami. 
PcriJXylobaifamo. 
Per f Arnomo. 
Per l'Acoro. 



Perii Tereniabin. 

Per li folliculi della Sena. 

Perilfcedenicojò 

Scedeaegi • 

Per i'opio buono. 

Per il Calcite . 



PerrAcatia; 

Per fior di Rame: 
Per la Pietra Armeni. 



Lemnia 
Terra Lemnia ch'è,' l'iTreflòV 
Balfamo occidentale^ oglio 
di Noci mofeato £ c fprc (!. 
Folio, che viene dal indie** 
con tre code per ooezo , ò 

fpica Nardi, Mace,òfpica 

Celtica . 
Cannella buona • 
Canella.chc cofi è chiamato. 1 
Li Vfuali, quali vengono dal 

mòte Gargano>ò Garofalo 
Cannella Viuale grolla; oggi 

fi troua la vera • 
Li Vfualijchc Tono li verità 

Girofali. 

L>fualc,òveroGarofiIi. 

Calamo Aromatico quale & 
iivcro Acorodi Diofcori- 
de#ò Galanga Maggiore* * 

Manna di Calabria. 

Foglie di Sena. 

PeitraHemarite.preparati: 
Opio Vfuale detto Mecea id 
Vitriuolo,che per l'antichità 

fia fatto bianco, 6 vero vi- 

criuolo vfto . 

Succo di Prunelle feluaggiei 
Hypociflidc ò Sumaccho. 
Verde Rame. 
Pietra Lazula. 

C i Per 
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Peri'Afpalacho. Quel legno detto Radice di 

Rofa di che fi fanno le coro- 

PcrUpomfiliceò ne • 

Tati a • Cadmia fattitìa . 

Per la Canfora • Canfora Viuak ,roa nelle me 

dicine cordiali, e che van- 
no per bocca , fi pone tanto 
pefo di Nicfea , ò Ncnufa- 
ro bianco. , 

Perii veri Caftorei. Caftorei Vfuali. 

Per il Cocognidioiò Timelca. Seme di Laureola : 

Per il Cotto. Rad.di Enula» Angelica odo- 

rata , Zedoaria longa,ò ro- 
tondala etro,ò Gentiana . 

Per la Mirra. Mirra Vfuale • 

Per Pctrofello Maccd. Pect oicll. di monte Vergine. 

Per l'Acqua Marini. Acqua iib.i.fale vnc.iv.bol- 

litiinfiemc. 

Pefi Napolitani. 

La libra oncie dodici. L'oncia dramme dieci. 
La dramma Scropoli tre. ; Lo Scrop. grani véci d'Orgio 
Manipolo>è quanto fi può pigliare con turta la mano , 
Pugnilo è la metà del manipolo^ ioè,quanto fi,può ( piglia- 

re eoa tre dita folo. 
Si deue auertire,che quelli noftri pefi, variano dal coftu- 
me di lutti i ferir rorì,ma noi l'viìamop feguitare Tordi ni 
della RegiaZecca>che li diuideà qilo modo. £ da ciò fono 
caufate graaditfime differenze nel cóporre i medicamene 
tii onde Bartolomeo Maranra per fuggire quello abufo 
accomodò i pefi>che corrifpondeiTeroà quelli dell'anti- 
chi K emani , comejper efempio , nelle ricette che è pollo 

ta 
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vn medicamento al pefo di dramme dodici efTo ne inette 
dramme quindici delle noftre,chc pefbno quanto quelle 
dodici, h perche hò veduto dubbitare alti noftrigiouani 
circa l'intendere alcun altri nomi di pefi dell'antichi , noi 
per loro commodità,li mettemo dichiarati qui di lotto. 
Acreolumpcfa. grani due. 

Siliqua ^ pelano. grani quattro l'vno. 
furar f 

Dauich. grani otto l 

Obulus. Scropolo mezo , cioègr.ia; 

Vi<5toriatus.mezo denaro , ò grani 41. è la feitima parte. 
Aureus.dramma vna è nicza , altri dramma vna con vnau 

fettima parte . 
Exagium . fcropoli quattro 
Sicilicus.dramme due . 

Sextula fcopoli quattro cioè la feftì parte di vVonciaJ 

Duela. fcropoli otto. 

Sexcuncia.oncia vaa>e meza • 

Faba Alcxandrina.peia l'ifteffo , 

Sexftans.oncie due,cioè la fcfta parte di vna libra. 

Qìjadrans,oncie trc,cioè,quarta parte di vna libra . 

Tnens oncic quattro,cioè terza parte di vna libra. 

Quin<cunx,oncic cinque . 

Scmis idea dimidium affis 5 qpcie Tei . 

Septunx,oncic fette, ^ssm^ 

oaunx.oucieotro. ' ^ 

Dodrans onde soue . 

Dextans oncic dicci . 

Deunxoncie ondici. 

As,vcl afsisoncie dodici,ouero libra Romana ; 
Sexft arini oncie diciotto,altri venti. 
Solidum pefa q uanto l'Aureo . 

«efeu Romana pefe fcrupoli dicci.' 

del; 



ti ANTIBOTARIO 
DELLE 

PREP ARATI ONI 

De i fcmplici Medicamea ti • 

Aloè,come filaua. 

Piglia Aloe lib. i.poIuerizaIo 5 è partilo per feti » e me- 
fchialo con libre 5. d'acqua pio uana , mettilo à fcaU 
dare finche l'aloe fia liquefatto) & bruendogli dato rera- 
po [ufficiente à far il fondaccio,verfa l'acqua in alerò vafo 
pacandola per fera , acciò non vi cadano le bruttura 
dell'aloe . II fondaccio fi gitta j mettendo poi l'acqua 
tlfoICf òà fuoco lento s'è d'inucrno;pcrche fi venga^ 
àfcccarc, feruandolo all'vfo ; è quello fi chiama l'aloe 
lauatoferoplice. 

Annotatone di Giofeppe Donzelli. 

LA vera preparatone del l'Alocc 1 a fegucteporta dal 
Quercctano nella fua Pharmacupea piglia ottimo 
yfloe fuccu trino, quato vuoi, pel uerizaIo,c ponilo in vno 
mataratio, ò boccia di vetro; effondendoli fopra acquai 
d'Endiuia, ò Acetofa , tanta che lo foprauanzi di quatrro 
dita;ponilo nel bagno maria quafi bollente in vafo ben_* 
chiufo co fouaro,ò cera di Spagna; lafdalo (lare così due » 
ò tre giorni intieri , e farai vn'acqua tinta dell'eden tia_» 
d'Alo c>ro (leggiate à guifa di rubino, la quale fepara gen- 
tilmente dalle fecci per dee antatione, acciò redi infondo 
la parte più grò dai conferua il liquore puro gii feparato , 
in vafo ben ferrato , e* metti di nuouo > fopra quella ma- 
ceria 
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feria fccciora,tuVacqua d'Eadiuia, ma più pncsydi nuo- 
uo fa come prima,feparando il chiaro mettendolo col pri 
«omettali di duouo altr'acqua d'Endiuia in fino à tanto» 
che 1 acqua non cacci più colorerò vedrai qucIlo,ch^ retta 
nel fondo haucr forma d'arena ò cenerà,* io moiraquan* 
eiràrdi meza lib.d'Aloe reftaranno due,ò tre oncic. Quella 
feccia d'Aloe è inu tile 5 ne sì difTolue dentro l'acqua . Di. 
(lilla tutta l'acqua tinta per lambicco, ò vero f»\U efitla- 
re,in vo piatto <fargento,pofto fopra carboni , ò cenere 
calda,fin taoto,che la materia refti inconilftenza di mele, 
è farà fplcndidiffima, è fiammeggiante come vn rubinojè 
così l'Aloe vien preparato con miglior artificio, che non 
fi fuol fare volgarmente. Quefto modo veramente > chc^i 
icriueìl Qj cr cetano fi dou cri a Tempre otferuare. 

Al urne di R occa, com e li abbr ugia . 

V/f Etti l'Atome in vafo nuouo di terra, & in quellaJ 
* VA quantiche vorrai/p oni il vafo fopra i carboni ac- 
ce!!^ circondalo di fuoco, & lafcia abbrugiare finchcJ 
TAlumc non bolle più , ne faccia fpuma . Raffreddato fi 
ferba-. . 

Anacardi,comc fi preparino • 

T 'Aaacardi fccchi , e rotti , fi macerano nel aceto fori 
«a-* tifsimo per fette giorni * l'ottaue fi cuoconoallaJ 
confumatione della metà. Si colano, & la colatura eoo-, 
pelo eguale di mclc,G cuoce àfpeiTczza, equefto'è cm> 
mato mele Anacardino.Li Aaacardi cotti, che auanzin© 
fi fcccaaoie qucftrfono li Anauidi preparati» 
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Acciaro,ò Calibe come fi prepara 1 

SI purgt II limatur3,ò fquama dell'Acciaro da tutte le 
brutture^ dopòhauerlolauato ottimamente frega- 
dolo con le mani inacqua limpidiffimapcr vna volta ,fl 
caua fuori , è fi pone in vn vafo di terra vetriato > fopraf- 
fondendoli tanto aceco > che Io foprauanzì , e lafcialo (la- 
re così per trenta giorni, dopò macinalo fotti!e,e riponilo. 
Altri infocano l'acciaro, & i'eftinguouo nell'aceto fortif- 
firno, & ciò (inno quattro volte; ma perche quelli modi 
fono di lunga faticale poco vtili , noi defcrìuerremo il fc- 
quente per il più facilc,e più lodato . 

Piglia vna lamina d'acciaro , infocala finche fia vicina 
alla fufione,all'hora accodali vn magdaleone di folfo>s_j 
fubico l'acciaro fi liquefi cadendo in granclle frangibili, 
in vn vafo pieno d'aceto > ò acqua fredda; porto di lotto à 
tale effcttOiRaccogli quelle granella,^ es ice ale, e polueri 
zalelotriliflimamcnte in mortaro di porfido; e fe'vorrai il 
Croco di Marte dalli fuoco di rcuctboro,per fci,ò ucr ot- 
to horc 3 e farà fatto. 

Auorio come fi prepaf a 2 

TAgliasi I'Auorio in pezzi > ò vero si piglia la fua ra- 
fchiatura chiudendolo in vafo di terra cruda Iuta- 
to;mcttesi nella vitrera,ò fornace di vafari, lafciandouelo 
fin tanto,che I'Auorio doppo edere abbrugiato apparifea 
bianchiQìmo.Raffreddatce fottilmente trito si hàdame- 
fchiare col doppio pefo d'acqua ftillata delle rofe rotte ; 
lafciasi feccare e di nuouo si pilla, aggiungendoli altreta* 
to liquore come di'fopra.e fcccasi , Se in vltimo si macina 
fopru vna pietta , ò mortaro di porfido > finche diucoga-t 

fot* 
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Cottili iffimo; fi Iafciafciugare, c ridotto in pezzetti fi (er- 
ba in vaio di vetro ben fcrr ato,acciò non rcfpiri • bado* 
pr a in luogo di Spodio • 

Bolo Armeno come fi prepara. 

Piglia Bolo Armeno quella quantità,che ti piace,poI- 
uerizalo, e mettilo in aflai quantità d'acqua di fon- 
te chiara, e mefe hialo beneficialo (lare così per tre gì or 
ni»doppo verfa l'acqua fuori > e mcttiane di nuoua , e re* 
plicatai tre volte quefto>acciò perda quella muffi di ter* 
ra | nel fine poi verfa l'acqua fuori , e del bolo , che refta 
nel vaio, racogline la parte fuperficiale f perche di fotto 
fono le parti petrofe , & inutili, ) e mefchialo con acqua 
di Fole rode (hi lata , e Jafcialafeccare, e formane pa« 
ftclij,e quello è il bolo Armeno preparato. 

Calce come fi laua-, 

T Rinfila calce, e pongali in vafodi terra vernato, 
gettandoli fopra affai quantità d'Acqua dolce^, 
mefchiandobene,& agitando per vn pczzo;doppo lafcia 
pofare, e chiarita l'acqua gittala via , ponendomene altra 
di nuouo,e facciali come prima ,e ciò replicarai fette vol- 
te,doppo decanta i'acqua,è ficca in padelli la calce , che 
retta nei fondo, è riponila al bifogno. 

Canfora come fi prepara l 

NEI mortaro doue fi ha da poluerizare la CanforaJ » 
peftaci pri ma quattro amandole, & vntato il mor- 
taro leuale via » e mettici à poluerizare la Canfora , che fi 
poluerizarà facilmente ■ 

D Con 
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Corno di Ccruo come fi prepara.' 

SI Tega in pezi il Corno di Ccruo , e fi accommoda den- 
tro vn Vaio di terra crudo, coperto fianlroentf ; pon. 
gaG nella fornace di Boccalari à cuocere con gl'altri vati 
erudire come faranno cotti quelli, cv il corno li a diucou- 
to bianchiflìmo, fi macina fopra vna pietra di Porfido, 
con acqua ftillaca dirofe rotte, e facciali fottilisfimo, 
formandone padelli » c feccati fi ripongono io fafodi 
verro . 

Altra preparatione. l 

Annotatone di Giofeppe Donzelli. La fopradetta pre- 
paracione,è aliai dubbio(a,imperciochjs la violéza del fuo 
co diflìpa la facoltà del Corno. Noi riabbiamo oflcruato 
la fcgucnte,qualc è affai facile,e curiola. Si accommoda- 
no i pezzi del Corno di Ceiuo, fofpefi nella bocca del va- 
fo di Ka ne doue fi ftiilano Tacque ; chiama f commune- 
mcnte Vefsica,&in Koroa Tamburlano, e vi fi mette tan- 
ta acqua pura, che fiala quarta parte vacuo; fi fa bollire 
l'acquarla quale con i Tuoi vapori calcina merauigliofa- 
mente ti Corno di Ceruo ; e fe nel bollire l'scqua manca-i 
iène aggiunge di nuoua bollente , che cou in ipatio di 
fette ,ou ero otto hore, haueraiil Corno calcinato bian- 
chiamo , & affai megli ore, che calcinandolo nell'altro 
modo, e fenza terna alcuna 3 che retti dann.fkato dalla-, 
violenza delle fiamme : Si macina poi con acqua rofa, 
come iubbiamo detto di fopra . Cosi anche potrai fate—» 
del Cranio humano,e dell' Voghia dell'Alce, detto corn- 
ili unementc la gran Bcftia. 



Can 
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Cantarelle come fi preparano . 

MErri le Cantarelle in vn vafo di terra non vetriato, 
& otturala bocca con cela rada>epoi voltalo con 
la bocca fotto , tenendolo fopra il vapore difortiiTimo 
aceto, che bolla finche per il caldo moiano le cantarelle, 
le quali poi s'infiizano in vn filo, e fccche prima al Sole,fi 
fatano . 

Coralli,PerIe,& tutte le Pietre pretiofe 
come fi preparano. 

CI macinano nel mortaro di porfido con acqua di rofe_j 
^ rofse diftillata>finche pofte fotto i denti non (Iridano; 
fene fjrmanopafteIletti 3 e beo fccaci fi ripongono iiu* 
vafo di vetro. 

Cernia Serpentaria come fi faccia 

SIcauano di terra nel tempo di Primaucra, le radici di 
Dragontea detta Serpentaria , c fi rafehiano di fuori, 
Iettandoli tutto quel che non è bianco,!! tagliano,e fi Zec- 
cano al Sole, c pittate tortilmente fe ne prendono oncie 
tre, efimefehiano con oncie quattro d acqua ro fata ; fi 
tengono al Sole in vaio di vetro coperto con velo fin* 
che tìanofecche, & ciò fi facci di nuouo tre, ò quattro 
volte fempre con altra tanta acqua come di (opra ; per- 
che più vien bianca la poluere: nel fine fe neformano 
e rodici eoa vino bianco Aromatico . 

D a Ce: 
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Ccrufa come fi iaua. 

LA Ccrufa fottilmente tritati fi pone io vn vafo co* 
adii icqua commuti? , mefcolandola per buono 
Ipacio di tempo ; doppo lafeiapofare al fondo la Ccru- 
fa inchinando il vafo,vcria l'acqua fuora; &ciò repli- 
carai cinque voltc>fcmprc mutàdo l'acqua,in vlcimo for- 
mane trocifcijC leccali. 

Coriandri come fi preparano. 

¥ 1 Semi del Coriandro fi macerano in aceto fortitfìmo 
per giorni tre; doppo fcolanc l'aceto, e lauali con ac- 
qua rofa fallatale fecciti bene fi ripongono. 

Elleboro negro come fi prepara. 

DAUc radici dell'Elleboro negro fé neciuaoo 1^ 
midolle ìegnofc>& fi macerano nel fucco di Coto- 
gni caldo » per due giorni $ poi leccate s'infilzino in vruj 
cotogno il quale s'inuolge di parta di formento, e fi cuo- 
ce m forno finche la parta fia cotta, è cacciatone le radici 
dell'Elleboro, fecche,poi fi ripongono in luogo a feiu c£. 

Efula come fi prepara . 

LE feorze delle radici dell'Ernia fi macerano nell'Ace- 
to forte per 24 hore;dopò fi ieccaoo,c fi ripongono. 
£ iemprc 9 che vien ordinato l'Efula , s'intende à quello 
snodo preparata ; auuertendo però di non pigliare 1 Efula 
maggi ore;oia fi cligcla minorecome dice Mcfuc . 
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Fegato di Lupo come fi prepara . 

SI laua 11 fegato di Lupo nel vino » nel quale fia cotto 
affenzo ; poi G afperge di poluere fottiliflìma di San* 
dalo Citrino, facendolo fe ce are inforno tepido , ferbafi 
inuolto ncll'Affenzo in luogo fe eco. 

G ranci di fiume come fi preparano. 

NE i giorni canicolari fi pigliano i Granci di fiume > e 
fi pongono fopra vn pezzo di rame ne Hi carboni ac- 
cettò fiarroftifconotanto,checommodaméteiene pof; 
fa fare poluere » fi ferbano io luogo fecco per vn anno • 

Inteftini di Lupo , e loro preparatone. 

SI tagliano gl'inteftini del Lupo diuidendole in parti 
lunghe mezo ditole fi lauano nel vinodoue fia fiata 
cotta ruta,e finocchio; feccaù* come il fegato di Lupo, e , 
ferbafi inuolto nelle foglie di ruta > i n luogo (ecco . 

Efipo humido come fi faccia. 

SI prendono le lane fuccide molli , & fi lauano nelfac- 
qua calda fpremendone fuori beniffìmo il fuccidume » 
cpoita poi quella lauatura in vafo dilargha bocca fifà 
cadere da alto in vn' ahro vafo > ouero fi rimena con 
vn battone valorofamente» che ùccia la fpuma ben alta» 
irrorandola poi d'acqua marinai abballata, che fia la fpu- 
ma »fi racoglie quella graffe zza,c he nuota fopra, e mette- 
fi 1 eparata io vn' altro vafo ; tornati fatto quefto a far fare 
auoua fpiuma, & irrorali pure d'acqua marina, craco- 

gliene 
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glicrnc la gramezza nel medefimo modo, & coti fi fi > fin 
che fia cauata tutta la graffezza , e l'acqua non faccia più 
fpuma. Maneggiati poicia l'EGpo con le mani calando- 
ne fuori,fc vi fi troua dentro fporchitia alcuna, & (colata- 
ne finalmente tutta l'acqua ve le ne aggiunge di noua,& 
fi laua molto bene,e fi mefcolai'Efipo con le mani fino 
che guftandolo con la lingua fi fenta leggicrméte co(Uct- 
tiuo, e che non morda , & all'occhio apparita bianco. 
Così Diofcoride nel libro fecondo cap. 66. 

Altri fanno in queiTaltro modo: pigliano lana di peco- 
re libre quarata in circa,rinfondono per otto bore in ac- 
qua calda quanto bafta,dopò li danno vna bollitura , e la 
(premono fortemente, e cuocono la colatura àfpefTczza 
di mele rimenandoia di continuo con va legno acciò noa 
s'attacchi al vaio. 

JLitargirio come fi laua • 

MEttafi il litargirio poluerizato eoo la meta di fale 
comune in vn vafo di terra, & vi fi fonda fopra^ 
tanta quantità d'acqua comune, ò marina , che lo lupert 
di quatrro dirajfi laici Ilare per otto, ò dieci giorni , me- 
(colandolo trc,ò quattro volte il giorno,acciò la materia 
non s'indurifca; l'vltimo giorno fi butta tutta l'acqui 
falfa , con mettercene della dolce, in affai quantità , & 
mefehiando bene fi lafcia polare.- Doppo fi gitta vial'ac 
qua»& fi muta tante volte , che fia leuata la ialfedine , Se 
il Litargirio fia diuenuro bianco come cerufa; all'hora^ 
formane rotulcueiflcafciugal^c ferbale ; perche durano 
lungo tempo. 
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Lacca come fi deue preparare. 

LA Lacci fi prepara > c fi laua , ma non fi butta l'ac- 
qua, perche inefla fono le parti più pure della.* 
Lacca: però facciali così; togli radici di Aridolochit 
longa, fquinanto anaoncie due>cuocili in libre quattro 
d'acqua pura di fonte» cola,& alia detta colatura aggiùn- 
gi Lacca poluerizata oncie (edici ; cuocesi leggiermente 
finche la parte migliore cella lacca refli Coluta > & il de- 
cotto sia diuenuro redo come (angue . Si cola per pan- 
no di lana buttando via le (orditi e, ò mifcugli, che fono 
nella lacca, si cuoce illiquore in doppio vafoà consiften- 
za di mele >e mentre è calda,formane Trocifci > c fcrbali. 

Lapis Lazuli come il prepara • 

MEfue laua 1 e prepara il Lapis Lazuli nello fletto ma- 
donne fà 1* Arroeno 3 & è il feguéte.Si agita 1 ugarocn- 
te in vn morcaro di porfido , c vi si butti (opra acqua di 
fonte limpidifsima, & silaua con macinar di continuo si 
lafcia poi pofare la pietra al fondo, e verfando fuori l'ac- 
qua con diligenza, & ciò fi fà trenta volte,* in vlrimofi 
replica 1'ifteflo, dieci volte con acqua di rofe>ò di bug [of- 
fa , & feccato riponilo . Vi fono altri modi curiofi di pre- 
parationi, che fi potfono vedere nella noftra annotatone 
della confettione dell'Alchcrmes. 

Lepre come fi abbrugia . 

LÀ Lepre viua sì fcanna,e fi mette coi fangue,& con la 
pelle in vn vafo di terra nuouo co'l fuo coperchio^ fi 
abbrugia nel forno finche fi polla poluerizare, auucr : 

tendo 
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tendo però , che non diueoga carbone negro ; e ferbasi. 
Vale per rompere la pietra delle reni • 

Mezercon come fi prepara- 1 

Ci macerano nell'Aceto fortiffimo le foglie di Meze- 
^ reon nette da furti , per 24. horc, dopò fi c auano dal- 
l' Aceto . e fece he fi ripongono • 

Medolla d'Animali come fi preparano? 

SI pigliano nel Mele di Ottobre le Medolla di qualfi- 
uoglia Animale,e cauate dali'ofsa fiIauano,cfi lique- 
fi 10 i n doppio vafo;e colate fi ripógono in luogo freddo* 
In quefto modo fi preparano tutti 1 grafsi d'Animali • 

Piombo come fi abbrugia » e Iaua J 

FA del Piombo fottilifsime lamine , & accomodale in 
vafo nuouo di terra, e menaci (opra del Solfo,e poi 
poni vn altralamina,& altro Solfo , e cosi farai fin che il 
vafo fia pieno ; poi mettilo al fuoco » e come è ben info- 
cato mefcola con vna verga di ferro,aciò fia tutto ridotto 
in cenere. Noi per maggior facilità pigliamo quelli pil- 
lettini , che vfano i Cacciatori , e con Solfo poluerizato 
gl'abbrugiarro in vafo come di fopra, dopò fi laua fempre 
tritando in mortaro,e lafciato pofare il piombo fi butta 
l'acqua» e ciò fi fi tante volte, chcTacqua efea dolce, e 
no (api a di cenere, che all'hora al pióbo farà leuarala par- 
te focofa, che haueua pigliata nell'abbrugiarfi i fi ripone 
per vfodclli Vnguenti. 

Poi- 
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Polmone di Volpe come fi prepara. 

SI Uua il Polmone della Volpe in vino bianco odorato, 
per purgarlo dal (angue ; doppo fi fecca leggiermente 
in va forno tepido ; e feccaco benifsimo fi ripone inuolco 
nelle foglie di Marrubio, Aftenzo, ò Scabiofa in luogo 
fccco,acciò non fi putrefaccia. 

Pietra Hematite come fi prepara. 

SI mette la Pietra Hematite nelli carboni accefi,conti- 
nuamente foffiandoui finche fia bene infocata , Se il 
fuo colore fi muti iu rodo ofeuro ; all'ilota eftinguela neU 
l' Ace to>e ciò farai tre volte Tempre infocandola, & cftia- 
gueadola;ftà auuertito,che nò fi fpezzi nel fuoco,perche 
non la potrcfti raccogliere: macinala sul porfido finche 
diuenra impalpabile. Se può anche preparare cruda tri- 
tandola da fe con Aceto.E quello modo e lodato. 

Rondini come fi preparano . 

SI pigliano li polli delle Rondini , che Hanno nel nidoi 
quàdo cominciano à fpuntar le piume, fc li taglino il 
collo con fare , che! faogue feorra sii l'ali , dopò fe li poU 
uerizafopra del Sale pittato fottiJe,c fi accomodano dé- 
tto vn' vafo di terra vernato Areno di bocca» fi cuopre, e 
figiilato eoo luto fapicntia fi tien* inforno finche gli vc- 
celli fianoabbrugiari, fi ferbano le ceneri, eh e valorofo 
rimedio alla fqmnantia Soffiandole con vn cannolctto 
dentro la gola. 

E San- 
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Sangue d'Hirco come fi prepara. 

SI fccglic vn Hirco>cIie Cadi mezaeti,come faria d'an* 
m quattro, e che liafano, echenonhibbi ancora^ 
montato le Caprejfia per vn mele prima nutrito d'herbe > 
che hanno virtù di frangere la pietra delle reni > come-. 
Serpillo, Petrofellino, Apio, Sanguiforba,Saflìfragia-i» 
Milium folis , F:nocchio , Fraxino , Hcdera, c limili, & 
hibbia beuuto vino bianco, feli cagli la gola» e filalci 
vkire il primo, & vltimo fanguc in terra, racoglicndo 
folo quel di mczo,e ciò facciali ne i giorni canicolari ; fi 
laici* condenfare il fanguc raccolto* e poi fi diuide in pm 
pezzi cauandone racqua 3 fi pongano poi quei pezzi fopra 
▼n fetaccio di peli, e coperti di vn velo Tortile , fi lafcino 
feccar'alSoIc , ò à forno icntiffimo.Secchi bene fi ripon- 
gano in cadetta ben (errata in luogo afeiucto • E buona 
per vn' anno,c dicono » che vale mirabilmente à cauar li 
pietra dalie reni» 

Scamonea come fi prepara. 

W polueriza la fcamonea > c fi ammalia con ogtio di 
O Amandole dolci > ò violato» e quella malfa fi pone-/ 
dentro vn Cotogno grande cauaco di cjentio; ficuoprc,& 
auuolto di pafta fi cuoce in forno di pane, e quando 
«afta è beniffimocottaAil Cotogno diuenuto tenero,!! 
caua f j ori la Scamonea , e lene forra aoo Trocifci, e que- 
fta chiamata Diagridio. Noi habbiamo eipcrimcntata 
tafeguentc preparationcc femprecièriufcita lodcuole > 
che perciò MarcuCornacchinola dekriut nella fuapo!- 
ucre chiamata Cerbero,* Tattribuifce viri udì cuacuare li 
humon caldi : 11 modo c il fegucate fe piglia la Scarno- 

■et 
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oèa Antiochena buona, fi poiucrizza grotti mentce fi di- 
(tende fopra vn' foglio di carta (traccia; fi pongono pezzi 
di tolfo iopra carboni acce(ì>e fopra quel fumo, che n'efa- 
la fi tiene ia caru,oue,è laScamonea,e come lì comincia 
ì liquefare fi leua> lafciandola raffreddare , e ferbandola 
per l'vfo,* con auucrtirc, che dando (oocrchio fui fuoco fi 
perde la (uà virtù, non facendo cuacuare. 

Seca come fi combure . 

SI cog! iono i boccioli della feta » fene caua il verme » e 
purgatili dall'interiore, & cfteriorc pellicola fi pon- 
gono ia vafo di terra vecriaro nuouo, e fi hfeiano in for- 
no fio tanto, che fi poflino prontamente polucrizzarc, 
guardandoti di non abbruciarli, 

Scilla come fi prepara . 

Piglia vn a Scilla grande $ gitta viale tuniche efteriorì 
(ceche , e poi juuolgila io parta di formerete cuocila 
nel forno con il pane , finche il pane ila cotto; poi ca- 
uanelafcilla, evnapervna le Tue tuniche infilzar in vn_« 
fpago,e feccaie in luogo caldo,ma che non fi tocchinolo* 
ueme;gitta via il core di ooezo della Scilla , perche nonJ 
vale i e non la ta gì < are con cor teli o di ferro , perche lew 
comunica voa qualità vclcnofa • 

Succo di Hipociftide come fi caua. 

SI pigliano li Hipociflidi, chenafeono alle radici dei 
Cifto , e fi pittano bene in vìi mortaro di pietra» e con 
il torchio fe ne caua il fucco , e fatta la refidenza fi cuoce 
il puro eoa Unto fuoco à fpefsczza, c poi fi pone in vna_* 

£ 2 yeffica 
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vellica al Solciacciò fi diflccchi meglio nclfiftcffo mod% 
farai quello d'Affenzo . 

Succo di Liquiritia come fi faccia. 

SI cogliono le radici di Liquiritia nel mcfe di Luglio ; fi 
nettano fuperficialmcnte> e fi pittano, mettendole à 
cuocere in acqua baftantc,fifà la colatura per torchio, e 
Lcfprefsione fi cuoce al fuoco, ò al Sole à debita fpeffez- 
2a,ncii'iftcfio modo farai quelli dell'Eupatorio diMefuc. 

Tutia come fi prepara . 

OVella,chc comunemente fi vfa per Tutia non è real- 
mente la vera;ma vna (petie di Cadmia far t i eia Si 
*uol preparare così s'infoca in vn Cruciolo , & infocata fi 
cftingue nell'acqua rofa > e fi torna ad infocare , & eftin- 

fuerc per tre volte, doppo fi pifta , e macina fu'l porfido 
nche fia (otti I iflìma. Altri fogliono prepararla cofi met- 
tono la Tutia io vna pezza di lino rara;la battono, e di- 
menano in vn catino di acqua comune , che così la parte 
più pura» e limofa efee dalla tela, reftando le parti grofse 
la parte vfeitafi dimena fui porfido,è fi fà fotti le,forman; 
done poi pezzecti>fi ferba all' vlo. 

Terebinto come fi cuoce*. 

Piglia Terebinto vna libra , cuocilo in 24. libre d'ac- 
qua dentro vn grand' vafo , e per Capere quando è 
cottolo prouarai cosi-, caualo, e mettilo io vafo pieno di 
acquafredda,ctaftaloconle dita ,efe fipuòprontamcB: 
te poluerizare» è fatto • 
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DELLE 

E PITTIME 

DIVERSE. 

L'Epittimc fpeffo fi fogliono preparare con acque 
odorate,e cordiali, ouerocondecotti,ouc fiano 
bollite polueri cordiali . La proportione delle 
polueri, è mefehiare per ogni oncia d'acqua «iliaca- 
vno icropolo , ò meza dramma di poluere . Si vfa anche 
diflolucre nelle epirtimein luogo delie polueri alcuna 
Confcttioni AJexi farmachc neili tempi , e mali pcftilen- 
tiali , che fpctialraente offendono le facoltà vitali, &al- 
I horaè ficuro rimedio ponerc ncli Epittime vn poco di 
Tcnaca,ò Mitridato. r 

Epitoma fredda per il fegato . 



piglia acqua di Cicoria,Endiuia,Ncnufari,ePlanragi- 
ic ìi "5 ,anaoncic » e > Aceto rofato oncia rna,polueredcl 
Eli. di tre Sandali dramma Tna»emc22a,poluerc Dia- 
rodone Abbate dr. i.Troc. de canfora dr. ^ fifac-' 
ciano i'Epittimc tepide bagnandouili panni di iana, ò 
di Imo-, e s appUcano fopra il fegato cambiandoli fpeffo. 

Epittima per confortare il Gore . 

R E r f 1 c ^. c f , di f Bu 8 Io ^>Scabiofa, Cardo/anto , Ace^ 
tolclla,di Rofe rofse,ana oncic tre, Acqua Teriacalc 
jSBS d«9 poluere Diamargaxiu freddo, poluere dell'Eli. 

ditte 
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di tre Sandali ana dr. vna , c meza , polurre di radica di 
Torroentiila,Génana,Dictamo,Granadi tintori ana dra- 
ma mezza, mefehia, efà rEpittime, applicandole alia rc : 
gione del cuore con panno di icarlat o • 

Epittime temperate cordiali in forma. 

REc. Sandali bianchi » Sand. roki ana oncia mezzi , 
Rofe rofse» Coralli rotei preparati,fcorze di Cedro, 
biaco,e rof$o»Beé,Seta tinta in grana,OiTodi cuor diCcr 
uoan.dram.?oa,Zaffrano,CanelIa,Carofali,legno Aloe, 
ana dr. meza» Ambra (crup, vno (Noi dicemo,cbe fia ito 
po , è però la moderiamo à grani duejaltri vi agiungono 
v» poco di Mufcnio , ma non per le donne ) del tutto fe 
fà p olucre groflamente , c con acqua di buglofla , di Ce- 
crara ana oncie quattro, acqua di rolc oncie otto , c vino 
bianco q. b. fi fanno Pfcpitiimc con panno di (cariato, fi 
applicano (opra il core. 

Epittima ftomaticha informa. 

REc.Rorerofse,tuttcduelcmente,Affcnzo ana mani- 
polo vno, Scorze di Cedro drame tre, Coralli tolsi 
prepa r a t i, M afì ice bianca ana drame due, Canclla buona» 
€arofoli,Noci Mofcatt,Galaga Minore, Legno Aloe_j 
ana dr.vna fi poluerizza grofTamétc ogni cofa, e con toc- 
co di pomi acidite di Cotogni ana onde lei, vino odora- 
lo q. b. fi facciano l'Epitcimcapplicandclc allo ftomaco. 

Defenfiuo comune per il core. 

REc. Teriaca buona dr. due.Boloarraeno Orientale^, 
Terra figiliata an.dr.mczza, Aceto rofato, Acquato 

iat| 
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fata,acqua di fiori di citrangoli quanto badano àfar lini- 
mcnco^pplicandolo al cuore. 

Quattro Anodini in forma. 

REc. Camomilla con fiori, Memiloco con fiori , Seme 
di li no , Seme di Fenugreco ina quanto battano > fi 
cuoconoin acquai oglio parte egua!i,e fi fì i'Epittimc 
perfcdaregli dolori» 

Oxirodino informa . 

REc. O^liorofato Completo oncie quattro, acqua-i 
di Koìc toisc , de aceto rofato ana oncie tre , fi me- 
fchiano 3 e eoo pezze s'applicano alla fronte . 

Stillicidio in forma . 

T> Ec.f jgliedi Iufquramo,Lattuca,Violara,Séperuiua 
XV maggiorcRofc roffe,Papauero biaco,ana m i .bolla 
no ruttc in Tufi quantità d'acqua alla con Aimatione del- 
la terza parte , & nel fine ci aggiungi aceto di vino quan- 
to c fufficicntc>c fi facù il ftillicidio. 

Pomo contro vermi in fórma J 

REc. fuccodiRutajd'Affenzo, di Menta, ana onciaj 
mcza,nclli quali diffolui Teriaca buona, Terra Agil- 
ità, Aloe Juccutrino ana dr.mcza, Farina di Lupini fcrup 
pulo roeao>Aceto rofato quanto b*fta,Oglio d'Affcnzo, 
ò ucro d'Amadole amare goccie trejpom ogni cola den- 
tro imo arrangolo, ma che ne fia cauato quel di dentri 
fi cuoce Cotto le ceneri caldere fi via. 

Del, 
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D E L L I 

SACCHETTI 

E Polueri . 
Sacchetto capitale in forma. 

Ti Ec.Rofe roff e ,Maggiorana;Stecade,Bettonica, M»J 
XVtì,£ C ,Incefo, ana dr. vna, Garofali, Macis, Coriand-i; 
P"P-M»ditm.mczt,k ne facciano polueri grofio modo, 
e ii facci il Sacchetto per applicarlo alia reità. 

Sacchejfo ftomatico in forma. 

T> Ec.Rofc roffe.tutte due le Mente, Affenzo, ana ma: 
■J-VScorze di caro dna. tre,CoraIli ro&i, Maftice, ana 
«3™ •^P°' uere 1 di Aromatico rofatodram. vna. Lc_» 

fiSS • i% T° d ? P° ,u f r, " re fi "celano groffette, e fi 
faccia il Sacchetto lecondo 1 Arte. 

Sacchetto per la pleuritide in forma." 

R E m£??< 1 Can .° T mi,,, ' B di Meliloto,Furfura, Sale, 
^ fSfsKclat'r' FCnUSteC0 qUMt ° b > R ™' 
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Polucrc Capitale temperata in forma 
cauata dalTAntid. di Bologna . 

REc. Rofc rofscBiliufti, Mafticc ana dram. ducMa- 
cis,Iocenzo,Sandalo bianeo,Fiori diLambrufou 
Bacche di mirto ana dram.vna,Galle di Cipreffo 3 Stccade 
ana dram.rna,e mcza,faccifl polucrc fottiliffima,e fcrbaG 
bene otturata. 

Altra poluere capitale calda dcUìftcflbJ 

Ec. Pulegio, Calameoto,Scorze di Cedro, Sanfucci 
*> ^ccadcBcttonica, Garofalo Gomma di Ginepro, 
faciali Polucrc Cottile, afpergédola nel la vertice del capo. 

Poluere coftrittiua maggiore dcll'An* 
ti do cario di Bologna. 

TI Ec. Bolo Armeno,Terra GgilIata,Scmc di Portulaca, 
c B" ch e di mirto, Acacia, Peli di Lepore combuftì . 
Seme di Plantagme,Carta abbrugiata ana oncia vna,Fo- 
Jiginc di forno, Getto ana oncic quattro , Sangue di Dra- 
go, Inccnzo, Aloe ana onc.due, Gomma Dragante » Ari* 
bica,Coafolida Maggiore ana dram, vna . Facciali poi-' 
ucrc, c ferbafi per fa'anno. ™ 3 

Polucrc Coftrittiua minore. 

• * 

T> Ec. Bolo Armeno lib. i. Mirtilli lib.mcza,Saocue di 
Drago oncic quattro , Olibano , MaOicc ana onc i a 

E vna» 
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vna, R ofc roffe,Balaulìi ana oncic due;G pittano facendo* 
ne poluerc lottiliflima. 

Poluerc Incarnatiua di Giouanni di Vico. 

"D Ec. Aloe,Mirraana dram. i.SarcocoIIadram.vnii c 
•**"meza,Incenfo, Farina volatile ana dram.duc,Sangue 
di E)rago,Terra Lemnia ana dram.due,e meza, Tutia,Li« 
Urgirio,Goma dragante ana dram. vna, fifaciapolucre • 

Poluere Sternutatoria . 

Ric. Radice di Piretro oncia vna , Caftorco onciaJ 
meza,Elleboro biàco,e Negro ana dr.vna, Maggio* 
rana Manipolo vno. Se ne fà poluerc foctiliflìma. 

Poluerc di Mefue per quelli , che fono 
cafeati y 6 percolsi . 

REc. Reubarbaro fcelto dram, vna > Bolo Armeno or. 
gr. due, Kubia di Tintori grana quindici* Mc- 
fcola,c fi poluere^. 

Poluere contro vermi »- 

Ec. Rad. di Dittamo bianco , Seme Santo, Seme di 
XV Portulaca, Acctofa,CcralIina ana dram.due, Seme 
di Ce tro mondo, Reubarbaro eletto anadram. meza, Cor- 
no di Ceruo abbrugiato, e preparato dr. i. Fà poluere. 
E tenuto per fecrcto raro contro vermi» lafegueote ac- 
quaicicè 3 piglia acqua digramegna lib.voa,Argento viuo 
vnc ia vna,G dimenano fortemente , e poi lafciapofare,c 
s'vf a l'acqui* 

Em- 
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Empia/Irò di Maftice informa. 

REc. Maftice fcelta oncia vna , con vn poco di 
Oglio di Spica Narda, c Terebentina fi diflbluc al 
fuoco,c fi diftende (òpra vna pelle à forma di Tento . 

Empiaftro di Cotognato in forma_. 

REc.Cotognatocon Zuccaro oncia vna,G liquefacela 
fui fuoco con vn poco di vino buono Aromatico 5 & 
aggiongilc fcguentcpolueri di Cannella, Garofali, Ma- 
fticc, Menta , Coralli rofsi preparati ana dramma vna,c 
facciafi Empiaftro. 

Decotto pettorale di Mefue. 

REc. Giugiole,Sebcftcn ana nu. x. Pafluli Enucleati, 
Orzo mondo ana dram.fci, Fichi fecefai num.j.Li- 
quiritiarafa, c contufa dram, quattro , Hifopo Secco 
dram. duce mcza,CapilIi Veneri, Viole ana manip. vno* 
acqua piouaoa q. b. fa decottione. 

Decottione di Fiori,e Frutti Cordiali . 

£ c Pruna Damafcenequm.6. Fichi fecchi num. 4. 
XV Pafsulc fenza Semi oncia meza,Fiori cordali, cioè 
di Boragine, Viole, BuglolTa, e Koferofsc man. 1. eme- 
20, con Acqua piouana fifa decottione. 

Diftillato di Pollo in forma. 

T* Ec. vn Pollo, fi faccia cuocere per fip,che la carnO 

F a fi jpic. 
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fi [pìcct dtiro(Ta } poi pittalo con turtc l'offa, e nel brodo 
infondi vn pane bianco > e con foglie di Boragine , ò En- 
diuia dittili* ogni cofaà lento fuoco. 

Suppofte in forma. 

REc Polueredi Specie di Hiera pigra di Galeno 
dram* x. Mele fpumato>e cotto à cottura di Pinilli 
vnc. a. melcola>cfà fuppoftealla forma dei deto piccolo 
della nino . 

Catapfalmo in forma . 

REc. Farina di Orzo, di Faue , di Lupini , e di Lente-i 
anaoncie ducDecottione di Semi di Lupini quan- 
to batta i cuoci e fa cataplafmo • 

Vefsicatorio in forma . 

REc. Cantarelle preparate oncia vna , Poluere di Se- 
d'AmeosjEuforbio ana dram, due » Fermento oncie 
trc,ò quattro, Aceto Scillitico quanto batta , Fi patta-» 
per Vellicarono. 

Digefliuo in forma . 

REc.Oglio Rofato Terebintina>ra rotto d ouo fi mc : 
fchiauo quanto batta-.. 

Mandificatiuo in forma • 

_ Ec. Farina d'Orzo dramme quattro , Terebentina , e 
fv Mele rofato ana quanto battano» c fi facci il Mundi- 

fica- 
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ficatiuo;aIle volte vi fi aggiunge Succo d'Apio depuri* 
co; ma poco. 

Vngueto contro vermi deferitto dal Difpen- 
fario di Lunebcrgia di Tobia Dorncrellio. 

■ • * 

REc. Aloe Epatici onc. j. Rad. di Gentiana onc. 1. 
Mirra eieda dr. vi.Eftratiodi Affenzoonc.a. Colo*' 
quintidaoac.-r .Spirito di Vino Aromatico onc.iv.Fiele 
di Boueonc.vii.-.. Ogliod'AiTenzooncieg. Sipolue- 
rizanole cofe da Poluerizarc fottiliffimamente. Si cuo- 
cono il Fiele, Oglio , & Eftratto con il Spirito di Vino,e 
dopò confumato vi fi aggiunge Cera cctrina quanto ba- 
lta , * in fine veli melcolano le Polueri . Per l'Eftratto l 
d Aflfenzo , fi può pigliare il fucco fpiflato. Vaie vngendo 
il ventre inferiore mattina* fcra, per far morite i vernali 
ftcuacuarli per difetto. 



1 



Re ubar baro come fi vigore. 



LRcubaibaro viene (peflb ordinato vigorato fenza ; 
che il medico esplichi il modo di vigorarlo, comune 
mente li Speciali lo vigorano con la fpica Nardi ; ma non 
fanno il perche ne meno, che quantità di fpicafaccia bU 
fogno àvna dramma di Rcubarbaroià noi non ci è mai 
piaciuto vigorarlo con la Spica per lo catriuo odore, che 
li communica , c perciò viene da tutti abborrito, 
onde fiamo flati (oliti di mcfcolarlo con la Cannel- 
la , perche gli di gratiofo odore , e fi viene anche-* 
ad efcguire hotent ione del mcdiccpcrche la Spica Nar 
di/ co me dice Chriftoforo Acofta ; fi fuole mefcolarc 
col Rhcobarbaio , non por icfittere ad alcuna fui 

mali* 
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malignità ("che non ènei RhabtrbaroJ ma per farli piè 
aperta Grada. Baftà,che era buoni Medici il tiene per me- 
glioàfarc queftamefcolanza con Cinnamomo in luogo 
di Spica. La quantità la defecale affai chiara GulglicI- 
mo Kondolet io , nel Aio Trattato de ponderibus , fiue de 
iurta quantitate>& proportione medicamentorum al cap. 
S.così dicendo.Rhabarbarum iuuatur, aut potius caftiga- 
tur,cum de obfhu&ionc metus eft,Spi ca Nardi > Cinam- 
momo>Sch*nancho, Spica Celtica, alijfq;apcrientibus> 
attenuanti bus,& odoratisadditis. Quotum omnium ea- 
dem menfura non ed ; Cianamomura enim propter odo- 
risi faporis gratiam quam haber>io maiori quantiratc^ 
imponi poreft i videlicet prò dram, vna Khabarbari, Cin- 
namomi à granistribus ad Scrupulum Semis. CaiTiaftuc 
Cinnamomum Craffum minus laudatur in caligando 
Rhabarbaro,ad ftriótioais enim cuiufdam ed particeps, 8c 
paucam in attenuando vim habec . Spic$> cuius parò fua- 
uis , & gratus eft odor» vfus negligendus effe viderur, vel 
ad grana fex tantum affumendo prò dram, vna K habarba- 
ri»adeòenimmo]eftus > &ingratu$eiu$ odor eft , vt nau- 
leam faciati & vomitiones exciret . Spica porrò celtica», , 
Schenaathum propter maiorempartium tenuitatem, in-, 
parua portione ponidebenrrquo fir,vtàgranistribus, ad 
grana quatuor tantum prodragma Rhabarbari recipiun- 
tur . Si enim maioreorumquantitasadmitteretur rrinas 
prouocando, & ad renesab inteftinis deriuando materia» 
purgationem impedir cnr 5 potius quam ìuuarent. 

Acqua di Cannella Stillata . 

Piglia Cannella buona libra vna, Vino bianco odorato, 
Acqua di Refe fallata ana libre due . Si pcfta groffa- 
mente la Ciucila, ouero fi caglia cop forbice, & u mct- 

tem- 
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teiQfafione nelli detti liquori, per due,ò tre giorni, poi « 
ftillano in Lambicco di vetro detto Stoita,oucro iadifee 
rodi Vetro in Vafo di rame, c cosicauarai vn acqua di 
color di lattala quale (erbarai io vafo ben cuaodito.Que 
fla poi ferue à far il Giuleppe,comc diremo à fuo luogoT 

Acqua Tcriacalc communc del Quercetano. 

Piglia Teriaca ottima oncie trcMirra oncia vna,e me- 
za , Acqua vite,Vino odorifero aoa libra mczjw 
Si diffolue la Teriaca,e la Mirra ne i Liquori, e fi latria di ; 
gerire per 24. hore poi fi fhlla in Vafo di vetro a bagno 
vaporo(o,cioè, che il vafo non tocchi l'Acqua , ma li va- 
pori, ch'eialano dall'Acqua percotano il vafo, lafcia ftil- 
lare per infino alla Gccita delle fecci . Potrai dare meza^. 
oncia di quefta Acqua con Acqua di Ruta, ò Fumotcrra, 
muoue il (udore gagliardamente, e giouaà tutti i morbi 
peftilentiali,- il Signor Mario Schipani più volte Thà fatta 
preparare có Succo di Cedro,ò Limoni in luogo di vino* 
fcèriulcita mirabile. 

Acqua Teriacale di Brico Bauderone. 

t% Ec. Teriaca eletta dimezactà onc*. Radiche diTor- 
fx mcntilia,d'Angelica,c Scoronerà, Dittamo Crctico 
Legno SafsofralTo ana ooc. 2.B0ÌÌ0 Onerale onc. 1. Semi 
di Ginepro,di Cetro mondati, di Cardo Benedetto, di 
Acetola , e Portulaca ana onc. meza, Herba Bettonica , 
Caitha,Seu Calédola, Meliiffa,Scordio,Boragine ana m. 
vno > Cinnamomo. Macis ana dram, due .S amaccano ic 
cole da piflare, e l'herbe fi tagliano minutamente, e s'in- 
fondono io Aceto Rofato fatto di vino bianco buono 
Iib.a.Succo di Limoni, c d'AgreBa ani iib. meta. Metti 

©gai 
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ogni coft dentro vn'Orinale di vetro beo otcurato,lafcia- 

10 fl ar per due giorni , dopò diftiila per Bagno Marii , e 
l'acqua già ftillatilerbala ali' vfo. Vale mirabilmente có- 
ero Pcftc. Se ne dà onc. i.pcr prefcruarfi>c due per curarti. 

Acqua Sociale diGiofeppe Donzelli. 

Piglia Succo di Celidonia, Succedi Finocchi analib. 
i.Succo di Eufragia,di Ruta,di Limóceili ana onc.f. 
Foglie di Verbena, Ar.agillidc, Pimpinella , Gallitrico , 
Seme di Sclarea ana onc. i. Fiele di Caprone onci. Mele 
dr. 1 2. Si diftiila ognicofa per Lambicco di Piombo ; & 
l'Acqua già vfeita fi pone di nuouo Coprale feccie , eli 
torna àdiflillare.A queft'acqua la feconda volta diftillau 
difTolui Tutia, Aloe fuccutrino, Antimonio, Sarcocolla 
ana dram, due, e fcrbala fenza colarla . Vale alla Caligi- 
ne de gl'occhi , & acuifee la vifta , e lem le macchile li 
panni. Si adopra mettendone alcune goccie à gl'occhi. 

Acqua di Capocefalo per grEttici. 

REcFogliedi Borjginc,Bugloffa,ScaroIe, Melliflui 
Cicoria,Cetrach,Capiluenere,Platagine,Bettonica, 
Maggiorana, Fumiterra, Gramcgna> Accetofclla,Scabio- 
ia,Linguaceruina,Epatica ana Manipoli 7. Mela Appiè-* 
num.io. Mollica di Pane vno Manipolo, vna Gallina, va' 
Ceruone,c Teftudinc num. 3. 

II Pane s'infonde nell'Acqua di Fior di Mortelle, e 
l'Herbe con le carni fi tritano minutamente, & ogni cofa 

11 dettila per Lambico con fuoco legicro • u 
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NAPOLIT A NO 

Di nuouo riformato , e corretto 

DALL'ALMO COLLEGIO DE SPETIALL 

♦ 

Con vtilijffime Annocationi 
DI GIOSEPPE DONZELLI 

NAPOLITANO. 
DELLE CONFETTIONI CORDIALI. 

Confe&io de Hyacintho , qua Neapoli vti; 
mur ex libro Petri Pintoris de Pelle. 



REc.hcimhoru oricela 
pidibus rubinor ù fimi - 
lium drac. vnam & fe- 
mis . 
Smaragdoruro. 
Saphirorum. 



< i 



Spodi j , vidcinfuccedanciù 
Rafur$ Eburis. 
L igni Al ocs crudi ana dra. 
femis . 

Offiu de Corde Ceruin.x; 

Videìnfucced. 

Topatiorum. | Serici Crudi minutili) inci- 

Rubinorum ana Scrup. 2. j fi fubtilicer puluerizati ; 
Margarirarum perforar. | Cornu Ccrui V/U in Aqua 
Margaritarum no pciforat j Rofar.cxtinfli. 

ana Scrup. 2. *r. j Sem. FortuIac$. 

Corallorum rubeorutn . 1 Sem. Acctof* . 
Corailorum Alborum . | Scminum CoriandrorunLJ 
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n prrparatoru ana Scrii, u I & Scrup. duos. 
Santalorum Omnium ana_, ! Sem. Cicri mundi dric 
drac. i. vnam, & Scrup. vnum. 

Been Albi auteixsSuec. I Camphor* quq non ponit. 
Been Rubri aut cita Succ. J vide in Succed. 
Radicis dicami. I Croci grana xv. 

Rad, Tormentili*. j Pannorum Auri puriffimi 

Terr$ Sigillar*, j num.xxx. 

Boli Armeni. | Ambr$. 

RolarG rubcarQ ana dr. i. | Mofchi ana grana odo . 

Ex his fiat puluisfubtiliffimus,&deipfopuluere cum 
Syrupo Limonum>velSyrupo ^cetofitatis Cirri fiitcó- 
feftiocordialis . Rcponatur in vafe vitreo, & orifkiunu. 
ipfius,cumpergamenofortitcr Claudatur. Vtbonafer- 

mcntatio fiat • 

Efi tutum prd/idium in omnibus febribut peflilentibtu • 
eo quodcor mirabtliter roboret y vires deperditas reparandvcu 
enim putredinem prffentem corrigat , & futurampr^eaueat. 

Dofis drac. vna> vcldo^cumaquis cordialibus fri- 
licct BugÌo(Tap,vcMcetof«, vel Melliff^cum paruiflima 
quancitacc fini albi odoriferi. 

Cóferuatur inrobore ad anno $ duos vfq; ad quatuor. 

Ànnctationc di Gicfeppe Donzelli . 

Sin bora non s'è faputo di certo quii fia fautore di 
queftaConfcttione,e perciò è caufaro, che molti Spe- 
ttali ne compongano varie ricette à lor capriccio; Onde 
hauendonoi defiderio di faper la vera ricetta» ci fù mo* 
(irata cortefemente dalì'Eccell.Sig, Protomedico Mario 

Sciupai 
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Schtpani nel fuo fioritifsimoStud'o , in vn Trattato di 
Peftcdi Pietro Pintore Spagnuoio , e Medico di Papa^» 
yflcrTandro Sedo > dai quale i habbiamo fedelmente tra- 
(critta ; e perche iui narra fautore PoccaGonc ,chei'in- 
duileà voler comporre quella Confcctionc;Noi perfo* 
disfare al Lettore riferiremo quanto eflo ne fcriuc , met- 
tendo l'ifteflefue proprie parole feorrctte. Ego Petrus 
Pintor ipfamlacintumexpertus fum prarferuarcà petti- 
lentia propterillud quod roihi cócigir,cram cura iuiiTcoa 
adviGtandum quandam nobilem Donninam nomine—» 
Domina EufroGnade Muncada ad Villani fuam de Vil- 
la Marchant extra Ciuitatem Valentina m perquatuor 
Icucas,* reperi eam,afrliaam Febre Pciìilentiali,& Ego 
in digito man us fi ni Ih q porta barn annulum auri in quo 
crat impretfus, vel impoGtus lacinthus coloris lapidis ru- 
bini,& exiui à camera dici* dom ine. praetimore contagi/ 
àpefìilcncia,Nobilis Maritus fuusvocauit me,vtiremus 
ad audiendam Miflam in Cappeilaillius Caftri-,& poftqua 
Saccrdos Corpus Chrifti fumpGt , ego extas genibus fle- 
xis volens (urgere, aduenit mihi fudor frigidus per totani 
facicm,* totum corpus,- cecidi proltatus in terra , curtu» 
tremore membro rum,& Sincopi quadam , & ftatim dc-P 
Vino odorifero mihi datum fuir,& aliquantulum rcfocil 
larus fui,durauit tremor cordis per mediam horam.Tran- 
faflo ilio tremore , & fincopi , forexi , & afpicicns manus 
meas,& vngues digitorura, que aliquantulum denigrata; 
fuerunt vidi Hiacinthum per medium fracìum Gcuti curn 
capillocapitisincif$ùfui(Iet,&admiratus detali inciGo- 
ne Hiacinrhùquia de mane videram Hiacinthu ipfam ab-' 
lueodo manus,6ne aliqua inciGone>& latGone; Se in veri- 
tatecogitauiab acre corruptopeftiientiali illa inciGoin 
Miacintho fa£a fuifie ; ex tfic in maxima deuotione Hia- 
cinthu habui, òr toto meo ingeaio propofuiferutiniu bo^ 
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52 ANTIDOTARIO 

necalcutationis,& graduitionis facere, fccomponcreJ, 
puluercm, & cófe&ionem de Hiacintho, cu pcrmixtionc 
Thcriacalium medicinarum fimplicium cordialiuin, cura 
Hiacinthis qu* proprietatcm habcrcnt pr* fcruandi ab 
acre pcft'lentiali precipue à fcbrepcftiicntiali curare, & 
certam vidimusexpericntiam ipfam confedionemmira. 
bilem operationem facere in curatione febris pcftilcotia^ 
lispoft ciusconfeaionis debitam fermcntationem , & 
quandoq;in quinto Canone ^uicenn? confeclio de Hia: 
cintho reperiatur non taraenett fimilium medicinarum 
fimplicium, immòalic. funtfpecies cordiale differentes 
ab ipfaordinationis coofedione per me fada ,& gradua- 
ta,verumtamcn ifta confediotcndit ad primum gradus 
fri°iditatij, & ad fecuodum ficcitatis , & adminiftrari de»; 
bet flomacho vacuo à ieiuno ad minusperquinqucho : 
ras,-fed in cafu neceffitatis in quacumque bora . 

Noi dipiùhabbiamo offeruato giornalmente mirabi- 
li virtù di quello pretiofo Elettuario,che corrobora mi- 
rabilmente il core,& il cerueIlò,fmorza la colera negra^> 
viuifica il calor naturale, gtrarifee i morbi vclcnati,c pc- 
ftilcmiali,gioua à tutti gl'affetti del core, alla palpitatio- 
fje,alla fmeope, e malincolia, vale alle febri acute , e ma- 
ligne, giouavalorofamcnte alle paffioni dell'Animo, & 
alla ftrargulatione dell Vtero. Si può dare Scuramente 
nelli flulsidi corpose nclli vomiti. Augumenta le faculià 
Vi tali,& An imali . 11 modo, che s'faà da tener nel prepa- 
larlo c il feguentc. Si eleggono le gemme ,ò pietre pre- 
tiofe Orientali , come la pietra deHacinto , che fia firn i- 
le di colore al Rubino, che così lafceglie l'i fleflb Autore-, 
fondatofi nella dottrina di Auiceona libr. 5. furo, i .traci. 
i,de Conf.de Hiacintho,quale dice cofi;Hiacinthirubei 
fimilis coloris granotura granatorum,* così anco afTcrmtj 
BertaldojEgo cum Auiceona, Hiaciaikw coloris grana : 
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ci, Stlegitimos inhac compofitione retineados cenfc- 
rem, che fono quelli , che noi diciamo in Napoli Iacin- 
ti guarnaci ni . Li Zaffiri anch'etti Orientali di vn color 
celcftcche tira al color del puriflìmQ azurro, fe prouano 
con la lima, e co'lpefo.* con la lima,che fiano forti aciò 
la lima non gli offenda,co'l peluche fimo afsai grauan ti, 
e pcfino due volte più di vna gemma falla, ò vetro dì 
eguale gradc zza.Lo Smeraldo fi loda tanto più, quanto è 
più verde, come il Scithico. UTopatio fi cliggeorienta- 
• le, e che non pacifea la lima,& il fuo colore fia giallo , che 
tiri al color dell'oro, con poco di verde. Li Rubini così 
detti dal roflore fl eleggono di viuace,c rutilante colore, 
che riempie l'occhio , e il prouano con la lima per cono- 
feere la durezza . Si prouano anche con la linguaiperchc 
li migliori fono freddi flimi, La Terra lemniafialuftra nel- 
le Tue fratture . Della Tormeotilla fi fcegJie quella di 
monteche fia di radica affai grande, e fia purgata datici 
Tue fibre. Il Dietimo bianco , chiamato anche Fraxinella 
fi purghi la radice dal midollo, perche la icorza fi pone_> 
in quella confinone. Del Zaffarano fi piglia l'Aquilano, 
òSuimoncfe. L'OfTodi Cuor di Ceruo hà forma di Cro- 
ce, è eira al roffecto,per rifpetto delfangue deL'iftcfib core 
che Io macchia : Non potendoli hauerc , decorri al li 
Succedanei. 

. Il Corno di Ceruo fi può anche Calcinare à vapore di 
acqua bollente, come al fuo luoco, hò infegnato,perche 
così non vengono diftrutte le fue facultà dalle fiamme 
vie Jence.La fera fia del Tifteffo anno,e che ne fia cauato il 
verme viuo,e fi purghi poi dall'interiore A citeriore pelli-' 
cola . Le Margarite fiano delle Orientali , potendoli ha- 
uere le perforate fono affai lodatele Rofe fian rotte di vi- 
vace coloratagli a te dal vngbie.Li femi di Cedro fian del 
medefimo anno, c mondati di frefco.La tatara di Auorio 
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fia cruda,perchc abbrugiata muta le fuc facuhàjcome di- 
ce Daniele Milio, nella fua Bifilica Chimica , e PhilofoJ 
fica. Crudo enim Ebur praeftantius eft feipfo cócremato, 
ac vfto, . Per li Beco fi pigliano ii loro fuccedanei • Per 
la Canfora fi piglia anche il Tuo Succedaneo , come al fuo 
luogo hauemo dichiarato. Li Coralli fian veri, perche 
delli bianchi ne fanno attorno affai falfi; Fatto quello t 
piglia i Sandali ; il Citrino fi limi fotr ii mente, acciò nel 
lungo pittare non perda l'odore. Quando poi fi pittano G 
vadano fpruzzando; di acqua di Rofe rode tt illata in vafo 
di vetro à Bagno Maria, poi lafciali afciugare,c di nuouo 
bagnali con detta acqua, e pittai i,c ciò farai per fino,che 
fiano ben coloriti di rotto ; l'otto di Cuor di Ceruo fi limi 
fottilmente -, la rafura di Auorio Te pani per feta lottiliffi- 
ma> c poi pigliane la dofa , de aggiungila ali i Sandali eoa 
le radici del D it tamo,Tor mcnt i Ila, e legno Aloe; La feti 
s'incide con vna forbice, e pattata per (età ,fene piglia-» 
il pefo,e fi aggiunge alle polueri sépre triturando,* Il Zaf- 
fi ano fi pitta leggiermente à parte,e fi vnifee alle Polueri 
dopò pattate, c mentre vai pittando le polueri,acciò non 
cffalioo aggiungi li Semi di Cedro, e poi le Ko(e,c gl'altri 
5erai;l' Ambra, c Mufchio,fi polucnzano, con vn poco di 
Zuccaro , fe bene, e meglio dittolucre l'Ambra mentre il 
Scroppo è caldo,U Bolo Armeno, e Terra figillata fi pur- 
ghinee preparino, cerne al fuo luogo , e con fugo di Li* 
moncelli fi mac nano fortiImente,lc Pietre, Coralli, Per» 
le, e Corno di Ceruo fiano preparati con acqua rofa, ( al- 
tri li preparano con fugo diLimoncelli ^in mortarodi 
Porfido,conae auanti habbiamo iofegnato à farli fottilif- 
fime,perche altrimente fono nociue, come bene fù aueo» 
alto da G io. Ludouic o Bertaldo nel fuo Trattato de Co - 
fetìionc Hiacimhma dicendo. Animaducrtan^etiaro^ 
Medici ne ex fragni enti j Vulgaiibus, & male praeparatis 

fit 
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fu concinnata ; nàm plus detrimenti, quàm iuuamcnti ex 
ca fcqueretur . Noi nel noftro A ntidotario Dogmatico , 
eSpagirico, trattando della Confettione di Iacinto Spa 
giricamentc preparata. Moftrarcmovn modo affai più 
nobile di quefto, c più vtile . Fatte tutte le polueri fot- 
tiliffimefivnifconoconlc gcmme f e fi compone l'Elice* 
tuarioàquefto modo , piglia fucco di Li leoncelli bb. t. 
c aieza,ouero fucco di Cedro iib.z.Z uccaro bianco lib. i. 
cuoci à lento fuoco in vafo di pietrai terra vicriato,e fpu 
malo, c venuto à debita cottura di lciroppo,ne prenderai 
quattro volte più di pelo delle polueri, & in quel feirop- 
po mentre è caldobuttaci l'Ambra,e volta di continuo, 
menandoci le po!ueri,e ben mefcolato,ljfcialo fermenta- 
re almeno per quindici giorni, voltandolo ogni di, e fc ti 
pare duro aggiongi fucco di Limonceili, quale li dà gra- 
tiofo fapore.Fcrmctato, che fia aggiungi li fogli dell'oro, 
c fi ripone beo otturato. 

Confeéh'o Alchermes, Mèfu£ alias de lapide ' 
Cyaneo , vcl Stellato, vel Lazuli . 

il Ccipefct* linciar ex Chermes, circitcr libram. i. 
r\ proprie cuius tintura non praetcrijt fpatium cx- 
tenfum, & fubmerge cam in fucco pomorum dulcium, 8c 
aqurrofarum analib. vnam,&femi$. Et dimise die vna. 
De inde fac modicum bulliredonec aqua rubeat . De- 
inde extrah* ab ca Seta:& exprime cam; & pone in ipfa^ 
aquaSacchari tabirzetlib.vnam, de dimidiam, & coque 
ylqufdum habeat fpiffitudinera Meliis i & remoueab 
igne , * proijce in eo calido Ambra? crud* rainutim ia- 
cif* drac. quatuor>& dimittc ,in co liquefieri , deindc-i 
proijce fupcripfusn pulucrem harum rerum. 

Ac : 
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AccipeLigni Alocs crudi . I Margaric. Albarum dr." xi^ 
Cinnamomi anadrac.fex. I Auri boni foliati drach. i. 
LapidisLazuliloti, & prx- I Mofchi boni fcrup. vnum. 

paraci drach xi i. | 

Confice,& fcrba. 

Ad cordi s palpi tationem,fyncopem , mentis alienationem , 
feudefipientiarn^rorem fìnecaufamanififta& ejlmaxi* 
ma ex rebus confortantibus animam miruminmodum . Fa~ 
cult afe s enimnoffrum corpus difpenfantcs mirifici roborat. 

Dofis à drac. voa , & femis ad tres. 
Seruatur per quatuor Annos. 

Annotatione di Giofeppe Donzelli.' 

NOn poche queftioni fono fufeitate intorno ì quella 
confezione, circa il pefo della pietra lazula , e la_. 
qualità della grana ; onde li RR. Padri Minori OiTcruanti 
del Conuento di Santa Maria d'Araceli di Roma^criffe- 
ro con il Brafauola, chefe deue pigliare lagranadetta.. 
Ghermofina aleutamente, la quale nafee alle radicho 
della Pimpinella, &aiTegnano molte ragioni non in tut- 
to difprezabili; Noi feguitaremo il comune vfo di tutti i 
buoni Scrittori , quali pigiianoil Cocco,chc nafee foprt 
l'Elee , con auuertire però , che quello > che 0 por^a ven- 
dendo ordinariamente per Napoli , è afsi feemo , e lenza 
colore,e foftanza,pcrò procurali di hauere fuori d'Italia^ 
il feiroppo fatto con il (ucco del Cocco ftelco riufeendo 
bellifsimo;efipuò far venire di Prouenza, come fece-;» 
( mentre io era in Roma; il Sig. Gio.Battifta Paulucci 
digniffimo Spctiale del Sommo Pontefice > dilettandoli 
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Sua Santità di quella corapofitione . Ma chi non può hi- 
ucrc quella comodità procuri di hauere almeno la grana 
più frefca » che lì trou i; aggiungendole il Signor Proto- 
medico mi hà accennato , che fé ne può hauere con faci- 
lità dalla Montagna di Monte Vergine , doue il Cocco fi 
troua (opra l'Ellici delti quali quella Montagna è affai 
abbondante. Il Lapis Lazuii come hà fcrirto il Signor 
Cartelli nel fuo Antidotario Romano^ fi deue pigliare la- 
uato,e preparato ( mentre la Confettione vien coi! ordì* 
nata da Mefue^ conforme habbiamo detto nelle prepaJ 
rationi ; Non biafrno però chi con più diligenza fi volcfle 
feruire dciroitramarino > purché Ma fatto dallo Spetiale 
con il vero Lapis Lazuli>e non con ogni forte d'effo,G co- 
me fanno i Pittori per il loro Olerà marino, e perciò con 
tale prefuppotlo ne fù prohibito l'vfoda Stefano Stro.' 
belbergero nel luo Trattato della Cófettioned'Aicher-; 
mes al cap. 9. dicendo Lapis Lazuii Artificialis > quemj 
Vulgo Lazur Vltramarinonuncupant» cutusapud PicloS 
rcs hodic tanta cft cftimatio,ab vfibus Mcdicis cxuler,ob 
venenatam vìm,quameundemadhibente5>ac intra cor- 
pus fumentes in vita? periculum prxcipitarer; quoniamj 
hic non ex Lapide Lazuii quimicis aureis fulget, & ad 
vfus Medicos approbatur;fed, è reliquis Lazuii fpeciebus 
maligni* parati folct, in quibus vim malefk am in effe à vi- 
ris docìis comprobatum eft. 

E poco appretto adduce l'Autorità di Fallopio di- 
cendo . Quod eleganter docet Faliopius cap.33. de Fof- 
filibus his verbis. Ex Lapide L azuli , qui habet micas au- 
rcas non fit pigmentum Azurrinum, Vltramarinum nun- 
cupatum;fcd ex ilio qui habet micas marmoris, vcl Mar- 
chafits. L'ifteflo conferma Decennio lib.5. de compofi- 
tione Medie, dicendo. Ob malignasi» & malefìcam quam 
habet vim ex deleteria multorum quq eius compofitioné 

H ingrc : 
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trogrediuntur ideoq, Pi&oribus dura taxat vfui effe de- 
bet . Si che noi potiamo liberamente feruircencquande* 
però è fatto da Noi fenzt TAdditionc di Medicamenti 
cittiuì , come dicono elsijma eoa la Pietra Ltzula vera » 
che tiene le fcintille d'Oro; ma fappiafi>che le cattiue pa- 
teno anch'e(se,che contengono le fcintille d'Oro>e quel- 
le fcintille fogliono edere Marchetta, che riluce co me-* 
Oro» e fi vedono fimilmcnte mcfcolate col marmo vitu- 
perate da Mefue nel proprio Capo . L'cfperieoza per co- 
nofceilccela infogna Fallopio lib. dcFoflilibuscap. $3* 
con tali parole. Scintillai autem aureas ab alijsdigno- 
fcccis ; quia ti poniris in ignem Lapideo» Lazuli , in quo 
funi tcintillarautc*, & mox refrigerar! permittitis , vide* 
bicis fcintillas illas redditas pulchnores y &c magi* arden* 
tes>quod non fic inalijs>,e quetio modo lìmilmenteyè te- 
nuto da buoni pratticiper conokere l'Orientale > ò di 
Germania, che cactiuo . 

E fiato da noi propello di fopra nella preparatone di 
detta pietra di voler ponerevn altro modo più iodato di 
quel di Mefue>che è quello vfato dalCofteo*e Mtlichio. 
Si mette ad abbrugiarc la Pietra Lazula io vafo di Terra 
nuouo> ò vero in vn Crociuolo per finche il vafo Ga ben 
infocato all'hora buttalo nell'Aceto acciò fi faccia più 
fiiabilclaualo poi con acqua lirapida^e lalcialo iciugarc, 
poi mettilo à macinare in vna pietra > ò mot taro di Porfi- 
do^ co me, è fatto fottiliffimo > mefchialo nella feguente 
mafia di Terebentina Laricina,Mafticc*Colofonia>e Ce- 
ra nuoua, la quantità , e quanto badano à formate vna-i 
mafia, che fia ne durarne moIle,& in quantità conuenien- 
te alla pietra, che vuoi preparare • Laicialo poi (tare den- 
tro quella mafia per 24. horc fe pure vi ftalTe più nop li fi 
danno; habbiafi apparecchiato poi vn vafo con acqua-» 
tanto calda ; che vipofiL tenere le mani, mettici dentro 

quella 
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quella mafia manegiandola con le mani dentro t'acqui li 
c vedrai cadere la pam più para del Lapis, nell'acqua, e 
tome ti pare,che oon ne cada più leua la mafia, e lafcia^ 
rarTertare quell'acqua, etrouirai nel fondo la parte più 
pura della Pietra L. zula j e quefto c chiamato Oltramari- 
no,-feccalo,e riponilo. $\ fuotefeparare il primo,»! fecon- 
do^ coil di mano in mano,mentre fi f i l'opra dentro l'ac- 
qua» e fecondo il colore fé li da il prezzo. Queftopoi,c 
atf ai lodato per detta Confettionc , perche noo tiene mi* 
fchugli,reftando tutti nella mafia; Refta»che diciamo, che 
quantità veramente fi deue mettere à vna giuftadofe di 
quello Elettuario, e benché fia fiata affai abbondante- 
niente (ciolta quella difficoltà , e d*cto chiaramente do- 
uerfi intendete dram me dodici, e nò due, però non e fuot 
di propofito addurre in queftoluogo le viue iaggioni,che 
ci muovono à feguirare quefto parere di dramme dodici» 
e non quello delle due. In primis fi vede apertamente— > 
mancare nel cedo la lettera X, quando dice lapidis La- 
zuli loti,& preparati, drach. 1 u che per errore d'impref- 
fori fu lafciata ; e fe il pefo del Lapis fuile iotefo dall'Au- 
tore eguale con quello delle Margarite hauerebbe detto 
( come è fuo coftume ) lapidis Lazuli, & Margarita runu» 
ani drachmas duas> e non vi eflendo quelf ana> che dino- 
ta eguale pcfo,e fegnomanifefto,che Mefue inttfe dut_# 
pefi differenti , cioè il primo dramme dodici, che fi fcriue 
così XII. & il fecondo delle perle dramme due. Altri poi 
dicono,che fi deue incedere anche il primo dramme due» 
perche vi e l'altra ricetta di queita Confcttione feneta-. 
dairiiìefio Mefue nel capo della Pietra Lazula,che vi en- 
trano le drarne dodici, & è preparata co quello pefo per 
altra intentione differente dalla prclente ricetta po(ta__» 
nel IV nr 1 dorario ciò non,è vero perche Mefue actri bui* 
fee riftefle facultà à tutte due, e la pofe anche nel capo di 

H 2 detta 
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detti Pietra Lazult perche , è fuo coftumc parlare cTvnJi 
femplice, e deferiucre io quell'ifteffo luogo laccmpofi- 
tioQC > che di quello fi fuol fare , come fimilmentc fi vede 
nel cap. del Mezcrcon 5 chc parlando del Mczereon vi de- 
ferte li fuoiTrocifci ,e pure li deforme di nuouo all'Ari- 
tidotarto alla diftintionedelliTrocifci, conl'iQcffopcfo, 
e femplici,e che quella preferite ricetta no è diuerfa dal- 
l'ai ti a-viene firn il méte cófermato dal Dottiifirao Giaco- 
mo Siluio con quefte paiole. Eadem h$c compofitio io-» 
cap.de Lapide Cyaneo à Mefu$ deferibitur errore libra- 
riorum non patù deprauatis.L'iflefTo dice Giacomo Mao 
lio nel Luminare Maggiore al cap. della Confettionc Al- 
chermes. Domini Metu* in Capitulo de Lapide Stellato 
bibet confezione Lapidis Lazuli, & id£ eft. Chriftofano 
de Honcftis ,• & i Medici Bologoefi neli' Antid. ne anche 
V) fanno differéza,& oltra di quelli ncll'Antidotario Ro- 
mano Cementato dal Sapicntiflìmo Cartello fi vedono 
vna quantità d'Autor», che ciò confermano, come fono li 
Frati d'Araceli,Caleftano,Pfepofito,il Vercellefe,Borga- 
rucci,Cappelio nell'^nnotationi, Antonio Camello, Co- 
fleo, lubcrtOi Collegio di Norimberga, Cortclc, Platea- 
rio,Fernelio, Syluatico nelle pandette» Gafpar Schuene- 
Afelt, Detio Forte,e Francione>e quando quefti non Tha- 
uefsero fcritto così chiaro » pure fi vedeua la fimile chia- 
rezza nel Capo del Lapis Lazuli dalle medeOme parole 
di Mefue,ouc dice. Qjidà autem ex fapienribus pofueruc 
ipsu poft eius ablutioné in confeftiombus Leiiti; ,& prò- 
priè drach8.excoad lib vna excófccìionc,& dabant cu 
Succo Bugloffc; depurato,& Vino antiquo $ubtili;dallt_# 
quali paròle fi raccoglie 9 che dodici drame non fiano af- 
fai>perchc la confettione peia più di vna libra , e meza, e 
mettendo come dice Mefue, otto diamepcr libra cófor- 
me foglionofarclifapieoti nelle confettioni cordiali, c 

quella, 
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quefti,è delle principali cofetcioni^che generano lctitia; 
dunque con buona raggione fi deue mettere dodici du- 
ine di Lapis, perche noi vogliamo edere con il numero de 
fapienti,e non dell'ignoranti. Ne fi può dubitatecene ric- 
fcafolutiua fatta con le dodici dramme > perche vi entra 
lattato, e prcpararo,& è tanta poca la quantità, che ne en- 
tra per dràma di qfto Elettuario,che nó efiedo preparato 
ne anche potria dar moleftia di folutione, e vomito , per- 
che Meiueàfar quell'effetto, ne fa pigliare dramma vna 
per infino à due,e me za;or vedete fe cinque grani ben prc 
parati, che entrano per diurna di qfto Elettuario d'Alcher 
mes pollano far quelli motiui>chc cofioro temono. 

Il modo, che fi hà da tcnereà preparare quella confet» 
tione,e il feguente;fi fceglie il fucco di Mela dolce,e fono 
quelle dette da Noi Appie.L'Aqua Kofa vuol efier falla- 
ta dalle Rofe rofse,*La feta vuol edere quella, che artifi- 
cialmente fia fatta,cioè,queili Folli celli,come vna ghian- 
da , e mentre fono viui li vermi di dentro a fc ne deuono 
cauar fuori ,e fi purghino dall'interiore, &e(ìeriore pel- 
licola. Colico vitupera la leta,che nafee da fc, e nclli Dol- 
chi della Siria fe ne troua gran copia; & hoggi nel Mufeo 
dell'Imperato, fi vede vna quantità d'ciTa.-è affai rozza.*, 
che perciò il Cofteo difle. Sed longè Meiius eft fericum, 
quodcultum fenfit hoefumendu in medicine, vfura ;hor 
veniamo al modo di comporta diciamo , che fecondo hà 
detto Mefue,e aliai intricato il modo però; è più facile, e 
meglio quello pofto da Giouanni Renodeo,Francefco, 
AlefsSdro, Iouberto,e dal Collegio K ornano, cioè piglia- 
no quattr'onciedifeta,efono quelli follicellt,e fi purga- 
no,cauandonele pellicole intcriore,cV eilericre doppò fi 
fanno cardare à modo di ftoppa,e l'infódono nel fucco,& 
acqua,cbe ordina Mefue,e si Jafcianr infusione p bore 24 
dopò si fano alquato bollire à léto fuoco, e si p.nooo far 
teaictc^ à qfta colaturasi aggióge il Sciroppo del Cocco 

ficfco 
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frcfco al pefo di lib. due, è fc non Io potrai hauere piglia 
Cocco oncictre,e facciali bollire /prima piflo ) finckeil 
decotto (la ben arroffìto,fi cola , e nella colatura metti il 
Zuccaro cuocendoli i confidenza di Mele* Si leuadal 
fuoco,c mentre ,e ancor caldo ti fi pone T Ambra taglia- 
ta fottilmente 3 ò pitia con vn poco di Zuccaro, e cornea 
vcdi,chc (la hqdefatta $' aggiungono l'altre polueri. Du- 
bitaràforfì a!cuno,chc ciò facendo,non$è feguifee Por- 
dine di Mefue,fi rif ponde^che liberamente fi può t rafeen- 
dere dal modo diqualfiuoglia Autore» mctreperò fi f i ira 
vn modo megliore,& in corroborationc di quefio il Dot* 
tiflìmo Renodco fetiflc. Crudum fericum in dieìis li- 
quoribus ante infondere; de in expreflìoni faci* Succurn 
Kermes 9 adijecrc. Sic enim minor fit iacìura, &fa- 
cilius frtac virrus 9 fi quae fit feor firn ac ante tin&ura, 
per infufionem elicitur,& licet Mefuc primus eius author 
aliter ftaruc r it,ab eo tamen,vt alio quo vii authore difee* 
cere fas efì>dum nihil peccatur, aut fufeepta? rei executio 
melius, vtiliulquepeificitur. Magis igitur his afientior, 
qui lericum crudum, nec infecìum in /fqua Rofarum , de 
fucco pomorum macerant » & exprcflkmi poftea Kermes 
fuccum adijcium . Si cherefterà con qudto fodisfattoil 
difcepolo«enoi daremo fine non ci è e (Tendo permeilo 
più allungarci. 

Diamargariton Frigidum quo Neap.vtimur. 



REc. Santalorum Ci- 
trinorum. 
Santalorum Kubeor. ani 

dracb. quatuor. 
Rofarum Incompletarum. 



Florum Ncnuphari. 

Violarum. ■ 
Sen. Melonum. 
Sem. Acctofr. 
Troch. Diarhod. Mef. ini 

dracb. 



NAPOLITANO. 63 



drach.duas. 
Offis de Corde Cerui quid» 

iv. Vidcmfucccd. 
Margariearum. 
Sajaragdornm. 



Serici Crudi anadrach. vna. 
Ligni Alocs. 

Camphor$ grana fcx. vide 
infuccedaneit* 
j Rafura: Eburis ana fcrup. 



Saphirorum. I duos,& femis. 

Corallorum Rubeorunu j Foliorum Aurinum.xx. 
ocminu Endiuiar, J 

Si vis conficerc,conrTce^vt Elcd; de Hyacinrho,/ed cil 
lyrupo RefarumRubearuro .Si vis tantum eius puJucrcs 
conferuarc>tunc non apponas Semina Meionum;addi ta- 
mcn debenr,cum poOca cxbibetur, necoropofitio defe- 
ftum patiatur>ad fragulaicnim drachmas apponi debenr 
grana quatuor fera. Melonum- 

VrodeJ ardentibus febribut, nec >um,& ptfìiUntibu^ar- 
étacis affetìibus , & Syncopi fueewrit, Ccrebrum , Cor , & 
Bepar roborat> & obfirucliones aperti. 

Dofisà dracb fcmis ad dùas. Pulucres vero à fcrup. r. 
ad drach. vfiam 

Goofcruatur Elcduarium ad Annoi duos i Pulucres 
vero ad annum vnum • 



Annoinone di Giofeppe Donzelli: 

SOno in molta copia varici e diuerfe le ricette del Diti 
margariton,che caufa no affai confusioni . Però il no- 
fho Collegio fai ordinarcene per tutto il Regno s'offerì 
uilaprcfcntc deferi t rione, fcrbandolain poluere,cheà 
qpcfto modo >ccoftumau dalli aoflri Media per feruir* 

fene 
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fcnc nelli Elettuarìj Solidii&Epictime. La Tua dcfcrit- 
tioneèch ara,fideueauuertire di pigliare li Succedanei 
conforme à Tuo luogo hauemo detto . Nef comporla s'of- 
ferui rifletto Methodo, che nell'Eli. di Iacinto habbiamo 
detto e p li Trochi:Diarhodon piglia la deferittione di 
Mefue. Se ne vorrai fare Elettuario fi compone cornea 
quello del Iacinto; ma con il Sciroppo di rofe rode qua- 
druplicato alle fpetiej Ma fe lo farai in poluerc hanno da 
venire alquanto rolTette di viuacc colore , e vogliono cf- 
fere ben Stacciate» e quefta è Regola Generalesche tutte 
lepolucti Cordiali vogliono edere fottiliffimc . 

Diambra Mefuz. 

REc. Cinnamomi. j Cardamomi MinorisansG 
Doronici. drach. i. 

Caryophiilorum. j Zingiberis drach. vnam i & 

Macis. I femis. 

Nucis Mofchatae l j Santali Citrini. 

Foly. I Ligni Aloes. 

Galàg* minoris ana drach. j Piperis lógi ana drac.duas. 

cres . I Ambr^ fcrup. quatuor, & 

Spie* Nardi. j femis. 

Cardamomi Maioris. | Mofchi drach. femis. 

Conficeli viscumSyrupoRofato e» aqua Rofàrum. 
qui Syrupus conficiatur ex tribus partibus Aquae infu- 
fionis Rof. Rub.& duabnsSacchari, flcfitquadruplum. 

Vifcerihui omnibus robot andis ejfisacìjffima eft ; prpftrtim 
fi à caufa frigida fint imbcctlla y nam caUfaciendo, fpirttus tc- 
pQÌt\natiuum caloremfouct , affcclibus Vieri prode/t,& valde 
foitbus, & mulieribus conuenit, Do- 
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Dofis eft à drach. vnam id cres. 
Durac Annos duos in vigore. 



Annotationc di Giofeppe Donzelli* 

Q Verta Diambra viene fpeflb ordinata dalli Medici 
lenza il Mufchio, & alcuni Spetiali la compo- 
neuano anche fenza l' A mbra,di modo , che non fi potè- 
ua più chiamare Diambra , e fi feufauano poiché vené- 
do prohijjito il Mufchio perche moietta le Donne, cosi 
anche dotìf uafi fare dell'Ambra per efferno ambedue-* 
odoratt;coOoro errano grauemente , e fi deue ponerc-i 
l'Ambra quale>è bafe di quefta confectione. Vi entrano 
Umilmente li Doronici, e certi poco intedenti li iafeia- 
no temendo) che fiano mortiferi per alcune efpericnze, 
che fi fono fattele s'è veduto morire i cani, che l'hanno 
n agiate,ne perciò ne fcgue,che fiano nociue à gli huo- 
mmi,è fe pure s'è veduto far danno à i cani , è per la fo- 
uerchia quantità datali,efe il Zaffrjno, è pigliato al pe- 
fo di dramme quattro ammazzarne fi può dire, che fìa-t 
vclenofo > de à quefto propofito faide Ludouico Setta- 
lioallib 9.dclic Antmaduerfioni pharmaceutice nella-* 
Di ambra con quelle parole . Te monete poffuar, datura 
Doronicum quatemarum drachroarum pondere quan- 
citate nocere potuiffe ; ncque tamen venenum effe , nifi 
Crocum, Mofchum ,&confimilia cardiaca venena effe 
dicerc velimus,quaf quantitateoccidere poflunt. Scd 
demus Matthiolo, Doronicum canes , & Lupos occidc- 
re,-an inde colligendum erit homini leihale venenum ef- 
fc/Viffcrt natura a natura, alimentum ab alimcnro,dicc» 
bit Hipocrat. lib.de Flatibus. Aloe enecat Vulpem,non 
homiacm.Nux vomica Ftlcs» Murts» & /tues, nobis ed 
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Salutari* medicina;Sturnis cicuta ellcibus, nobis rene- 
rum. Non igitur reijciemus nos Doronicum, fed vtcrour 
moderate . In trepide igitur communibus ooferis radici- 
bus Doronici noftratis vtamur, &illa$ extcris mifcea- 
mujjVt fccuriusin vfum venianticumferapio Itb- fimpl. 
cap. 335. Doronicu morfibus venenoforumanimalium 
maxime corifene fj.tcatur>& etiam fi Matthiolo, & Ma- 
rant* concederemus Doronicum effe Aconitum Pardi 
Jianches, quod nunquam concedendum effe ex compi- 
rationc corura , qu* de Doronico Scripferunr Anbes » 
& qua: de Aconito Pardalianche fcripfcruntfir£ci, do* 
tftiisimi viri coliegerune; numquamcoiligéflfcninibus 
venenum ctTe,fcd Pamhcris,Porcis,Lupis,aiijfqucferis 
animilibus,- quinimo Theophraftus bibirum dicic con- 
ferre commorfis. Il Amile poi dice Renodeo . Nonefc 
improbandum Doronicum tamquam venenum, quod 
ali qui laudane. Melkchio parimente zffet ma il mede fi- 
mo. HSig. Protomedico Mario Schipanos'e maraui- 
gliato aliai di coftoro, che temono, che fìa vclcno,elo- 
da che fi metta il Doronico, che hoggt fi può hauerc li- 
beramente dal Monte Gargano, e nehò veduto portare 
hoggidi allinofirihcrbaroli. Nel comporre poi quefta 
Duuabra farai à qucfto modo,lima il Sandalo, e pillalo 
irrorandolo d'acqua Rofa acciò nel pillare non fi (caldi, 
e te ue euo lino le parti lottili» e mentre fi pitia s'aggiun- 
ge it Galanga, poi il legno Aloe , la Spica eagliata con 
forbici > & appretto tutte l'altre cofe facendone polucrc 
fottiliflìma. Dopò piglia tre parti d'acqua ò'infufione di 
Hofc rotte » e due altre parti dt Z iccaro,e cuocili, e fpu- 
malce venute à buona confidenza di (ciroppo, fé ne pi- 
gliano quattro volte più,che pefano le polueri già palia- 
te , e in quello (ciroppo mentre , e ancor caldo mettici 
l'ambra pitta con vn poco di Zuccaro rimenàdola bene» 

eco: 
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ècomtjè loluta metti ralttepolueri,cvolédociponere 
il Mufchio , vi 0 mette in vltimo disfitto in vn poco di 
acqua Rofa perche li da più fenfo, e fetbala bene ottura- 
ta in vafo di vetro • 

Elcéluàrium Pliris Arcoticon Nicolai. 1 



REcip. Cinnamomi. 
Caryophyllorum. 
Ligni Aloes. 
Galangar. 
Spicae Nardi. 
Nucis Mofcat*. 
Ziogi berìs. 
Spodii. Vide in Sue ce d. 
Schcenanthi. 
Cypcri. 
Rcfarum. 

Vioiarum ana. drach. vna , 
Foiy. 

GJycyrihiz*. 
Maftiches. 
Styracis. 
Sfmpfuci. 



Balfamitr. 

Bafilicijid cft Scminum; 
Cardamomi Minoris. 
Piperis Longi. 
Piperis Albi. 
Baccarum Myrti. 
Cort.Citriana Scrup.duos 

&gr.5. 
Bccn. Albi.) r .. . . r 
Bcen.Rubri.) 
Gemaru. ideft /Wargarit. 
Corallorum Rubeor. 
Serici comburi ana. (crup." 

vnO grana duo, &Semi$. 
Mokhi granaScptcra, Se 

fotofit 

Camphorap gr. quinque^J 
Vide in Su ce ed. 



Confice cum Syrupo de infuf. Rofar. Rubear. quantum 
Tuffiamoteli etiam parari fine M ofcho. 

ValcttriJlibuS) M ciambolici s,Magnt fi ornaci debilitati^ 
& animi deliqui* s corde profic i/centi. M emoriam amt fjam 
recuperatjomttialibus, & afmatbtcii prodeft t §mnemq; ce- 
rebri debili tatem refarat . 

I 2 Dofis 
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Dofis à drach.duabus ad quatuor. 
Duratio ad biconium estendi tur. 

Ànnotatione di Giofeppe Donzelli. 

Slmilmente fono molte le ricette del Piiris Arcoti- 
con,fatte dalli Nicolai, che fono (lati virij nel c om- 
porlc . Qucfta noftra ricettale cauata da Nicolò prò po- 
lito,* con aggiunta del Pepe biaco,che così,c (tata Tem- 
pre coHumaca dal noftro Collegio , e l'ha fimilmcnte-i 
polla il Salernitano . Perle Gemme hanno cfpofto Ca- 
le ftano,& il Melicchio, che fi dcuono mettere le Pietre 
prctiolejma in contrario fono cfpofte per Perle d'Amai- 
do,Borgarucci,i Medici Bolognefi nel Anùd.e Gio.Bat 
tifta Cortefe neh" Antid.di Mcflìna, anzi nei proprio cf 
pofitorc di Nicolò prcpofito, dice Gcmmarum ideft 
margaritarum,fi che fi dcuono pigliare le pcile orienta- 
li bianche,come nella ricetta hauemo cfpofto . Bertaldo 
lopra Piacotomo feguicando il Myrepfio per le feorze , 
pone le fi glie di Ccdrcciò non è lodabile,- lafcia di più 
le gemme ; per Ballamità pone Balfamo quello non , e 
fuor di raggione . 11 Collegio de i Medici di Bologna^ 
mettono rifletta ricetta del propofito;ma crefeono il pe- 
lò della Cannellati come il Cordo lo diminuifee, e do- 
ne Nicolò ponecjramma vna>e grana quindici il Cordo 
mette fcropolo vno>e grana quindici , può effere errore 
di fiampa • 11 Myrepfio vi fcriue l'Hermodaclili ; ma che 
quefta fia fcorrettione,è chiara, douendofi ponere in_> 
quel luogo 1 i due Been. 11 modo di comporlo, e ficilc — ^ 
auuertcndo però, che per Ballamita s'intende la Ment' 
acquatica, e non li Balfaor-ni frutti, come fece voSpe- 
tiaie coftituito in gran fortuna di credi toniche notò oe : 

Biffino 
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nifsimoil Caftelli. Non potendoti hauere il Folio metti 
la mace, perche già vi entrano li Garofali . La Seta non 
fi deue tanto artoftire, che fi abbrugia, ma tanto , che 6 
podi prontamente polucrizarc,e ciò riefcc con più facil- 
cà merurc è calda . Li CoralIi,e Perle fi preparano come 
$'è detto al Tuo luogo. D ogni cofa graduatamente fi 
faccia polucre fottiliffima, econfeiroppo d'infufiontj 
di Rofc quadruplicato alle polueri fi compone l'Elee* 
tuario, mcttendoui nella fine il Mufchio foluto nell'ac- 
qua Ro/a. Alcune volte fi fuole ordinare da Medici feri- 
za Mufchio, però tengafi in due modi preparato. 

Diatrion Santaloa Nicolai. 

REc Sacalorum AlborO. I Amyli. 
Citrinorum.* I Gummi Arabici . 

Rubeorum. | Tragachantha?. 

RofirumRubearumlncom- j Sem.Melonis. 

P Iec • I Cucurbitar. 

Sacch. Candi Violati veri I Citruli. 

ana drach tres. j Cucumcrisomn.Mund. 

Rhabarbari ElecU | Sem. Scariol* ana drach. 

Spodi j. Vide in Succed. vnam,& femis. 

Succi GJycyrrhiz*. | Camphor* fcrup. i. * 

Sem. Portulacac. ana drach. I Semis. 

duas, & gr. quindecim. | Vide in Succed. 

Terantur omnia fimul in tenuiffimura pulirerem,* 
Conficc cum l'ufficienti quantittre Syrupi Ro&ti rubei 
exinfufionc. Comunitcrfcruaturinpuluere. 

VaUt contra caìorem bepatity&JIomacti, & Pbthificisl 
**q> bidchcis mirum mmodum prodeft. 

Dofi* 
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Dofis ì Scrupolo vnoaddracfc» vnam . 
Seruatur per Annuire. 

Ahnotatione di Giofeppe Donzelli. 

TLTrifrS«idali,che più è vfato in quefta Città, è faJ 
prefentc riccttacauara da Nicolò Saicrnitano,che 
cfifteffapoftadal prcpofico, ccomchà auertito fimii- 
rocnte il Calettano , vi fi legge nella fine del Tetto vna». 
grandiflima fcorrectione,qualè doue dice. Altri quadra 
plicano il pefo delle Rofexniicle Rofe fono già porte nella 
ricetta dairiftcffo Autore appretto aili Sandali, cornea 
può ettcrcjche nella fine della ricetta ifteffa , l'Autore le 
voglia quadruplicare,- maleggcndofi correttamente il 
Tetto Greco,dice Sciroppo Kofato, che quadruplichi il 
pefo di tutte la itre cofe, Terrore fh del Fuchfio,che tra- 
duce il Tetto da Greco in Latino . Nicolò Myrepfio nò 
vi mette il Zuccaro ; ma vi aggiunge meza oncia di vio- 
le .11 Cortefe,e la Pinrmacopea Aguftana,chc fcriuono 
d'hauer cauatodaetto Myrepfio la ricetta hanno trala- 
feiato le Kofe,e il Cortefc vi aggiunga il Zaccaro, ch^-j 
ndn pofe il Myrcpfio. Kenodeo, e Fernclio tirati daila_i 
mala interpetratione di Matteo Siluatico Autor delle^i 
pandcttcil quale dice , che in quetta ricetta per Zucca- 
ro fi deue leggere Zaccharia? , che lignifica Teme di Pfil- 
lio,Ioubcrto i'interpetra per feme di Cicuta, e la mette 
■ella Tua ricetta diquettoTriafandaJi;maio non sò co* 
nolcere, che conuenienza hanno tali ferai con quetto 
compofto. Filippo Cotta feguitando l'Antidorario Man 
tuano mettono per feme di Scariola, il Teme di Cicoria, 
con tutto ciò per il feme di Scariola , s'intende quello 
dcU'Endiuiaima vna [pelicene hà il dorfo fpinoio,come 

* pari- 
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parimente dice Pietro Condurbergo,& adduce France* 
feo Alexandre; Melicchio intende fimilmentc vna En- 
divia Silueflrcchc è detta volgarmente Seriola,perchc 
hà le corte fpinofe à modo di fega . Quefta compofitio- 
ne fi tiene comunemente in,polucre;raa quando fi hà da 
farfc l'Elettuario via quefto modo. Pigliali Sandali, c 
preparali come s'è detto nella Confezione di Iacinto, 
c quando fono venuti di color roflo affai viuace,aggiun. 
. gì li ft mi di Scariola, Portulaca, fucco di liquiritia f s'è 
iccco^ le Rofc tagliate datt'Vnghic; ma il Rcubarbaro, 
Spodio, Amido, Gomne, Arabica, e Tragacanta, fi pol- 
ucrizano feparati , la Tragacanta fi fa polucre con il pi- 
ftello cildo,c poi s'vnifcono all'altre polueri; li quattro 
temi freddi,(i piflano,e padano per (eta,màbifogna prc- 
merli con vna tagliente fopra il fetaccip , e con il qua- 
druplo di feiroppo d'infufionc di Rofc roffe farai l'Elct- 
tuarioi ma nel pefo delle polucri non ci contare li quat- 
tro (emi freddi Maggiorane ilZuccaro. Auerti,chefe 
l'hai da ferbarc in polucre conforti* ordina il Collegio, 
non vi mefchiareJi quattro femi detti, perche guaftaria- 
no in bieue le poiueri ; ma ve li ponerai , quando verrà 
l'occasione di difpenfarlo , che per vna dramma di pol- 
uerc vi metterti grani dodici di detti quattro femi. U 
Zuccaro ne anco ve fi pone quando s'hà da ferbareia 
poluerc . Seguitano le Confettioai Stomaciche. Quelle 
fono cosi diftinte da noi per fcruare l'ordine del noftro 
Collegio , che nel petitorio con ripartimcnti diuersi di- 
ftinguc tuttala Spctiaria. 

# ! 



DEL* 



m - 



7i ÀNTIDOTARIO 

DELLE CONTETTIOHI STOMATICHE. 

Aromaticum Rofatum Gabrielis # 
Defcriptione Mcfux . 



J^Ec.Folior.Rofar.Rub. 



Gunomi Arabici, 
drach.xr. Tragachanti ani dracb. 

Glycyrrh'Z* Raf$ dra.vi I. | duas,& fcrupduos 
Ugni Aloes. j Nucis Mofchata? . 

Santali Machizari idcftCi- I Cardamomi. 

trini. ani draCh.trcs. j Galanga». ana drach. vnam 
Cinnamomi eletti drach. v. I Spic$ Nardi. 
Macia. I Ambr^ana.fcrup.duos, 

Caryophyllorum ani dra. j Mofchi Scrup.vnum. 
duas>& Scmis. 

Confice cum Syrupo Rofato > & Syrupo de Corrici' 
bus Citri quantum fufficir. 

V alet ad flomacbi defcelus^omnia enim nutrittonit mera* 
bra corroborati sottra Somacbibumiditatem , & molifi- 
cario»? medicarne» expertum > cumomnem futrefatlionem 
ineo corrigat. Cercò rum, &cor confortai , appctitum exci- 
ial, dtgepionem addiuuat > conu ale/centtbut, &• debtltbut mi' 
tifici jubuenih 

Dofis Elcàuari j ì drach. f Da ad quatuorjpulueris fe- 
ro à (crup, vno ad drach. vnam. 

Seuatur in puluere per Annuo* 

m 
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Annotatione di Giofeppc Donzelli* 

IN alcuni tedi di Mcfu* fi legge di fpica Narda dram: 
me duej ma è lcorrettione,pcrche habbiamo vedu- 
to in altri certi più antichi Spica fcru. due.LiPrati d'A- 
raceli parlando del prefentc Aromatico notano,che nel- 
laricettadcl proprio tcftooltre Terrore della fpica, fi 
legge feorretto il pefo delia Géma Arabiche Tragacaa- 
ti, volendo cf$i , che dica corrcrtamente ìi Tcfto ana«. 
dramme tre, c fcropoli due, c fono feguitati da Dctio 
Forte, noi però tracciando Jaloro opinione, ne met- 
teremo appunto quanto ftà nella ricetta, cioè fcropoli 
otto,e così fanno comunemente tutti gl'altri. Li Medici 
BoJogncfi, & il Cortefe pongono il Cinnamomo u- 
doppiato ancorché Mefue non ne habbia pofto fe non.* 
dramme cinque,ef$i mettono dramme diece. Del Car- 
damomo non c efplicato la fpetie dall'Autore, però il 
Mehcchio,con il Spinelli, pigliano il Maggiore crederi. 
dolVhefiapjù vigorofo;ma quel, che noitenemoco^ 
munemente per minorc,è maggiore di virtù, come pari- 
mente afferma il Dottiamo Maranta,nel Trattato della 
Thenaca . Si può vfare (dice egli; queIIo,chc noi chia- 
miamo Minore Cardamomo,che viene difgranato,e nÓ 
in calcile, òfollicuJi,ed'akuoi,c chiamato Grana Para- 
ci lo, impercioc he hà più acrimonia, de è più valcrofo del 
Maggiore, e chi ben lo gufta , vi troua vn poco d'ama- 
rezza, e perciò fi pìgli come più à propofito del Maa- 
€iore. Renodco ci eloria il fimilc nella fua Farmacopea* 
dicendo . Cardamomum nunc notilTimum ert,& Vulga 
re,Iicet peregrioum , atq; Medicis vfibus vtrumque opJ 
catiffimumi fed Minus, vt odoratius eli, fic pr* Aantius , 
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& magis expeti tum. Criftofaro Acofta nel Tuo Trarrà* 
to delle Droghe Indiane anch'e fio conferma il raedefi- 
mo con quefte paroli. E perche il Cardamomo Minore» 
c più Aromatico del Maggiore , & il più Aromatico , è 
migliòre,fi dirà,che il minore Ila mzggior in virtù^e mi- 
nore in quantità . E così diciamo douerc tenerti per re- 
golà generale» che quando è dettoCardamomo dallMu 
tore 5 c oon efplica la fpctle fi deue intendere quello, che 
volgarmcnte,è detto Minore, ch/è quello, che fi porta-. 
Tempre fuora delle cafelle > così anche contente ìi Cor- 
do, Veccherio,Profpero Borgarucci.Quirico de Agulìis 
nel Lumen Apotecariot uro dice , che quando fi vede ir* 
vna ricetta fcritto aflolutamente Cardamomo*!! deue_-> 
pigliare l'vno, d'altro, cioè Maggiore, e Minori-, e ri- 
prende quclli,che fanno il contrario, e non s'accorge^ 
che lui e degno di riprcD(ione>pcrchc Mcfuc volendoli 
ambedue rdpiica^come fa nella Diambra, per Maggio- 
re^ minoteiche fc fu(Te,cornc dice Quirico, i'efplicatio- 
ne farebbe (lata fupcifìua. /Volti hanno auuifato quel 
che fi vede aoche hoggidì , che alcuni Speciali per far 
più colorite le p ola eri di q netto Aromatico, vi metto- 
no il Sandalo rollo in luogo del Sandalo Citrino, indot- 
ti fori! dalla filft opinione del Borgarucci, che ioda_# 
quell i > che pongono il Sandalo roflo per il Citrino , che 
con quefio la compofìtione non folo non viene indebo- 
litala più tofto corroborata» non faprei immaginarmi 
douecofiui fondarle queftì opinione . Per voler prepa- 
rare queito Aromatico Korato, fi puòcflcruarc il fegLc- 
tc ordiae • Lima il Sandalo fotti imente,e ponilo à pitta» 
re infame con il legno Aloe > Liquintia rafa dalla^ 
(corra negra, che hà di iòpra,aggiongendoci la (pica ra- 
gliata con forbicijC la Gaiaoga,c fc ti pare,che facciano 
poluerc, che poflaeUUtei sbrucali leggierBaemc con-. 

acqua. 
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aequa Rofjuma poca, e poi aggiungi le Rote j t pigliate 
ben rotte viuaci tagliate dal rnghic,acciòle po lucri rie- 
feano colori te>& appretto mettici nel mortaro l'altre * 

cote, lifciaado però le gomme, quali pelerai feparata- 
mente,e Te futterohutmditc, (calda il pittane, e così pià 
pronamente fi polucrizano, e pattale per (traccio fotti- 
ìctto,meno però delli Cordiali. Il iV/ufdiio,& Ambra fi 
polucrizano eoo vn poco di Zuccaro» e s'rnifcono alle 
olucri, quali ferbarai bencuftoditc in ?afo di vetro 
en' otturato . E (e pure ne vo Ietti fare EJctruario piglia 
il feiroppo di Scorze di Cedro, e feiroppo d'infufiooi-i 
<3i Refe rode pefo quadnip2icato>aJic polueri,e formane 
l'Elettuar jo.Nel libretto (otto titolo d'Antidotarto Na 
po!itano,manca m quefto Aromatico il feiroppo diRo- 
fc . Il Difpcnfario di Colonia non mette l'Ambra» ne il 
Mufcbìo^ pur dicono fare la ricetta di Jfefuc. 



Diarhodon Abbai» Nicolai; 



REc. Sataloru AlborG. 
Santalorum Rubcoru 
ana drachij. .2. 
Tragachanrh* • * 
Gucnmi Arabici. 
Spodi j. Vide tn Succhi, 

ana fcrup.duos. 
A (Tari. 
Maftiches. 
Spicc Nardi. 

Cardamomi • Mintu in- 

. tellìgt-0. 

Succi GJycyrrhiza! . 



Croci. 

Aylo Alocs Jdefi %. Aloeè 
Caryophylloruro. 
Trocfa. Galli* Mokhitx, 
Anifi. 

baratri. Idejl Semini Fa* 

niculi . 
Cinnamomi. 
Rhabirbari Ele<ai. 
Sem. Bafiliconis . 
Berberis. 
Scariola 
Portulaca^ 

« i Pi? 
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Pipaueris Albi. I Oft de Corde Cerni anaj 

/fellonuou 1 fcrup. fcmis. 

Cucurbite I Sacchari Candì Rofaci. 

Citrali. ( Rofarum Rub. aaa vnc« r. 

Cucumeris Mani, j de drach. tres. 
ina fcrup. vaum. I Camphor* gr.vi i. Videi* 
Margarirarum preparata- j Succed. 
rum- . I Mofchi grana tres>& fc rais 

Cam Syrupo f \&o ex aqua infuf.Rofarum Rubear. & 
Sacchari quadruplum pondus pulueris>abfque Melonis 
fcmioibus ) & Sacchari , qui non debent calculari loco 
pulucriSj&fiatElccluarium. Nos conferuimus tantum 
eius puluer. fine quatuor lem. frigida Maiora,ncqj Sac : 
charum canduai^ • 

Valet propria hi fi erteti t bcpathis, pbtificu , beclìcis , 
Cardiaci s qui patiuntur ex calore de acuùs , ó* ad ealefa- 
iìtonem ftomaci>pulmonis ì & totius corporis,& conuaiefeer^ 
tibus ex hngu » & acuùs agritudinibus mirabiliter au^ 
xiltant • 

Doils puluer is ì fcrup. i. à drach. i. Elc&. vero ì drachi 
duabus ad quatuor» 

Coifcruatur per Annum pulueris . 

Ànnoutionc di Giofcppe Donzelli! 

QVefto Dlarhodone Abbattè così detto dalle Rofe, 
che vi entrano perbafc,e viene dal Greco taluno- 
»c;c pcichc ve ne entrano buona quantiU>perciò l'Auj 

torei 
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coreiche fu vn Ubateli diede tal nome. La pone que- 
lla ricctta,Nicolò Myrepfio ; ma con aggiunta di temi 
di Lattuca,Criftaiio,Cora|Ii, e Mandragora, e cosila^ 
fanno li BologneG, e dicono hauer cauatala ricetta da 
Nicolò Prepofito , quale non vi pofe tali femplici ag- 
giunti . La prefente ricetta , è cauata fedelmente da Ni- 
colò Prepofito,aItri poi vogliono, che (la del Salernita- 
no. PcrliTrocifci di Gaiìia Mofcata, fl dcuono mette- 
re quelli di Nicolò, e non quelli di Mefue , e quefto fi 
auemto parimente dal Laminare Maggiore dicendo; 
Gallia Mofchata,cft quedam confcàio, quarficinTro-; 
cifeis, * eius dcfcriptioncslunt diuerl*, fccundumdli 
uerfos Autore* na Mefue in Traflatu de Trochifcis de 
Gallia Ioquitur;& ibi ponit qualiter debet fieri:Sed ìlla 
nondebetadrainiftrari in receptis Nicolai; fed Nico- 
lauscompofitor idem deferibit; & haccftillaqu* de- 
bet poniin fuis receptis. L'ifteffa dicono pigliarfl Ca*. 
Hello , Frangione , e Spinello Si iiioie dalli noftriSpe- 
fiali mettere il Sandalo Citrino, che hà piùopore, in 
luogo del San dalo bianco , però il Signor Protomedico 
non l'hà lodato . 11 anodo di cóporre quefto Diarhodo- 
oc > è chiaro, * è l'ifteffo modo del Triafandaii , auuerti 
di metrere le Rofc tagliate dal vnghie,e fiano ben colo, 
n te, perche altrimcnte non verri ben colorita la Polue- 
re, che cosi è defiderata.Scjbala ben otturata per ino- 
ltrarla nelle vifite , conforme ordina il noftro Pctitorio, 
non mettendoci li quattro femi freddi Maggiori, ne 
meno il Zuccaro candito, veli metterai poi quando di- 
fpenfi al infermo la polucreife lo vorrai confc «are fallo 
con il fy roppo rofato . 



Con; 
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Confeéfcio de Cinnamomo Mefiuc." 

REc. Cinnamomi . Cardamomi Maioris. 
Subtiiis » & Ekàì Cardamomi Minori** 
drach.iv. Izingibcris. 
Darfcni donami . Vide in i Macis. 

Succed. | Nucis Mofcata? • 

Énulx ana draefa quanior. i Ligni Aioes aua drac. tres. 
Galang* drach.feptcm. I Croci drach.vnam. 
Caryophillorum. j Sacchari Tabarzet vnc. v« 

Pipcris Longi. | 

Corìficc cum melle defpumato . Et quan doque poni* 
tur in co duplum ponderi* medicinarum de Saccharo 
pulucrizatofine melici cVaccìpitur ficut ftffuf. &alij 
adduot in co Mofchi drachm* i.partcs duas , & puluc- 
tizatur cum co. 

CoBionem iuuat ^ ttìafapuuitf^patredintmprobibttdi^ 
flributionem alimenti in corpus promouet . 

Dofis ì drach. vna vfque ad duas • 

Potcft feruari per Annos duos. 

Annotatone di Giofeppe Donzelli. 

HAucmo ofTcruato vna feorrettione nel Tello di 
Mefuc,fopra qucfto Diacinnamomo, c come fi- 
nilmcnte hanno auuertito i K cucreodi d'Araceli fegui- 
tati dal Collegio di /Vedici /Wantoani > c che doue (i 
legge. Darfeno, c Cimino , fi deuc correttamente dire 

vna> 
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voa parola, cioeSDarfenocinoarao, e non due > e molti 
A cuidotar ij non hanno porto il Cimino. Per quefto Dar- 
fenocinnamo s'intende voa forre di Cannella, che fi tro- 
ua fra le fperie della Cafsia lignea, che pure ne iono cin- 
que fpctic , fi piglierà quella > che fia di feorza groffa-» , 
icre,odorata,& aromatica.TifteiTo diceGio.Renodeo,la 
Farmacopea Aguftana, Cordo , Pierro Coudebergo nel- 
le Anno ratio ni ai detro» i Bologne!! nell'Antidotano^l 
Difpéf irio di Colonia, Borgarucci cella Fabrica de Spc- 
tìalu e rAntidocario de i /Vedici yf/antuanr, e mettono 
come hò detto per Darfeno Cinnamo, Cinnamomo grof- 
fo>òCam*a lignea. Notino di più 9 1 Frati d'Araceli , e i 
Man.oani, che li Garofani, e Pepe lungo>e quelli che_^ 
fegui rano per infino al pefo,dicono, che fi deue intende- 
re ana dramme due>ciònon>c chiarojfeguitiamo comui 
Uà nella ricetta- Trouo va' alcr errore in cerei Antidota- 
rij, che mettono il Zuccaro t che và in poluere dramme 
cinque, e quefti iono,il Cordo,Renodeo> Pharmacopea-» 
AguftaaaBertaldo, erAntidotario lotto nome dì Na- 
politano , neiaprcirrouarc la raggionc, perche coftoro 
murano il pefo delle oncie in di ame,c nel celio di Mcfuc 
così nel Vecchio > come nel Moderno fi legge Zuccaro 
Tabarzet oncie cioque,e Profpero Borgarucci dice nel- 
la fu a Fabrica de Spedai i>queftc parolì. Il Diacinnamo- 
mo,ò fi forma con Zuccaro,ò con Melc> fempre però vi 
entrano le cinque oncie di Zuccaro in poluere. E tutti 
quelli Antidotarij» che mettono quelia Confettion^ 
lotto nome di Mi Tue, fcriuono Zuccaro Tabarzet oncie 
cinque, come Siluro , Manlio nel luminare Maggiore, li 
Frati d'Araceli, il Collegio de i Medici di Bologna , & il 
Manroano . Quiricod'/iguftis nel Lumen Apotccano- 
ruro,Paulo Suardo nel 1 cloro dclli Spcrial'sil Diipcnfa- 
iìo di Coloaia/Antidotario di Bergamo» lo Ricettario 

Fioren : 
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Fiorentino,Veccherio, Gio. Bittifta Cortefc nell'AntU 
dotario di Meffina, Caleftano,Detio Fotte, Spinello ,e 
Francioncecoù fimilmentedouemoofferuare Noi.la 
raeeioneè.che pofteci iecinque oncie di Zuccaro con- 
forme ordina Mefue,viene adeffete il confetto più con- 
fortatiuo del ftomaco, fenza punto offendere il fegato t 
perche il l recato iogtoffa le parti fonili delle fpetie-» » 
che non penetrano alle parti lontane* perciò fi piftano 
groffameotelepolueriftoroatiche. . 

Il Cinnamomo poi hà molte confuGom , impererò- 
che vogliono alcuni,che Noi fiamo ptiui di quefto pre- 
tiofo Aroma, e che non fi troua il veto.e ciò è cautato, 
perche non fù conofeiuto dalli Antichi , che ne fenffero 
diuerfe fauole , come dice Renodeo nella Farmacopea » 
nel Capo del Cinnamomo Qjid fit Cionamomum vix 
frinite» Antiqui, qui de eomultafomniatut.il Signor 
Mario Schipani Nofiro Generale Protomedico fempre 
mi ha detto il Cinnamomo vero , eia Cannella di £ei- 
lam , & è filmata vna libra fittanta dell'altra d altri luo- 
ehi; onde noi per fodisfare con più chiarezza a quelli, 
che torceffero il muffo , e con le loro ciance turbare-, 
quefta ferità, perciò faremo ricorfo al fide li Aimo Dot- 
tor Garzia dall'Urta, Medico Portughele, predando io 
molta fede alle lue parole, e Rcoodeo dice dcuerlcgli 
credere* quefte fano le fue parole . S, Gargic fide j lad- 
hibenda , vi certe , tamquàra teff, oculato , & fidifimo 
narratori debetur . Le parole del Garzia fono le leguen- 
ti . Era per innanzi così lungo, e malageuole la via per 
•ndare àtrouareleSpeticrie,cheliNoHri Antichi par- 
fati difficilmente, ne hanno potuto hauet perfetta co- 
gnitioned'onde fi è caufato,che fi diceflero mille fauo- 
Ice non è fiata à baftanza dalli Antichi laputa l H.fto- 
tia della Cannelli* però non è da credercene ci man- 



NAPOLITANO. 81 

chi 11 vero Cinnamomo , c Caflia, e li Mercanti ChineG 
l'hanno dato diuerfi nomi , e doue lopartaumo à refi- 
dcrcdiccuano tutte quelle rauoIc,cheraccóra Hcrodo- 
to,e riferite per vere. Comprando quelli d'Ormuzla^ 
Cannella da Chinefi,per quefta cagione la chiamano 
Darchini,che non viene à dir altro, che legno Chinefc. 
Dopò portandola in Alexandria per venderla più cara 
àGrcci,che iui concorrono, lo chiamano Cinnamomo, 
che vuoi dire legno odorato,comc fediceffero Amomo 
porrato dalla Chioa.ln oltre voglio pregare ( dice Tiftcf- 
fo Gargia^ i Medicine Speciali, che hauendo da qui in* 
nanzi à ponere in luogo di Caffia,la Cannella , lafcino di 
feruirfi della tri fra, mettendoci la più eletra , giache ne 
habbi amo tanta abbondanza,ne meno mettano nelle—» 
compofitioni il doppio pefodi Caflia, con tutto, chef! 
fauorifcano con l'autorità di Diofcoride, e di Galeno. 
Quando poi il Manardo al 8 lib. delle fue Epift. Epifto- 
la i. & ilCómentodel Matthiolo al primo lib. di Dio* 
feoridecap. 12. e 1 ^.dicono > chc noni! trouiil vero Cin- 
namomo s'ingannano etfendo , chela Cafsia, il Cinna- 
momo^ la noftra Cannella lìano vna ifte (Ta cofa • Quel- 
lo 5 che fcriue il Lacuna del Cinnamomo ritrouato nel 
Pontificato di Paolo Terzo, è fenza dubio,vnafauola_. 
Turto queflo dice il Gargia. Criftofaro Acoftanelfuo 
trattato delle Droghe Indiane parlando del Cinnamo- 
mo dice. E fe alcuni ancor danno ciechi, e pertinaci in 
cotale antica,e falfa opinione , e non credono eflere la-, 
vera Cannel la, il vero Cinnamomo , che hoggidì lo tcn- 
gono i buoni Fifici , e buoni Letterati» ne fi troucrà 
Medico,ò Spetiale,che babbi veduro altra cofa;& acciò 
fi conofea doue,è venuto Terrore di chiamar la Cannel- 
la Cinnamon c,è che i Chini portando à vendere la Can- 
nella in ^lcflandria, Aleppo, * in Damaico, & c (Tendo 

L dimani 
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dimandari,che cofacra quella Cannella, che baueua :al 

odore,e fapore diccuano c/si quelle fiuole» che riconta 
Erodoto» & altre cofe maggiori per venderla meglio » e 
hauendo elsi veduto» che ia Catella di Zcilam era mol- 
to megliore,chr quella di loà , e dei Malabar, le pofero 
due Domi»noo eflendo altro, che feorze di vn i fletto Ar- 
boro limile intutto,eccctto,chc perla qualità della ter* 
ra varia nella bontà,e tutta la Cannella» che al prefcnre 
viene io Portogallo ( onde poi fi fparge in ogni parte ) 
è il vero Cinnamomo di Zeilam . Kcno ico fopracitato 
ùmilmente dice.Niichabemus Cinnamomum preftan- 
tiflìmu.sncc diffcrr à Cannella » fcù Caina odorata > nifi 
quodam accidente, vtgradu bonitatis . Valerio Cordo 
dice , che non olirebbe dire , che manchatfimo del vero 
Cianamomo;ma che n'hibbiamo qualche fpecif . Arra- 
lo L u mano dice,cbe chi andrà in ludia>ò Lisbona» tuo- 
nerà tutte le (pciic del Cinnamomo,* ma no ne hà fe non 
vnabuona»ch'c quella di Zcilam. Quanto à quelIo»chc 
d:cono,cheà tempo dclli Imperatori Romani fi ftimaua 
teforo vn legno di vero Cinnamomo > e chea tempo di 
Paolo Primo fc ne trouòvn pezzo , e fù confcruato al 
tempo dell'Imperatore Arcadio. Cc(a chiara è, che al 
pielcntc fi sa molto p:ùin vn giorno per li Portughcfi di 
queilojcbe al tempo di Romani fi potette fapere in cen- 
to anni. Ne fi può p aliar lotto fileotio la poca raggiane 
che hebbe Andrea Mattinolo nel riprendere del tutto 
Amato Lufitano per hauer dctto,che nei non manchia- 
mo del vero Cinnamomo» perche in quello cafo, e piti 
degno di ripreufione il A/art hiolo non lo credendo. 

1! modo di Comporre queftaconfettione,e facile, met- 
ti prima à pillare le Radice deila Galang?, & Enula, po- 
co dopò il legno Aloe , apprelTo la Caineila,c Zenzero, 
poco dopò tutti gl'altri fuor del Zaffano, che fi pitta lc- 

paiate» 
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finto i e t'vaifcc all'ai tre polueri , e eoa il pefo quadra^ 
plicato di Micie fpumaro fifa Elettuario non comande 
però il Zuccaro in luogo di fpeticnc di Ai eie. /*/ due_j 
■ella fine di quatta Coofettionc dice, che alcuni ri ag- 
giungono di Mufchio dramma Tna , parte due, che tuoi 
dire Fcropoli due, però non è flato. 



Diacalamcnthum Nicolai , 

REc. Calamita*. ! Secn.jApij fcrup,i t 

Pulcgij. j Amcoa.. 
Hyfopi. Thynai. 

PipcrisNigri. j Ancthi. 

Sem. Sefelcos. j Cinnamomi. 

Sem. Parofcllini ana-, I Zingibcrisana fcrup. %ì 

fcrup. ai. | iWcliis quantum furficir» 

Scm.Leuifticifcrup.lv. | fiat Eleduarium. 

VaUtpréàpuì adomnevitium peBoris ex frigiditattZ 
maxime bis qui ìnfenihfunt state , valet etiam tuftienti* 
busexfngidacaufa.&quartanarys^vero ex io vtuntur % 
fvftprandiumi&poft tfnam infero sur* vita . 

Dodi ì drach. vca ad tre*. 

ScruaturpcrAnnum. 

Annotationc di Giofcppe Donzelli. 

Q Vello Diacalamento, e poco ffitato però il noSro 
Collegio Thè leuato dal obligo di tenerlo prepa- 
rato ; ma noi l'habbiamo defericto per quelli , che forti 

La Io 
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lo coftumano. li modo di farlo è rifletto metodo, che 
nel Diacinmm omo s'è de tto, pigliando però il Calami- 
to Montino fiorito* come più vigorolo. 11 Sefeli fi met- 
te il Maflìlicnfc ,ò Etiopico , è non quello > che puzzai 
di Cimici. 

Dianifum Mefax. 1 

REc.Scm.Aniforum-i I PipcrisLongu 
drich xi. I Calaminta*. 

Glycyrthiz;. | Pyrethri. 

Maftichcs an* drach.o&o. I Caffi* lignea ana dra.duas 
Sem. Carui. j Cardamomi Maioris. 

Macij. I Caiyophyllorum. 

Galang*. j Cubebarum. 

Zmgiberis. | Croci. 

Sem. Fceniculi. j Spie; Nardi aaa drach.r.^ 

Cinnamomi aoa drach. v. | Sacchari vnc.duas. 
Pi peri s Albi* j Mellisdefpumati q.C 

PiperisNigri. ] fiatEIecìuarium. 

In temperiem frigidaiti ve fi t riculi d pituita cruda, ve! 
itiam fiat ib us fanat > & tufsim dtuturnam à frigida caufa 
lenitami • 

DoGs à drach. duabus adfexv 
Ad bie a ni u m poteri (ciliari » 

Ànnotatione di Giofeppe Doneelli* 

^EI libretto fono nome d'Antidotario Napolitani 
£leggc Zuccat o diammc vinti, quefìo eoo fila buo^ 



napolitano: bs 

na grati*, è falfo, perche Mefue pofe d'Anifi dram mo 
vinticeli Zuccaro onde due, che fecondo eflò Mefue 
fono dramme fedici>Gche doueua mettere gl'Anifi in pe 
fo difftr&te dal Zuccaro 3 e no eguali; li Bologneil correr* 
tamente fcriffero Anifioncie due,cmezza 5 Zuccaro on- 
de due . Renodeo mette quella ricettai ma la metà de i 
pefii de il Zuccaro lo mette intiero ,c volc il Candito, 
(Che non 11 legge in Al due . Veccherio, & il Te foro del ii 
Spetiali in cambio di dramme cinque del Caruo, Fino- 
chi, & tutti gl'altri, che feguitano fino al pelo, mettono 
onciecinque,credo bene , che fia errore di Stampa. Il 
nodo di comporlo,è il medefimo del Diacionamorao • 



Micie ta Nicolai. 



R 



Ec. Mirobalanor. citr. 



Sem* Nafturtij torrefacci 



drachduas,dcfcmìs. 
Cymini. 
Anifi. 
Ameos. 
Carui. 

Marathri idtft Tcnkuii ana 
dr ac. vna, Se femif . 



Itirinrfrir 

Chebulorum oran. 
mund. & aliar, ana 
drac.duas,&(emis 
Mirobalanorum Bel 

lericorum. 
Embiicorum pariter 
affat. aoa dr. duas. 
Ififufa in Aceto die,ac no de di m icìan tur , Ir affataJ 
pulucrizentur , t un c adde • 
Spoà\).VMeinSucccd. I Maftiches. 
Balauftiorum. 1 1 Gummi Arabici ana dr. ù 

Sumach. j fcgr.iy. 

Friccntur omnia cum Oleo Rofato , & cmn fyrupq 
JMyrtino triplo fiat Eleftuaijum. 
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Pf off if vaia adbamorroidas, & ad ventri j torfionm\ 
& rugitum ItcnUri* , & dt/cnteria, & opti ma 0 ommf$ z 
lui ioni ventri/ . 

DoGi à drach. duabusad vnc. vnaa. 
Ad bicnnium fcruatur. 

Annotatione di Giofcppe Donzelli. 1 

LA Miclcta,cioè Medicina prouata, e poco in vfo in 
quella Città,però noiconbreuità diremo, cornea 
f'hà da preparare , c primo fi pigliano i Mirobalani , e fi 
purgano dal! oda, e rompono groiTamente bagnandoli 
di fucco di Cotogno, ò Agretto, e fattili fciugares'in- 
uoltano ncirOglioRofatOjò Mafticino,efi racteeno io 
Via patella, òvafo di creta ben caldo lalciandolià bru- 
ftolarcmouendoli fpcflo per fino, che mutano il colore, 
c cominciano à diuenir negri , guardandoti però di non 
farli abbrugiare, perche fi perderebbe Ja loro virtù; 
Appretto infondi li Semi del Cimino, Anafi,Ameoi,c fi- 
nocchio in Aceto fortiflfimo per fpacio di venti quattro 
hore t ( l'Aceto fia tanto,chc fi hu ra et tino i femi • e que- 
lla infufione fi fà per via di «otri rio ne , come dice Pla- 
ccarlo, J dopò fi arroftifeono come i Mirabolani , cic- 
uatclidalfuoco,ogni cofafi maneggia con le mani onte 
d oglio d'Amandole dolci,ò Kofato,epoì ne farai poij 
uere fottilcjpifta da Te lo Spodio,BjIaufti,Sumacho,MaÌ 
fticc, e Gommi Arabica , e mescolandoli tutte inficine 
ne farai Elettuario con tre parti di feiroppo di fugo di 
Mortili i,evna di detta poiucre. Seguitano le compofi- 
tioni opiatc. 
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Qucfte compofitioni fono dette opiate per entrami 
YOpio ( fi bene Vi fono come mette Kenodco altri me- 
dicamenti doue nonentra, e pure fono dalli moderni 
chiamare Opiate, perche fi formano àfirailitudine di 
quelle prefenti ) noi cominciaremo primo dalla Theria- 
ca come Reggina de gl'Antidoti/emendoci della ricet- 
ta d*/\ndromaco,corretta,compilata> e porta al fuo pri- 
llino (lato daU'ciquifitiflimo Bircoiomeo Maranta^ 
di Vcnola. 

DELLE CONFETX IONI OP 1 Af E. 

Theriaca Andromachi Senioris 
à Bartolomeo Maranta Corre&a. 

/. 0 R D O. 

REcTrochifci de Scylla recenr. & con fitu obdu2 
clorum drach. 48. ìdert vnc. fcx. 

/ /. O R D O. 
Ree Troch.Viperinorumreceut.&ooo mucidorum 
Troch.Hcdychroi bene exiccatorum. 
Piperis longi ,non exefi, neq; adulterati, integri, bo- 
rio odorc>& acutitfìmo fapore prar diti. 

Opij Cclie&i, inftar]achryma?,& non perexpreflfio» 
nem,aur decoAioocm faé*i,quod grauefit,denfum,ama- 
tum,purum,& facile difloiuatur ana drach. xxiv. ideft 
vnc. tres. 

II 1. O R D O. 
Ree. Rofarum rubearuin quinq, frondium depurata- 
rum non fitu fqualidarum . 

R ad Iridis Illyrice,fiuc floitnrinar 5 qu* dura fa , dea* 
fatemi guQu$,brcui$,non cxefa>non fitu corrupra. 

bucci 
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Succi Glycy rrhtze non adulterici • 

Sem . Buniadis : aut de Rapo recenti, 8t m aturo, acuti 

gUitUSt 

Scordi), id ed, frondium,floruin, & fimul fcrninura io 
ficco loco colledi . 

Opobalfami, ipfiusloco Bi!famioccidenta!is>vel oL 
nucis Mofchat* per expreffionem . 

Cinnamomi ver i,eft Cannella acuti faporis » ve refere 
Gir già. 

Agarici boni,friabilis,leuis,rari,& fremine ana drach. 
xij.iddi vn.i.-r 

IV. 0 R D 0. 
Rec.Myrrhe Succolente, pingui;, & bona?, faporis 
amari, acris, boni odoris, coloris splendidi, & pallidi, 
qua? fra&a interius habet veaas quafdam albas, inftar 
ynguium. 

Corti. hodie habemus legitimum non oportet fubfti- 
tucre Zedoar i*. 

Croci orientalii $ auc Aquilani» vel Sulmon. recenti 
colorati,longi,inregri,non fragilis,plcni,quod habeat in 
fuisiìlamenrisnonmhil albicanti! , & quod madefadù 
benè tingitmanut, non fitu olcns,ncq f ' tithumidum, & 
ftonnihil acutum ; 

Calsi* lignee fubtilis , & benè contorte , habentis 
plurcs , quam vnam cannuiam , laeuis non afper* , aro; 
mirice modice aftnciionis , faporis acuti (fimi. 

Nardi Indice faporis , & odoris non expertis • 

Scboenantbi , id eli fior um eius $ & Su m mi tatù m Iun^ 
ci odorati • 

Thuris nitidi>rotundi» incegri,albi, intùs pinguis, non 
adulterati • 

Diàanmi CrcccBfis>idcft>f(ondium dui reccntiumJ 
•doiatorum. 
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Rhaporntci,ideft Rad.recentiuai non exefarum,guftu 
non aiucilaginofarum. Sfd quando babert non p- te/t> tunc 
accipe tantundem de Rbabarbaro Indico clcflijfftmo . Jta^ 
Collegium ncftrum. 

Stcechadis rccentis,odoratar,amarar, idcft frondium, 
fiuè fpicarum eius,cum Horibus,&ramufculis. 

MiuubV) recenti* , ideft foliorum cum fcminibu* 

Scm.PccroiclJim vcri,reccntium,odoracarum, amar. 
& acrium. 

Chalaaicnthi collcdi in montibus, idcft foliorum-» 
cum flonbus ,èc le min. 
Thcrebinthinar vera?. 

Zingibcris,ideft,tadicum albarum,non exefarum,bo- 
no odore, & acerrimo fapore pratditarum ana drach.fex. 
ideft drach.fcptem, & femis noftri ponderi*. 

V. ORBO. 

Rad.QuinquefoIij,idc(t,radicumcolIecìarum in Io- 
cisficcionbus. 

Polij,idertifua coma cum fioribusjfeminibufj&foJiij 
odoris vahd',& collegi de montìbus. 

Chamappy tios fioreicenns vniuerla pianta, excepea-t 
radice,& lignota eius parte. 

Nardi celtica* , ideft radicutn rcccnt.odorat. radici- 
bus crcbris 3 duri5,& plcnis. 

Amomi Kacemofi. Hodichabcmus legitimum. 

Styracis,idcft gummi , & non furfuraceum eius , pin- 
guisjreftnofapjalbicantisjodorariflìm*. 

Mó , ideft,radicum collccìarum in montibus ficcis* 
odorar, non exefarum in vmbra fic caratimi. 

Cham*dtyo$ 3 ideft,frondium,fjorum , &fcmioumJ 
cum ramis rencris,odorati$, & ex montibus ficcioribus. 

Phuponnci,& Calabrini,ideft rad. folidarum, nonJ 

cxcfarum,odoratarum. Vulgaris vero Valeriana qoq 

M u de : 
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debct illius loco accipi. 

Tcrrae Icmniaeciuj loco Bclos armena vulgo orientali* 
discolori* ruffcaut Terra Mcliceufis > autBciusve- 

rU Ma!abarhri eius loco Nardus, & terna ili us infupcr 
pars.Hodic habemus folium MaUbathrum veruna. 

Chakicidisfcmtuft* quidam peculiari arte. 

Gentian$,idc(Uladicisplen*>denix» amadffim* de 
fiedonbus montibus colletta:. 

Gummi»ideft Arabici puri, Se pellucidi. 

Succi Hypociftidis veri,no» tnifìts alijsrebus,* arte 
estradi. 

Carpobalfami.EiusIoco vulgares Cubebe ,qu* adJiuc 
in filiquisrepcriuntur.Carpobaif.veruiD^lfgitimunx^ 

hodie rcperitur. 

Anifi, ideft femiois receotis pieni» acquali!» odo* 
rati,acr»sguftu,& dufeiffimi. ' * 

Seleli vcri,idcft,feroinis colore nigricantis. 

Cardamomi minotif,aut medii, idc^fcminum ipfiur 
recentium odoratorum , & fapcris acris. 

Foeniculi, idcft,fcmini$ x qualis, plcn!>odorati> acri* 
guftu. 

Acati.r, ; lliuf fuccus.&cio5locofuccusfumach. 

Thlafpi,ideft,fcminis veri, reccntis, acri fapore pr 

diti, & amari, 

Hyperìci,idcft,virgulta tcncr^cum floribus, fronda 

bus,& feminibus. 

Aromi,ideft,fcmini$ ipfius,/#pio fimitis odorati, recé- 
tis»non pulucrulcnti, & quod origanuto non pamm re* 
fcracana drach. quatuor,ideft vnc.fcmis. 
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VI. O R D 0. 
Rec,S*gapcniiidcft,fucci vulgo Scrapinum di&i, aow* 
adulterati,dur^granulismtnucisconftam , colore myr- 
rh*,faporis acris,fons rufelceari$,intenùs candidi. 

CaÓorjjnonf4inirefiaofi,grauÌ9odonS)acrisfaporifr 

Ariftoiochi^ cenuis,aut itadicam farmcntof*, ficcaci 
ad vmbram,non mucorc corruptar, fcd recentis. 

Bituminis Iudaici, non adulterati, in nigro purpura- 
fccncis. 

Dauci,ide(l,fcmini$ rccctiijodorc fuaui prarditi,vcri. 

Opopanacis,ideft,(ucci non adulterati, pinguii,l$ui~ 
gat),frangibili$ ) graui$ odoris, amari lfimi,& qui inaqua 
facile diffoluatur. 

Centauri j minori* , ideft, Cymarumfìorefcentiurrw 
cutn frondibus, & feipicibus veri. 

Galbani,idcft,fucci puri,granulofi, odori* iagraci^fi-' 
cuti faponsmon lignofi,in fc continenti* adhuc femi- 
naaliquot ex fua ferula, qui non liquefiac nifi ad igoc. 

&debetqibcnèpXirgari.anadrach.duas,idcft,drac.Uuafrf. 
& feuus noitri pondehs. 

Vini vcterisjvinofJ, d»lci$, non aufeeri, non fumofl, 
non corruptioncobaoxijiColorisflaui,!ucidi, tranfpa* 
rcnti*,oon craffi,aut turbidi i odore aromatico^prsditi, 
quale cft M il uaticum; vetus,noa aduiteratum.vnc.40. 
Vcl quantum fatis efe ad diflbluenda fimplicia numi- 
da,qualia(untgummi liquore*, òc lachiym*. 

^Veilis dulciffimi, acerrimi , nullo externo fapore_-> 
conftantis,colorisflaui,reluccntiy,&puri,odoratf, me- 
diocris cra$fitici,vniforrai$,a!qualij,tenaciS, & quodfi- 

M 2 lum 
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lum ducatinfcir rìfci,aut Iini;grauis,firmi, collegi te- 
pore verno;confc&i ab apibus in loco Thymi $ frequeci- 
bus, Rofaurino , & alijs aromaticis,& cali dis, & ficcis 
hc.-bis confi to : expresfi de fauis Temei cancunrnon refi- 
Dofi; quod fir duorum annorum, ncque reccntiifs, aut 
anti quius/quaie efe Sipontinum,auc Tarent i num ; fuma* 
tur autemhums iib.dcccm, vel quantum fatis eie ad in- 
corporanda ficca. 

Non/oìum Tberiaca viperarum, & attor um ve ti e nato* 
rum mor/ibus mede tur, & venenir aduerfatur , veruna 
ettam diuturni! capiti s dolori bus , vertigini bus , auditui 
gramtati , comitialibus , attoniti! f ac refolutis , oculo- 
rum hebetudini > vocis raucedini , tuffi , a/ìbamaticis, 
expuentibus fanguinem* debilitati ventricoli , inf latto- 
ni y colicis dolor ibtify eboiericis > iclericit mirificè opitw 
iatur , cakulot in rat bus comminuit , * e f difficul* 
tati » c> vlceribus vesficé medetur. Lienit ob duratimi- 
bui liquefaci^ In febrium borroribut » Ó* rigor ibut vii- 
liter prfbetur. Hydropifia* ac Elepbantia granati s auxi~ 
Ita tur . ìAenftrua prouocat, fetus in vtero mortuus cy- 
iit y articulorum dolor es fedxt . Cordts palpitationi , affé* 
elibus meiimbolicis > alyfque animi morbis fuccurrit. Lum* 
bricos interjScit. Denique in lue pejii fera tut iffimum eftre. 
medium. 

Dofis • àfcrupulovaoàdrach.duas. 

Confcruacur in bono robore vfq. ad triginta annoi. 

Non admìnìfcratur nifi tranfafìis fcx menfibu?» vel 
quando Medicus impccauerit. 
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Ànnotatione di Giofeppe Donzelli; 

DOucndonelmto particolare Antidotario tratta- 
re difFjfamcnte dell'origine , e degninone— t 
della Tei ìaca, della qualità, edofe dell'ingredienti, <l-» 
del modo di prepararla chimicamcnte,roi effonderò fel- 
lamente à moti rare la vera ricetta di effa, & come bog- 
gidì fi può comporre con tutti gli femplici annotatilo- 
forme al gloriofo efempio del 1 j Signori Antonio Man- 
fredi, e Vincenzo Panuzzi Speciali famofiffimi nell'In- 
clita Città di Roma » li quali hanno fabricato quefto 
pretiofo antidoro con tanta diligcoza,che haueria dato 
mcrauiglia all'ifteffo Andromaco, maffime inrinuenire 
il miracoiofo liquore del reale Opobalfamo Arabico; il 
che non bauendo potuto fuccedere fenza qualche in- 
uid ia, oe venne à feguire,che molti Dotti, & eleuati in- 
gegni rìnouaffero al mondo la cognitione già trascurata 
dell'Opobalfarao. L'occafione fu, che non ottante l'ap- 
prouatìone di quell'antidoto fatta dall'ampliffimoCol* 
legio de'Signori Medici diHoma, ài quali ciò fpettaua» 
furono querelati li Signori Manfrcd i> e Panuzzi fopra_» 
la realtà della compofi t ione; ma come che la virtù emi- 
nente vien portata iempre dalla verità al chiaro della-* 
fua luce, cosi in tale discuifione apparue più maeftofo 
l'Antidoto^ il giudizio delli compofitor i d'eflo, e per- 
ciò fùnuouamcnte dechiarato perfetto conlaconcef- 
fionc didifpenfarlo,edi reiterare la compofi t ione ia_> 
occafione di gran (maltimento, come appunto auuen- 
ne>poiche hauendo lafamafparfo d'ogni intorno il gri. 
do dell ecccllenzadi tale Teriaca, ne fu perciò fatta ef- 
ficace richiefia dalle Città più principali, e confeguen- 
temeate fu diffeminata per tutta l'Europa, e qui ia Na- 

po- 
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p oli in particolare, onde fu di meftiai compor- 
nc nuoue dofe con pompa, c gloria immortala 
dclli compoGtori . Mentre fi (hua nella contro* 
uerfia della realtà dell' OpobaI(amo,fi mandò i 
richiedere il parere di personaggi celebrati al 
mondo per Illuftriflimiin vinù : e di Fiorenza-, 
fi hebbe wia dottiffima rifpofta dal Signor Gio* 
- . uanm Nardi Medico dell'Altezza Sercniilìma** 
Nardi"! diTofcana, accertando di Jiauer fatta compara» 
Medico rione dell'Opobalfamo mandatogli di Roma-» 
ntff. S L>u- c °nraltro', che fi trouaua appretto quella Serc- 
cidiTo- nisfima Altezza > e d'hauerlo riconofeiuto in 
frana. 0 gni Tua qualità perfetti sfimo. Kifpofe pari méte 
à fienile inftanza il Sig.Caualicro Gio.Veslingio 
Lettore primario dello (ludio di Padoa, e Sem- 
™*Gio." pliciiìa.ccceIIentisfirno,che approuò la moftra-j 
Vcslingio dell'Opobalfamo per il vcro,c fincero d'Arabia, 

d C p°d^ * ^ a mc ^ cllIDa qualità appunto, cheli mer- 
1 a oa ' canti tornando da quella Prouincia fogliono 
portare à vendere in Veneti*. HSig.Pietro Ca- 
ftiihLct- ^ c "* Lettor primario inMc$fina,c fódatore del- 
tor pri- l'Horto de'lemplici in quella nobJisfima Città, 
mano in jQpò h aucrc efaminata la raofìra dell'Opobalfa.- 
• moinuiarogli,pubhco col mezzo delle Stampe 
due Tuoi dottisfimi Trattati comporti in talo_i 
occafione,approuando quel liquore per fincero, 
legitimo , c reale. Vn'altra oioftra dciriftcffo 
dis'ecia °P°b*lfe m ofiiÌDUiaual ooftro CoIlegio,che_i 
UdiNa- con l'autorità dell'Eccellencisfimo Protomedi- 
poii. co Mario Schipaoi , alla cui prefeoza fu diligen- 
temente c/ammaro, dech i arò t fiere il veri stimo 
Opobalfamo Arabico, Se il Collegio rifpofe in 
co rifui mi t indolendo fi che Don ne haucano qua- 

ti- 
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tità fufficiereyertogttere IVfo del fuo facce da- 
nco nella T:naca,quale rifpofta fi v*de in ftam- 
pa vniramer.re con la mia Synopfì . Vna fìmile 
approuarionc fi hebbedtJli Signori Baldatfarre, Ba,t,a<r « 
e Michele Campi Sperigli infigni di Lucca, del SiieCi-" 
boon giuditio dt'qtiali diremo più auanri. Qoe- r» >pcù*. 
Iti Signoti hanno più volte comporlo la Teriaca Ji Lucche 
con il vero Opobalfamo , c conforme alla loro 
cfcmplar pcricia hanno dato alle Stampe tre di- 
fcoifi /opra ral materia. A me ancora fuor d'ogni 
mìo merito fu mandata à parte vna fimilemo- 
ftra,e come < he riconobbi tale Opobalfamo per 
quel miracolcfo liquore dtferitto dagl'Autori 
antichi, e modcrnr,co$iguflai infinitamente di sì 
nobile cunoiìtà. Siconfcrua Umilmente J'Opo- 
balfamoncl fioritisfimo,e cckbratisfimoMufeo 
dell'Imperato, e vi fi vede /a lettera Originale^ 
dell'Alpino feritagli, quando gli mandòquà 
queftoprctiofo liquore. Io volfi fodisfarmidi 
cooftontarc la moftra di Roma con l'Opobalfa- 
mo dell'imperato, e non vi trouai differenza ve* 
runa , ficome ne bò largamente difeorfo in vn di>at> 
picciolo Volume,* in vna Additionc Apologe- del 
tica, che fivedeno in Srampa. Si vedenofimil. ■* 
mente (rampate le fortiliiTime propugnationi 
del Signor Dottor Baldo Baldi Lettore prima- „ . 
rio nello ftudio di Roma , oue fi leggono viua- ìomdi 
mente le ragioni confirmttiue della realtà del- 1 scopri 
l'OpobairamoadopratovItimamenre in quella r£&? 
città » E per vltimo in cor roboratione di quanto 
s'è detto , fi può vedere il dottiffimo libro inti- e T . 
colato Frar.cifciPerUCaluienfis Medici Romani ci&l 
de mentali OfobalfamQ nuper in Thcriacs coti/e* la - 

Clio* 
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It'toni adbibito,& inter Romanos Medie os controuerfitHr 
florica y & pbyfica Dijfsr tatto. Si compiaceranno li beni- 
gni Lcccori di haucr per bene quefta picciola digressio 
ne (opra l'Qpobalfamo,perche mi vi hi crafportaro non 
meno il zelo del benefìcio de i Principianti, notifican- 
doli canti libri dottile curiosi) che l'obligo di far palc- 
fe al mondo l'cfemplar efquisitezzt delli diligentissimi 
Signori Antonio Manfredi % e Vincenzo P in uzzi la fa- 
ma dc'quali farà per tutti i fecoli riguardeuole . Hora_* 
venendo al modo,cbe s'hà da tenere in preparare, e co- 
porre quefto ancidoto,ch'è quello della ricetta del no- 
terò Bartolomeo Maranta, quale fempre noi habbiamo 
QlTeruato,& acciò fiano i giouani fodisfatti , lo deferi* 
ueremobreuemenie. Prima fi debbiano eleggere le ra- 
dici ferme,di feorza piana col fuo natiuo colore , viuo, 
c chiaroi perche efTendo crclpe,c rugofe,danno indino 
di fuanimenco. Gli fruttili germogliò i virgulti s'clcg- 

!;onoviui, di buona foltanza, e che nel romperli non 
crollino vna certa poluere; (lano numerofì^ & eguali» 
poiché quando fono mefcolati grandine piccioli » nano 
qualche mancamento, maffìmamente quando non han- 
■olafolita loro groffezza; così parimente fi dice delle 
cortcccie, degl'ìnuolucri , e d'altri coprimenti di fetnu 
DeucnoifcmiciTcrfolidi, di (corza limpianonrugofa; 
i fiori vegeti,e che ferbano il fuo colore così lecchi, co- 
me quando fono verdi; ifugbi, eie lacrime,e gl'altri 
liquori non arfìcci,inuecchiati, e che fiano al posfibilc 
vigorofi,del proprio odorce laporc. llche anco di tutti 
gl'alrri detti di fopra fi deue intendere . Fatto l'appa- 
recchio di quefta fcelta, fi pigleranno tutte le radici 
virgulcijk fogliale cortcccie, i fiori, i frutti,i lemi»i fu- 
ghi» & altre parti delle piante, che fi poilono tritare in 
poluere i fc bene noi più volte habbiamo oflcruato ef- 
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Ter meglio le cofe diffolubili diiToluerle, perche tengoJ 
no la malia più vifcofa,ne così prontamente s 'inaridire 
come fa quando tutte le cofe liquabili fono polueriza- 
te. Si douranno dunque ridurre in poluere lo Scordio» 
Calameto,Marrubio,Stecade,Dittamo,PoIio>Chame. 
drio, Camepiti,Hyperico,Centaurca,Gcngeuo,Iride» 
Rcupontico,Cinqutfoglio,Cotto,Nardo Indlco,c CcU 
tico>Gentiana, Meo,! J hù,/friito!ochia terza»PetrofcliU 
no^momOjCinnamomojCafliajCarpobalfaraOjCafto- 
rio,Schinantho,fogIic di Malabatro,cioc q!lo del Gac- 
zia,come appretto diremo • Tutte le fopradette cofe_» 
s'hanno da pittare infie me graduatamcnre,mcttendoci 
prima le radici,poi li virgulti} poi le corteccic, poi li fé- 
mi» £òglie,e fiori » e ciò farai in vn roorraro di bronzo» 
che fia polito, e nel pittare s'vfi quetta diligenza. Piglia 
due carte pecorine» vna fi legaf ma che ila bagnata^iiu. 
bel modo» & affai ttretta nella bocca del mortaro doue 
danno le cofe, che s'hanno da pittare » che paia vn co- 
perchio» e nel mezzo d'efta fi faccia vn buco grandetto 
che fia capace d'vna mefcola grande , ò per vna mano» 
acciò fi pofla cauar fuora quello , che ve porto per fe- 
tacciarlo. In quetta carta fi leghi l'altra , che nel mezzo 
habbia vn buco più tiretto; & folo quanto batta à ricc- 
uere il pittello,e quello fi fi , perche pittando non voli 
in aria quella poluere più fattile, che viene feofla dal 
pittare. Quetta feconda carra non s'hà da tor via Anche 
non refieda quella poluere folleuata in alto, & col dito 
fi fcrollerà quella , che porr ia attaccarteli per di lotto. 
Dopoi tolta la feconda carta, per lo buco della prima ne 
cauerai fuora con vna mefcola grande tutto quello» 
che vi è pofto;mettendolo nello fetacciò à criuelUre— 
il quale fia anche coperto d'vn'altra carta me ere s'ado- 
pera » e come giudicherà che tefieda la polue volatile 
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dateli prima alcune {crollate leggieri col dito> fi cauerà 
la carta>nettando petò di lotto , e di (opra , acciò tutta 
lapolucrene calchi , c cosi replicherai pei finche fi a fi- 
nita di paflare per (età, auuertendo,che sìa j ì fetaccio 
ben fuetto,perchc quefte polucri vogliono efTcre fottt- 
liilìmc. L'Agarico si deue piftare da fe> e pallate per le- 
caccio fé ne piglia il debito pelòte dopoi si mekoli con 
le cofe fopradctte^cciochc quelle vene legnofe, che-* 
fono per dentro» non si contino al pefofuo> ma come 
dillurilisi buttino via.Ne batterà dire, che pigliandolo 
femini, non vi fono di quelle vene:impercioche remina 
k> fceghc Galeno>e nondimeno vuole pure, che fe ne-» 
Itu ino quelle fibre; anzi quando non venefui7ero> fa* 
rebbe fegoo non buono dcOgarico • 11 Teme del Tba- 
lafpi,e dc!Napo,c l'HypcriccVcfi pifrano iniieme,s > ar- 
taccano al fondo del morcaro per la loro tcnacità;ondc 
bifogna piftarli da per se soli insieme in vn altro mor- 
caro; e dopoi macerarli in vino finche fi difloluano ben 
beoe ( noi con tuttociò gli riabbiamo più volte pittati 
eoa gl'altri, e ci è riufeito bene ) e ditToluti fi mefeoia- 
ranno con le gomme; c fughi, che firefoluono da ienel 
vino,com'è laMyrrha,Sugo ddl'Hypociftide, liquiri- 
tia>il Sagapcno,! Opoponaco, l'Opio> & il Croco pri- 
ma pcluenzaro;comc anche f Acatia,e Bitume^'lncen- 
zo s'hà da piftare leggiermente da per fe folo > perche-» 
mettendolo infieme con gl^ilrri, s'impaftet ia fenza tri- 
tarsi,mapoich? larà così pittato, s'hì da mettere insie- 
mecon quellijche fono macerati nel vinosa gomma», 
si può pittare da per fe,ò vero macerarla nel vino, che 
meglio per la ragione detta di lopra. La Terra Lcmnia 
anche si polueriza da fc»e s'vnifce alle polueri.ll Cale ite 
si dimoine nel vino > e fe desideri la Teriaca affai negra, 
me I chialo con il fugo dell'Hy pociftide, & Acathi,iic he 
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però hoggi none troppo vfato,perche(ì ftJo!c compor- 
re da valent'huomir.ijche la fanno venire d'vn colore.,» 
<he lira al Iconatoofcuroi alrri Ja desiderano negra per 
vn cerco abufo antico, & era, che componendoti da vn 
Spetiale la Teriaca,e mette doci il calcite, c la Teriaca.» 
Don riufeiua di color ne gro,veniua riputato poco efper- 
to . li modo d'abbrugiare il Calcitele pofto dal Marita 
come fcgue.Pìgl in quaràta dramme di Calcite crudo,e 
mettilo in vna pentola di terra nuouaà cuocere neli'au 
bragia di carboni viuiflìrri lenza coperchio, e come ve» 
drai il Calcite loluto, e (oprallarli vna parte fpumofa t e 
leggiera,leuaiadal fuoco,c riponila interra,guardando 
ci di non foffiarui dentro , perche fuoie venire giaJIo,no 
lenza merauiglia, fa c c t fi rcrTi edare all'ombra, e non al 
Sole; dopoi con diiigéza fcegli quella parte più fpumo* 
ia,che li Uà fopra,e che non ila di color ro(fìgno,ne gial- 
lone pallido,e tutto quello,chc trouerai di verde , òdi 
cineritio colore è il buono, Scegliendolo fopravna^ 
carta bianca , e (impicciandolo acciò non vi vadarre- 
feoiato quello di quell'altri colori . Di tutte le quattro 
oncie con difficolta ne potrai fcegliere le qu attro dram* 
me,che rifanno di bifogno, eie perd fgratia non puoi 
trouare il Calcite ■ piglia il Vitriolo, & abbrugialo co- 
me il Calcite,ò vero piglia quel Vetriolo , che per anti- 
chità fìa diuenuto bianco.H >ra renendo le cole pillate 
appartatamente dalle liquide già difTolure in vino , e— » 
pallate per ieta ftretta, perche panandole per il panno» 
dikapitano di pefo , impercioche (empre refta bagnato 
del liquore. Quando farai in punto di potei mekoiarc, 
bifogna che distruggi la Tercbintina in bag io maria.» 
appretto piglierai la Stirace,eGalbano inficaie» e con 
piselli di ferro ben netti li romperai,e pillerai, metten- 
doci vn poco di Mele crudo, e rimenandoli fbitemcncc 

N a con 
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con le mani, acciò s'vni fcano,e fi mefchiaoo bene. Ciò 
fatto, aggiongi va poco di Mele alla Terebintina lique- 
fatta, che ancora dà nel bagno maria- e come ti pareli 
che fiano vniti iniìeme , metti in quei medetlmo vafc_* 
della Terebintina la Stirace,& il Gaibano ,che prima-i 
haueui rottile malaflati» e fa che fi ftrugghino inficine» 
coprendo il vafo,chc dà nell'acqua bollita , e lafciale_> 
bollire per vn pczzo,*ma in niun cótoci metterai il Me. 
le per ancora. In quattro parti dunque daranno diuifc 
le cole, che s'hanno da mcÌcolare;ma per caminare con 
più facile intclligenza>porrcmo quattro fegni aiii quat- 
tro vafi oue dannoietobbejfia dunque vn vafo bianco 
doue diano le cole ridotte in poluere i le diflolute in_> 
vino diano in vafo negro; laTercbinrina, Stirace, 
Gaibano , che (ono già druttc in fìigno, diano in 
vn vafo azzarro;& il Mele dia in vn vaio verde, e ila an- 
co per quinto vafevn mortaro grande di marmo, doue 
s'hmno da mefeohre tutti l'ingredienti podi dentro li 
quattro vali. Cominciarai cosi. Metti tutte le cofe del 
vafo negrofche iono le diilolute in vino^ nel mortaro 
grandccfrK è il quinto vafe> e piglierai vna particella-, 
del vafo bianco (che (ono le polucri ) e le oiefcolarai 
od mortaro con quelle del negroidi dette polu .ri po- 
llerai canta quantità, che badi à rendere la malia bene* 
fpcfla,& auuertidi mefcolare fempre beniflfimo. Dopoi 
piglia quanto ila la terza parte di quelle, che (tanno nei 
vafo izzurro>che fiano però calde , altrimentc s'mdure- 
rebbono di nuouo» & mefcola b:ne nel mortaro conj 
l'altre cole, facendo fare qued'opera davnh nomo ben 
forzatole robudo. Come vedrai.che fiano bé mefcola* 
cc,e ridotte in vno corpo, e che corniciano à fpiflfarfi vn 
poco>metti la terza parte del vaft verde>che farà il Me* 
le cotto leggiermente > e Jpumato à finche ne redi fep a- 
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rati tutti la parte ccraginofa. Appretto metti vn'altro 
poco del vafo bianco, dopò vn'altro poco di Mele ; ap- 
pretto vn'altro poco delie cofe del vafo azzurrcfempre 
però tepide; e finalmente il Tettante del bianco» e poi il 
tettante dei ve rde>(empre rauoJgeodole, e mefcolando- 
le con eftrema forzi,e con vn menatore grandcc come 
faranno infieme bene vnite tutte, fi pittaranno dì nuouo 
con vn menatore, e fenza intermetterci punto di tempo, 
vagendo fpetto il menarole conTOpobalfamo > acciò 
colui, che l'adopera habbia minore retttteaza dalla te- 
nacità delle cofe tanto inalzarlo,comeinrauuolgerlo> 
& in quello fi potrà confumare tutta la dofe dell'Opo» 
balfamo,- ( ma fe pigli l'Occidentale, che fuol'ettere-* 
duro>poiuerizalo» eìoluilo nel viao,& vn poco di Mele 
in c aldo.,) Tutta quell'opera fi deuc fare al Sole j perche 
cesi s'vnifcono più pretto infieme le medicine, auuer- 
tendo di coprire bene la Teriaca,ma con carta forata^. 
Quella malia per commodica dirìuolgerla bene non fi 
mouerà dal morcaro di marmo per quaranta giorni. 
Quello farà il fine di quella compofitione,ne biiognerà 
f ir altro fe non coprirla,& ogni cinque giorni di nuouo 
timenarla al Sole, facendo così per quaranta giorni al- 
meno, & ogni rimenata il faccia per fpatio di tre hore-», 
nel che bifogna hauere,conie s'è detto , giouani di gran 
forza.Dopò,che non hà pi ù bilogno di rauolgerfi,potrà 
metter fi in vn vafo di vetro, ò pure di terra vernato; ma 
che prima fiaontato di Mele fpumatoper di dentro. la 
quella > & ogni altra compofitioneopiata la fermenta- 
tone vi è neceffaria,perchc fc n'acquilla col Aio mezzo 
vaa terza entità; impcrcioche nella Teriaca non fi con- 
federano le fue facoltà perla quantità dell'ingredienti; 
ma per l'vnione d'etti , dalla quale poi ne viene à rifulta- 
re vna nuoua virtù; che fenza la fcrmcntationc non U 
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potria acquiftare . Anzi dopò li quaranta giorni fi dcuc 
ogni (ettimana fcoprirc il uaio per due, ò trehore,c ciò 
fi fari per parecchi meli, auuerrendodi non riempire 
troppo il vafo,- ma che ftiala terza parte uacuo, e che 
polli rclpirare, acciò lafermcnratione fi faccia più prc- 
fto.ll tempo più opportuno di comporre queft'Àntido- 
to è Tettate; ma (e fi facefle d'altro tempo, è neceffariò 
più lungamente rimenarlo nel mortaro. Ma perche hab* 
biamo detto » che fi può prep arare con tutti li femplici 
annotati» perciò è necclTario efplìcare qual folio fi de- 
ue mettere in quelli Antidoti. 11 ueto dunque, cheli 
deue mettere in cjftccópofitioni è quellcchc fcriueii 
Garzia, che tiene tre cofle per mezzo , com'è nella Pia- 
ragine,& ha forma di foglie di Lauro, e quando è buo- 
no,e frefco,hà l'odore, che fi rallomiglia i quello dclli 
Garofani . Criftofaro de Honeltis nei Commento fopra 
Mefue nel cap.del Diamofcodìce, chequeftoè il me* 
glio. Voli/ fdicc eg! i ) funtdtu fpecier, falicct aquofum^y 
quod najcitur in aqueir lodi , vel in aq uis dulctbus abfque 
radice in aquarfeut lenticulf aqué t & eft aliud Arborofum> 
quodnafeitur ex Arbore quadam in parti bus Ind'té extra 
aquas'y/imilitudinem in virtute babet cumfpica Nardi, & 
iftud Folium Arboro/um eft illud , quovtimur in medicinis 
nqftris^quia laudabiliut eft alio, & eficaliddcompiexionis^ 
& fàcftn secando gradu. Criftofaro /feofta nel luo libro 
delle Droghe Indiane dice , che il Folio non nafee nel- 
racqua,come malamente per falla informatione penfo- 
rono Diofcoride, e Plinio; ma fono foglie d'un Arboro 
molto graade,il quale nafee lungi dall'acqua, perche è 
Erboro faluatico,e Montano, e le foglie fono di color 
uerde ofeuro • Hanno tre nerui fino alla punta, uno nel 
mezzo a gli altri due,che lo accompagnano.il Tuo odo** 
re è più congionto à quello dclli Garofani * che à quel- 
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Io della Cannclla,& 2fFerma,che quefto.e non altro i'ia- 
téde per il Folio Malabatro. Marco Oddo nel iuo Trat- 
tato della Teriaca , e Mitridato Umilmente dice l'iflcf- 
fo.Finalmente conferma ciò Giouanni Rcondeo nella 
fua Farmacopea nelCapitolo del Malabatro dicendo. 
Bft vero Folium Indicum malimedicf Volto fintile , colore 
pallido virefcetiSitribusper longitudine** excurrentibut co- 
ftìsyodoratumy ac Caryopbyllosaliquantumfpirans. Non 
aquis innatatjicc in pdudibus Indie is prouentt> mquefine 
radice eft&t Diofcoridet putauit, /ed ex Arbore desumi tur 
procera procul ab aquij,& in aridir lodi fruticant eSithc 
con le lopradettc autoriti polliamo liberamente vfarlo. 
Noq mi diftendo più oltre , perche Toccafionc non Io 
permeiteli Cinnamomo poi anch'elio ha controuerfle, 
batterà dunque uedere quanto n 'riabbiamo detto nel 
Diacinnamomo,oue$cprouato,chc ia Cannella diZei- 
Jam ila il uero Cinnamomo, come apputo ne hò riccuu- 
tauna moflra mandatami da Roma dal mio Signore 
fingolariflìrao , e Spetiale ceJcbratiffimo Antonio M an- 
£ledi,ornamcnto deli'Hcrcitio noftro, e fingolariffimo 
nel rintracciare li ucri fcmplici,non rifparmiando à fpe- 
fa di force alcuna. 

Mitridanum Damocratis à Bartholom?o 
Mararita corredimi]* 
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REcìp,Mjrrrhaf,idett,Iachrymatfu« recenris, pin- 
guis,fucculenrar,ucnis in interna parte inftar un- 
guium aibicantibuspracdir*. 
Croci rcccntis,colorati,non numidi, autrnucorem ha- 

benti5,integri,loogi,neq.fiagilis,odoratiflin)i, acuti 
iapori5,& non exctù Aga» 



IÒ4 ANTIDOTARIO 

Agarici foeminar, rari,!euis,candidì, friabili*. 
Zingibc ru radicis,acutiffimi laporis,odoratiflim? , non 
exefi, albi. 

Cinnamomi,vel illtus loco duple Caffi*, cuius cortex 
fic craffus,fiftula vero fubtilis,optimo odorc# & lapo- 
re pr x dira. 

Spie* Nardi, ideft, eiusradicisodorifcr*,rccentis,fc 

qux lecum cerram odoracam retineat. 
Thuris lucidi, integri, rotundi, albi, pinguis i«tcriùs, & 

non adulteraci. 
Tblafpi ueri,idc(t,ferainis reccntis,acutiffimi,amari ani 

drach. decem , ideft , drach.duodecim, & icmis no- 

(tri ponderis. 

I I. CL ASSI S. 
Rcc.Sefcli ueri,colorii oigricantis, quod fcmcnVcne^ 
tijsaffcrtur. 

Opobalfamif iut illiuslocoolei nucis Mokh itx faóbe 
per expreflionem. melius tft fubjlituere Bah.Occid. 

Iunci odorati,id eft,eius Cymarurorecentium,& odo- 
ratiflimarum. 

StoBchadi$recenti$»odoTatap,amar*, &acur*. Suman-- 
turfrondes,fpicaecum fbribus,<& raroufculis. 

Colli radicisuerr, autillius loco Zedoari* recenti*, 
non excf*,boni odoris. 

Galbani»idefr,fucci ipfhis, depurai, à graois, odorc,& 
faporc ingrato,oon lignofi,cui fint commifta aliquot 
femip a , ex propria fcrula,neque liquefeat fiac igne, 
debetq. optimè purgari* 

Tcrebinthin* legitimae , & ucr*. 

Piperis longi, integri, duri, non exc fi,acutiflimi faporis, 
boni odoris, non adulterati. 

CaftorciPontici,nonfalfi,graui$fimi odoris, faporis 
acuti,refioofi,fragilis, cuius tefciculi ab unoprinci- 
dio exorti fint* $ uc : 
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Succi Hypooftidos veri, nó mirti, vera ratione extraóH. 

Styracis gummi,& non furfurum,quod pingue Oc, refi- 

nofum,aIbitans,odor at iflìmum. 
Opopanacis,succi non aduJterati,pingtm> frangibili!, 

grauis odorisi leuisjamariffimit qui aqua facile dif. 

ioluatur. 

Foli) Malabathrijvcl Tuo loco radicis,aut (tipiium Nar- 
diCclricitaucradicis Phù,aut fpicar Nardi, cuoi ter* 
tia ÌQfupereius parte anadracb.o#o.ideft,drach. de- 
ce» noftri ponderi* • Folium Malabathrum vide—» 
iflThcr»in AoQor. Donzelli. 

///. CLASSI*. 

Reo Caflia? nigra>,cum fignis indicati* inThcr/aca. 

Polij, ideft, iumù cymarum cui» floribuj, feminibus,& 
folijs,perfcài odons A coliceli ex moncibus faxofis. 

Pìpcris albi,pleni,fine rugis>odorati,& folidi,araarcfcc- 
cis>& acerrimi Japons. 

Scordij,idcft,fuaruQQ frondium, florum, & feminum,ex 
ficcis locis defumpti. 

Scminif Dauci Crc tic i,rcccntisi odorati, & leghimi. 

Carpobalfami , aut illius loco Cubebarum vulgariumj 
in filiquis cxiftt ntium. 

Cyphcos,ideft,rrochifcorum. 

Bdclij,reccntii,amari,pingui5, pellucidi, inftar glutini* 
taurini : quod facile liquefeac* fìmileq. fit vngui hu- 
mano, atque accenfum fpirctgraturn odore©, non 
adulteratumcufflgumaì anadrach. feptem, idetì, 
di ac.ccìo,ór fcrup.ctuóf & gr. qukqti nollri pódens. 
U/I.CLASSIS. 

Ree. Nardi Celtici purgaticeli, faarum radicum, Ir MI* 
pi tum rccentium>odoratiflìmtrum, quòd plurcs ha- 
bene radice$>dura$,&plcnas. 

Guoami Arabici,pcllucidi, \ One fordibus. 

O Pei 
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Perrofelttri, ideft» fcminum recentium, odoracorum 3 fc 

acrium:Gtque lcgicimum. 
Meconii, vel potiùs Opti collegi i vt lachrym* lolcne 

colligi» non per exprcflìone m fadii , vcl deco&ioncou 

fie que graue>dcn(um, amarum,purum, & diflblubile. 
Cardamomijideft,minoris> vcl medi j: (emina fintre- 

ceDria,odorata»& acri fapore prxdita. 
Sem Foeniculijarqualium, plcnorucrijodoratorum,* fa- 

poris acris. 

Gcnrianc,ideft,radici$ plen^denfa^&amariftima^cu!- 

k<ftx exmontibus aridis. 
Ffondium Rofarum,qus habeat quinque frondcs,pur- 

gatarum, non mucidarum. 
Diftamni Crctici, idcft>frondium recentium, odorata» 

rum, nonnimis teneraruraanadracb. quinque boni 

poaderis>tdeft>drach sex* le gran.i 5 .noftri pond. 

V. CLASSIS. 
Rcc.Anifìjfeminis recenti*, pieni, *qualis,odorati,pu^ 

ri,acris,faporis dulciffimi. 
A fari,ide(T>radicij recentis>odorati , & fol idi. 
Acori, idcrt,G:ilangar maioris, radicis recentis, odoris 

boni,& acris faporis. 
Pbu, ideft, radicura odoratiffimarum non exefarum > & 

folidarum. 

Sigaptni,fucci Tf!tati,mÌQUti$ granuli? , duri, colorii vt 
Myrrba,puri,faporisacris,extcrius rufefeentis, intc- 
riùs albi, non adulteraci* 

Succi Glycyrrhiz; recentis,no falli ana drach.tres,ide& 
drach.crcs,5c Icrup*^^^ gr.^ noftri ponderis. 

VI. [CLASSIS. 

Ree. Mei Athamantici, ideft radicura colle&aruia ex 
moatibui flccis , pondero farum, gratifsimi odoris, 
non cario faruaii& ia rmbra exiccatarum . 
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Aciti*, idcft, ipfiurhicci: & ipfo deficiente fuccus ex 

Rhu,(eu Sumacb. 
Ventri* Scinci veri,caudamrotundamhabentis, ca* 

putoblopgiutjcum linea Cesi jcoloris perdorfum. 
Sem.Hypericiiideft, Cymarumcumfloribus, femini- 

bus,& frondibus ana duca. duas,& ferots,ideft> drac, 

tres noftri ponderi*. 

Vini quantum fatiseli adornata liqua bilia diffolucn- 
da,fume eum cu notis iodicacis in Thcriaca.Pondus 
lcgitimum eft vnc.xx. 

Mellis quantum fatis erit.Sitq; dulciffimum, acutisfi- 
munì, expers omnii faporis externi, colore flauo,& 
lucido pra?ditum:odoratum,vnius fornir, mediocris 
crasGtiei,tenax,a?quaIc, quodinftar vifctfiia demit- 
tatiponderoium,firmum,colJcdum inirio vcris Qua* 
tumadpondus, accipiturlib.vi. ficcò plus, quantò 
plus requirent fimplicia duplicata ponderc, propter 
iubftitutioncm aiiquam. 

Confcrt ad eadtm^ad qui T ber tata. 

Dofis datur fimilitcr,rt diaumcftinThcriaca: 

3 

Confcruatur idem tempus. 

Annotatone di Giofeppe Donzelli. 

IL Mitridato di Damoerate è coftumatisflmo in tut- 
te le Citcàprincipali.Sc ne vedono però varie ricee-i 
te,c ciò dcriua da vn verfo , che fi troua mozzo neilaJ 
propria ricetta di Damoerate, c perche molti hano fat- 
to prò ua di finirlo con mettcrui femplicià lor caprìc- 
ciò. Per cuitarc dunque le confufioni,il ooftroCollegio 

O 1 hi 
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hà detcrminato douerfi feguìtarc i'cfattisflmo Scritto- 

re di qucfti due mirabili Antidoti Teriaca,e Mitridato, 
che fù la bona Mcm. del nolcro Bartolomeo Maranta* 
che diede fupplimento al verfo mozzo di Damocrate, 
conltabilir la vera ricetta Sarebbe mancamentoìn 
quefeo propofito il pattar (otto filcntio la (ingoiare di* 
ligenza deli'Iiluftrisfirni ,e non mai baftantemente ce- 
lebrati Spetiali Lucchefi Baldaffarre, e Michele Cam- 
pi in rintracciare la ricetta di quefeo Antidoto ado- 
perato per vfo proprio del Gran Mitridate Re di Ponto» 
che ne fece efperienze mirabili . E'degao d'effer letto 
da ogni dotto ingegno il Diicorfo in Stampa d'esfi Si- 
gnori Campi vie to gloriofamentc in luce l'anno i6a?« 
perche oltre infierire curiofe offeruationi , che in etto fi 
contengono , vico moftrato con irrefragabili ragioni, 
che la ricetta di Damocrate non è 1'iftefla ricetta della 
fopranominata Teriaca propria di Mitridate; ma che** 
detta ricetta di Damocrate non da altro che il Diafcin- 
co d'etto Mitridate • Per hononrc quefte Stampe eoa 
le fatiche di quei nobili Ingegni , mettiamo io quello 
luogo la ricetta del proprio Mitridate da loro corretta, 
compilata,edcfcritta,&è la fegueate. Rcc.Paflillorum-* 
&cyllinorum$* 48. Pafttllortim Teheriacorum . 1 . efide vi* 
ferii ,Piperis hngi 9 He dicroi M agmalis $ Lachrymf Papa* 
ueris nigri fingul 3,2 x.Ro/trum /Secar, luncirotundi odo» 
waùfloris % Poly£cordìj,femMaptJridtt lllirice, Agarici, 
Cinnamomhdulcii radicula fuccifipobalfami fìngul 3. 12. 
Eorts marini ^oclo.MyrrbdyCrociiLingiberis^Reuponùciy 
Suinquefol^Radicis^Nepité montana Marruby, Petro- 
f dtm , StoeebadoSfCqfihPiperij albi, Piperisnigri, Tburir 
fingul 5 \ .ob.i£aJpfnigr* 2.4. Meu, Asari, Acori, Dauci 
feminis, Am crini fanguinii ficci , A nati s sanguini* flngukr. 
3. ijj.Mellis Attui codi quantum /affivi. 
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Io prcfuppongo, che da ogni buon giuditio fia per 
ftimarfi quella ricetta di gran lunga piùproportionata 
ali i veleni , dell'altre , che fi veggono (otto quello no- 
me di Mitridate* Ma perche è tanto antico l'vfo di fer- 
ii ir fi del Diafci nco in luogo del proprio Mitridate» da- 
mo neceffitati di andare con la corrente» e feruirfi della 
ricetta di Damocrate ; riconoscendo però con la douu» 
ta (tima,& obligatione le virtuofe fatiche def.'cleuato 
fpiritode'Signori Campi. Il modo di preparare il Mi* 
iridato è l'iftcffo metodo, che riabbiamo detto prepa- 
rarli laTeriaca>ricordado però di feruirfi di quelli quat- 
tro vai! di colori differenti, Se in tutto quello» che po- 
cria occorrere à quello modo ci dobbiamo riferire. 



Mellis dcfpumati Quadruplum fiat Ele^tuarium^ 
ferueatperfcx menici. 



Triphera Magna Nicolai. 



REc.Opi) draeduas 
Cinnamomi. 
Caryophyllorum. 
Galang*. 
Spicx Nardi. 
Zedoari*. 
Zingiberis. 
Cotti. 

Styraciseleàe. 
Caiamcnthi. 
Calami Aromatici* 
Iridis llliric*. 
Pcuccdanì. 



I Cumini ana drach.vni. 



IHyoscyami. 
Focaie u li. 
1 Ocimi idefl>Bafilfc. 



Acori. 

Cort .rad. Mandragore^ 
Spica? Celtica-. 
Kofarum Rubcar. 
Pipcris Nigri. 



Sem. Ànifor. 
Apij. 

Petrofelini MacedL 
Dauci. 




l'io ANTI DOTAR IO 

Succutr ti dolor iburfiomachi epe frigi ditate. SumpttZ 
namqueftaùm fuàorem prouoc a?> pbrenctiàs> multenbut 
exvteri dolore wfommbus^theumaticn, peripneumomeit, 

&j/hqM€Xcpcmcntacumfanguinccxccrnunt } vùltffi^ 

eft. 

Dofis ì drach femis td vnam. 
Seruatur ad fex annos,& vi tra. 

Ànnotatione di Giofeppe Donzelli. 

SI leggono affai feoncie , ediuerfe le ricette delhu 
prdente Trifera, impcrciochc d'alcuni vi è fcritto 
il Cipero , altri l'Hyfopo,OIufatro, cV altri, che del Pc- 
trofello Macedonico ne fanno due femplici,cioèPetro- 
fcllo,e Macedonico;ma correttamente fi deue leggere 
vna fol cofa come è nel proprio Autore . La prefentc_* 
ricetta è cauata da Nicolò Salernitano, & è la (olita à 
coftumarfiin quella Città. Per Galanga s'intende la-» 
minore,chc è più acuea,c vigorofa della maggiore. Per 
l'Acoro s'intende il Calamo Aromatico volgare , il 
quale è il vero Acoro di Oiofcoride fubftituito per il 
vero Calamo Aromatico» e ciò fi a per regola generale, 
che per Acoro fi deue pigliare il detto Calamojma per- 
che vi entra l'vno,e l'altro,cioè il Calamo, &Acoro,noi 
però metteremo la Galanga maggiore per Acoro, & il 
Calamo volgare per il Calamo vero. L'Ocimo è il Teme 
del Bafilicò, Per l'Apio piglia il Teme del Petrofcllino 
volgare, che Apio è chiamato dall'Antichi. Nel refto 
la compofìtionc è facile, facendo d'ogni cofa poluere 
fotnliffima , ferbando tempre il metodo, & ordine nel 
pillare, Gcomehabbiamo detto nell'altre ricetre ; cioè 
mettere à pittare prima le più dure, e poi di mano ia_* 
Boaco pone re l'altre cofe fecondo ricercano li loro gra- 
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di di tricura. Pigliarli poi vna parte delle polucrico» 
quattro parti di Mele fpumato,e oe farai Elcttuarioia 
buona formale lafciaioperòfcrmgrarc per feimefi,ma- 
neggiandolofpeffo; e non fare come fanno eerti Spe- 
itali, che dopò fatta qualche compofitioncOpiata, la-, 
fuggeliano , acciò non fi poffa feoprirefenon dopò fei 
mcfi,cbe per unto tempo non fi deue Ware, ialuo fc-> 
ordina/Te altrimente qualche Medico. 

Rcquics Magna Nicolai. 

REcRofar. Rubear. J Sem.Pfilij. 
Violarum ani drac. j. I Nucis Mofchac*; 
Opti* Cinnamomi. 
Hyofcyami. Sacchari ana drach tua©; 

Mccopu.accipc fimilitcr &fcmi$. 

Opium. Sandali Albi. 

Papaucr. Albi. Sandali Rubri. 

Mandragorar. Saldali Citrini. 

Sem.Scarlolar. Spodi j.K*M tU cced. 

Lafluc*. il«g?cha«thia»afcrup.3; 
Portulaca I fcgran.n 

Mellis optimi defpamati quadruplum. Fiat coqfc- 
«io.Similiter debet ftrucrc per menfes icx. 

Adfe^ettontmuat.&mrdentes^mntmqJebr'tUmZ 
affedum^adfebret dtmque acuta s confi r t. Eft au- 
tem 'utili i intènda ttyartbus, & fulfibus manuum 9 
fimnum concilìat* cordifq. dolorerà mitigai. 

Dofii à drach.uoa ad uaam,& femis. 

Accia à fc* ufq.ad deccm ioaos comprjhendi tufi 
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Annotationc di Giofeppe Donzelli. 1 

NEI retto di Nicolò Salernitano fileggi Opio,*-> 
Mcconio,che alcuni credono, che fia una (ola co* 
fa:ma noi diciamo in contrario,chc li semplici , che en- 
trano in quella Rcquies fono numerari dalk ftcìTo re. 
flo al numero di ucnti, cfel'Opio, e Meconio fuffero 
una iftcffi co tafanano al numero di diecenouc ; però 
per il Meconio il piglia l'Opio communc , e per i'opio 
uero, che fi fuol fare per incifione dc'eapi de Papaucri 
bianchi , e non potendone haucre dì quelto in lacrima» 
pigliarcelo Umilmente unto pelo del communc, e vol- 
gare Opio, che è fatto del fugo dei capi» e foglie del 
Japauero. Frane ione, i Fiorentini, & il Caieftano pei 
Meconio intendono il feme delPapauero negro,e sono 
liprefidalCaftellocon l'autorità di Diofcoridc.Mclic- 
chioponepcrZuccaroil Gengcuo. Il Cordo la/ciail 
Meconio, e non vi pone niente infilo luogo. Myrepfio 
mette il Gcngcuo;* il Zuccaro lo cala in dramma vna, 
altri uariamente la traferiuono. Noihabbiamo ic- 
guitato appunto la ricetta del Salernitano , e lafciamo 
da parte le difpure , perche i'occafionc, e luogo non lo 
pcrmeucPer il Zuccaro alcuni dotti pigliano il cadito. 
E'opinionc d'alcuni,chc il feme delPsylliofi deuc pi- 
gliare la sua mucchaginc cauata dairiftelTa dofe del 
fcmcchc ordina l'Autore, c ciò fanno, perche Mcfuc-, 
ha detto , che il Psyllio è compofto di doppie facoltà 
cioè l èfteriore fredda, e l'interiore calda , fc acciò (di- 
cono efychc noiuadanomcfchiatenel compofto,chc 
fariano contrarli effetti di quello,che prometterla com- 
pofitione,ne leparano la fredda per mezzo dell'infuri o- 
ne,chc fàuna mucchaginc , la quale colata adoprano. 
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Quella opinione è fai fa, come più volte mi hi confer- 
mato il Signor Protomedico Mario Schipani i anzi il 
Francione ha molto ben prouato , che Mefue habbia_» 
errato in quello cafo, & adduce in fauore fuo Galeno, 
Auicenna,Serapione, Bernardo DeiTcnio, Vcccherio, 
Caftor Durante, Matteo Syluatico,Ruellio, e Renodco 
huomini tutti degni di crcdito:però liberamente fi può 
mettere in polucre detto feme di Psyllio. Lacompofi- 
tione poi fi fa in quello modo. Si pittano li Sandali, ba- 
gnandoli con va poco d'acqua Rota ftillata,acciò volen- 
tieri fi portano pittare, e così anche diuengono alquan- 
to roderti, poi vi s'aggiunge la feorza della Radice della 
Mandrangora , apprciTo il Cinnamomo, e tutti li ferai, 
poi le Role,& Viole, e ne farai polucre fouiliffima, e-i 
mefchiandoui il Zuccaro candito r ofato,corno di Cer- 
uo in luogo di Spodio, ò vero Auorioj la Gomma Tra- 
g icantha fi polueriza col pifìello ben ca!do,aItri l'info- 
dono in acqua Rola, e fatta molle la padano per fetic- 
cio, crvnifconoallacorapofirione. L'Opio è meglio 
difloluerlo nel vino. Dopò piglia Mele fpumato qua- 
druplicato alle fpetie,e ne faraiElettuario,c lo lafciarai 
fermentare per lei mefi, voltandolo fpeffo. 

Philonium Magnu,fcu Romanunii Nicolai* 

REcip.Pipcris Albi. I Foeniculi. 
Sem.Hyofcyami.ana. J Dauci Cretici anaferu. 
drach.v. I 2.gr.v. 

Opij drach.2.& femis. I Croci (crup, femis, 
Caftìa?lignc*drac.vna, I Spic$ Nardi. 
& lernis. I Pyrcthri. 

Sem. Apij drach. vnam. ! Zedoariae ana gr.xv, 
Pctrofelioi 1 1 

? Alij 
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Alij addunt Cinnamomi drach.vnam, Órfernij. Eu- ' 
phorbij,Coftianadrach.vnam.Mellis quod fufficit,fiat 
If iecìu*num,& fcrueat per menfes fcx. 

Efficacijftma ejl ad fedandum vehementer doloret 
ve*tricult)Colli,Hypocondrtorum:Epatis y Lyenis> Renu, 
VterhcxoitAtoià erudii bumoribus,at4tflat* eraflo.V a- 
Ut ettam ad /uffocattonispertcuìum^ ftnguìtum vebcmt- 
tem , vrind dtjficultatem ; oh béc à morte impudente 
vwdicat. 

Dofis ad drach.?nam. 

Duracio ad anno s (ex,& etiam vltcrius. 

Ànnotatione di Giofcppe Donzelli. 

LA ricetta del prefentc Filonio Romano è cauata_j 
dal tetto di Nicolò Salernitano, oue dice, ali) ad* 
dutit Ctntiam.Euphorbij , eCofli. quelli fono arbitrari i, 
ne fi metterlo altriméce flaluo fe piacerle così à qual- 
che Medico }& \\ nottro Collegio lo fà preparare lenza 
diesfì MaPlateario loda, che fi mettano i tre fem- 
plici aggiunti. Alcuni poi hanno polio la Mirrhi,e Ca- 
ftorio,che non fi leggono nel Salernitano. Francione_# 
nel trafcriuerlo hà errato» mettendo Papavero, e Hyo- 
feyamoana dramme (ci, che pur dramme cinque ne-» 
mette ilfuo Autore, e quelli, che fono dosati in grani 
quiadeci, pone grani fedeci, nel redo poi ogni cofa è 
chiaro.Lafuacompofitione lafaraicosì. Per l'Apio pi- 
gliali teme del Petrofello commune, quale è chiamato 
Apio appretto deili antichi Greci, come dice il Cofteo 
nella Triterà Pertica di Meiue con quefte parole . Apti* 
vero quamquam Petrofelinu eft Gracìs , e per il Petrofcl- 



t 
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Io metti il Macedonico.NicoIòponciI Mararhro ,chc 
noi hauemo efpofto finocchio , c metti ii fcluaggio co- 
lie più acuto.pDaucos'intede ilCretico.Fà poi dogli 
cofa poluere fottiLlfima,cioè raettii piftare la fpicna* 
gliata con le forbici, appretto il Piretro, e Zeduaria^, 
poco dopò tutti Ji lemi, c l' Pcpc.L'Opio fi,diffoIua nel 
uino 5 e fimilmentc il Croco, acciò fi facilitila fermen- 
tatione . Poi piglia Mele fpumato quadruplicato al- 
lefpetic, efà Elertuaùo . Altri vogliono mettere il 
Mele triplicato, ma non sò con che fondamento. 

Philonium Perficum Mcùxx Cap.dc 
fiuxufanguinisab ore,in fine. 

DEcip. Pìperis Albi. ! Euphorbii. 
* x Hyofciami ana drac. | RadPircihri. 

* x * i Margarit.pr*parat. 

Opii. I Carab*. 

Terre, figìilatac anadrac.x. j Zedoariat. 
Scedcntg:,ideft, | Doionici. 

j Irccfailcor.Ramich. zasu 
Croci ana drac.quinque. diach.i. 

p aftorci - i Camphoracfcrup. 1. Vide 

Spie* Indie*. in/ucecd. 

Conficccum Mcllc Rofato colato quantum lufficit. 

Sijlit bfmorroidaffluKum ventri* suomitumjputum 
/angutfieum y (ir mcnjtruafi eum succo Plantagwis biba- 
tur>& in v*luam intjaatur>à- clyftcn7etur: abor(um^ 
tUampragnantcm prajeruat. 

Datur , & conferuatur vtpr*cc deus. 
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Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

SOno affai contefefoprail primo ingrediente di que- 
llo Philonio Pertico »• volendo certi, ( he fi debbila 
mettere non il Pepe bianco» ma il Papauero bianco, có- 
formc ftà regiftrato nel proprio tetto di Mcfuc;ma che_> 
nel tetto ila errore » 1'hà affai ben dimottrato il fottilifti- 
mo Gattello neirAntidotario Romano, oue adduce^ 
ambedue li pareri. Quelli,che vogliono il Papauero bia 
co»fono il Cordo,i Coloniefi, i Fiorentini nel loro Ri» 
cettario,il Melicchio,il Tuo condifcepolo Santini» Pia* 
cotomo, Ouiedo,Quirico de Auguttis, Settalio,eFra- 
gofio. hor tutti quefti voglioho,che non fi debba muta- 
re il tetto. Gl'altri» che vogliono il Pepe bianco, fono 
Auicenna, Serapione,il Collegio Romano» il Bologne- 
fc,ii Mantuano,'I Bcrgamalco, l'Aguflano,e di Nonm- 
bergi,Nico!ò Piepofito,i Frati d'Araceli, il Calettano, 
Giacomo Manlio nel Luminare Maggiore , il Fuchfio, 
Dcffcno,Couderbergio,Borgarucci, Francesco Alef- 
fandri, Veccherio,Cofta,Siiuio,F. Antonio CaitteISpa- 
gnolo, eFrancione» e quefto s'offeruaquì dal coltro 
Collegio . La compofitione poi fi deue oilcruare nel- 
l'iftcìTo modo, che nel Fi Ionio Romano habbiarao det- 
to ; auuertendo però di mettere per il Scedenigi la Pie- 
tra Hematiate preparata, come nella prefente Ricetta-, 
habbiamo dichiarato pene detta Pietra Scedenigo da- 
gli Arabi e chiamata, e quaruque ncllì Trochifci di Ter- 
ra figillata fi ìegge>Hematitir y & Scdenigi, tutta volta c 
dafapere, che fonocofe differenti ; che perciò hanno 
variamente efpotto, come Teme di Fumotetra; altri poi 
hanno detto, che fia il feme del Canape , e non fi fono 
auucduti» che il Canape gli Arabi lo chiamano, Scehe- 
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denigi,&i! Fnmoterra Sechi terig, ò vero come fi può 
vedere nelle dichiarationi de'nomi Arabici in Auiccn- 
na. Sahcreregi. Siche è chiaro, che queliti che cfpofero 
pSedenigi» il Canape,eFumoterraihanoerrato;e per-* 
ciò è da laperc,che Icritto il Scedenigo co la lettera C. 
appretto alla prima lettera lignifica Hematitc ; ma oclli 
Trochifci di Terra figillata>che fi vede Hematite, e Se- 
denigi lenza la lettera C. appretto alla lettera S. lignifi- 
cano li femi del Granato ll!ueftrefconuenientiu*ìrai per 
detti Trochifci^ come chi dubita può vedere nell'efpo- 
fitione de'nomi Arabici in Auicenna, ccosìotterua^ 
il Settalio nelle Animaducrfioni Pharmaceutice: &il 
Difpéfario de i Medici di Colonia nella Ricetta di det- 
ti Trochifci di Terra ilgillatajnon mettono Sedcnigi* 
ma Sem. Granati fylucflrii , così anche dice douerlì fa- 
re Criftofaro de Honeftis nella Additione, che fa iiu* 
quelli Trochifci neU'Antidotario di Mefue. Efe vo* 
lemogiuftamentcconfidcrare la natura di detto feme 
di Granato filueftre,lo trouaremo fenza dubbio conue * 
nientiflìmo in quelli Trochifci,c non quello del Cana- 
pe,e Fumiterra. Hò fatta quella poca digreflione , per- 
che non habbiamoda trattare di dettiTrochilci di Ter- 
ra figillata,(tante che li noftri Speciali non fonò obliga- 
ti tenerli preparati , e perciò non li deferiuo in quello 
Antidotario.Le Perle Umilmente fi mettono preparate, 
conforme nel fuo luogo s'è detto. Dell'altre cofe ne— > 
farai poiuere fottiliffìma>e con quattro volte più diMc* 
le Rofato colato» ne farai l Elettuario, e fi fermenti per 
fei meli, conforme nell'altre Opiate s'è detto. Nell'al- 
tro Ricettario fottonomedi Napolitano pole il Mele 
fcmpliccjc non Rolato>crcdo,che fia errore di Stampa* 

DEI. 
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DELLE CON FETI* IONI SOLVTlVE. 

DiacatholJcon Arnaldi , quo Neapo- 

li vtimur. 

Rejlitutum ex Autbore in fuo Antiàotartojecut quant 
ali/ Pharmacopai addenà o , imminuendo do/im 
medicamentorum>adeo immuiarunt^ ut 
Authoris nomen minime mereatun 

REc. Foliorum Seoa\ I Sem Aniforum aria 
MedulJ* Caffi* fi- j Glycyrrhizjr mundat*. 
fluir. Pcnidiorum. 
Timariad.mund.àouclcis { Candì, idcft,S<iff/wW,aoa 



drach.quatuor. 
Quacuor iéni.Fng. Maìor» 
round. ana vuc. voam. 



ana vnc.8. 
Rhabarbari. 
Polipodìj. 
Violarum. 

EtcuncaccipcPolipodij quercini librarti vnam,te- 
rc,& coque diuu flimc in aqua, & fac Syrupum de cola- 
tura, addendo ltbr.ocìoSacchari. Jn parte autem cola- 
tura: diftempera Caflìam fift ularcro, 6c Tarn anndos, & 
cum Syrup.appropinqua decodione impone ea % & co* 
quàtur vlque ad fp iflìt udì ne m.-tunedeponatur ab igne, 
& addantur puluercs aliocum adjucorpotandum. 

ValetacuÙTi& peracutu morbi* >T erti ani i> Quartams> 
quoUdtafiisdolonbur capiti* fuccumt. podagrici* 5 Artbri- 
jicit f lecinoro£s,& tienofi* confcrt)denique omne * corporis 
bumor espurgai. 

Dofis ab vnc.femis ad vnc.vnarn. 

òcruatur in vigore per annum. 

An- 
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Ànnotauone di Giofeppe Donzelli. 

COnopiù defcrittionidelDiacartolicone,etrà tutte 
al nofUo Collegio piace quella d'Arnaldo di ViU 
lanoua . Ma perche e tanto diuerfamciitc descritta da-. 
quelli,che di comporre Antidotarij fi dilettano, rende 
perciò grandiffiroa confufione al li Speciali ; impercio- 
che vi hanno aggiorno, c fccmato moire cofe ò Jor ca- 
priccio. Onde noi per non caroiaarc fotto quelle feorte 
fallaci, habbiarao procuraro copiare la vera ricetta dal 
proprio Autore nei Tuo Antidotario particolare. Ne sò 
con che caufa Detio Forte calò ii pefo del feme d'Ani- 
fo , che da onde quattro lo feemò in dramme quattro: 
oltredi ciò nei Librerro fotto nome di Antidotario 
Napolitano fi legge, che non fi deueno mettere li quat- 
tro (cmi maggiori, perche fi rancidire il cópoflo: que- 
llo è falso , perche hauemo più volte noi offeruato di 
metterJe,ccièriufcitofemprc buono, anzi fappiafichc 
il Zuccaro fa 1 officio di conferuark,& hiuédo ciò det- 
to al Signor Protomedico^ al noftro Collegio, hanno 
biafimato tale delcrittionc di quello fopr accennato 
libretto , & ordinano di nuouo,che vi fi nettano li det- 
ti quattro femi; impercioche fenza di efli TEiertuario 
riesce più caldo , e non fi può così prontamenre oprare 
nelle febri, conforme fi fuol fare quando è inticramen- 
tecompodo. Nel comporlo poi procederai àquefto 
im>do;piftafi il Polipodjo fottiliffimamcntc , e metrafi 
wfufionc in Jib.iz.d acqua di fonte chiara , lafciandolo 
fìarc così per fpatio di a^hore: dopò faccifi bollire lc- 
giermentc finche fi confumano fette libre d'acqua , poi 
ii cola,e (e ne piglia vna parte per paffarne la polpa del- 
la Caffia, e Tamarindi : l'altra parte poi fi cuoce con il 
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Zuccaro à gtufta confidenza di Sciroppo^ deporto dal 
fuoco vi s'aggiunge la Caifia , e Tamarindi già pittati 
perfeta,e mcfchiali bene, e dopo alquanto raffredato, 
mettici le polucri» fuorché il Rabarbaro» quale velo 
metterai dopò raffredato l'Elcttuario. A qucfto Diacat : 
colicone vi è necetfaria la fcrmentatione. 

Tryphera Perfica Mefua:. 



RE cip. Succi Solatìi, 
Endiuiar. 
Apii analib.2. 
Succi Lupulorum 1 b.i. 
proiiciantur fuper eos 
Violarum (iccarum, aut 
uiridium,3c Kofarum- 
rubear.aoa drach.iij. 
Folliculorum Sena? vnc.i j. 
Agarici vnc. vnam. 
Prunorum Damafcenoru 
pinguiumn.50. 

Culcuta? vnc. femis. 
Myrobolanorù Citrinor. 
Chcbulor. 

Indorumin oleo viola- 
to > aut amigd. dulc.frt> 
catorum. ana drac.duas 

Spicae Nardi drach. tres. 
Bulliant. fuper prunai 
cum facilitate vfq.dum 
remaneat Iibr. duas , & 
proiiciantur fuper i Ila. 

Epuhymi boni mudi drac. 
quadraginta. 



Bullit cbullitione vna* 
& deponantur ab igne, 
& colentur, & difloluà- 
tur in voa parte iftiui 
colatura*. 

Tamarindorum bonor u> & 
recent.vnc.tres. 

Manna» vnc. vnam , Se fe- 
mis. 

Pulpar Caflia? vnc.quatuor. 

Saccbari violat.unc.xij. 
Colentur» & mundentur 
à granis, fcofis;<& in_» 
alia parte aqua* proii- 
ciantur. 

Saccbari Tabarzeth.libr. 
tres. 

Aceti vini lib. vnam. 
Coquantur cum facili- 
tate. Deinde proiician- 
tur fuper illudiquod dif~ 
folutum fic infuccis, de 
aggiegcntur fimul in__* 
vnum | di coquàtur vfq. 

ad 
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id mellis fpi6Srudinem. I Maftiches 
Vlrimò verò puiucrizea ' 
tur fupcr illud. 



Rh? barbari boat vnc.duas. 

Myrobalanorum Citrino- 
rum vnc.vnam,&femis. 
Chebulorum. 



Cubebarum. 
Spoà\\.Vidc in/ucced. 
Sandali Citrini. 
Scoi, quatuor MaiorumJ 
frigidoru m.ana drach. 2. 

& fC0DÌ$, 



Indorum ana vnc. vnl ì Anifi vncfeoiif. 

BeUerjcorun. | Spie* Nardi drach.dua*. 

fcmblicor. ana drach. 4. j Inuoluantur in oleo viola* 
Sem Fumitcrr*. | t0 , & rcponc in ? afe ti- 

Trochifcor. diaihodon. treo. 
Macia. 

Confertfebribut atutis , & wjlammatiomflomaehì , *• 
bepatis. Iclerieis ealidis de oppilationc incolumi talem 
mequirit. Vifum àfumis cbolericis deperditum repa- 
raljitim mittgat. Morbos adujltonis probibct, &c/l 
medicina magna in *Hatc pcftilentialh & autunno. 

Dofiscius eli vnc.vnam cumaqua frigida, fc toc- 
co hndiu<*> aut fucco folatri. 

Durar ad bieoniura. 

Annotatione di Giofeppc Donzelli. 

T Vcta lacerata fi legge la ricetta della prcfenteJ 
Tnfcra Pertica ne i proprii teili di Mefuc, e ciò 
auuicne pcreiTcrfi più volte ri ftampato il tcfto, che pu- 
re dieccfcctc volrc e fiatò trasiatato , e perciò feri iTcro i 
Frati d Araceli quefte formate parole. Ctrtè po/Tumut ' 
lUud Profbettcum nnuenienfijtmè buie Trtpbcr* deferi* 
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ftioni applicariViéclicetà pianta pcdisvfque ad ve r ti 'ce m 
noneftin e a fanitar. E fc noi uo Ics (imo a luogo notarci 
tutte le feorrettioni di quella ricetta , richiederla altro 
volume 5 chcquefto,perònotaremo quelle , che più im- 
portano alla correttione della ricetta. E su il bel prin - 
cipio (cordano i trascrittoti nella quantità deTncchù 
impercioche alcuni fcriuono di tutti quattro ana libra 
vna, altri aggiungono succo di Berberis oncie due,mu- 
tando la quantità dell'altri quattro , & altri mettono 
eguale pefo di tutti, e dicono ina libre ducje ciò fanno, 
perche il decotto non fi potria fare con le fette libre di 
Ìiicchi,cffendo come es fi vogliono poca quantità» e co 
quella ragione augumetano vn'altra librarne è quella 
de! li lupuli,c così di tutti quattro li fucchi fcriuono ana 
libredue,ancorche Mefue ferule vna fola libra delli lu- 
pulii fe dunque coftoro diconc,chc li fucchi non balla- 
nocche perciò ne vogliono otto libre, perche aumenta- 
re folo il iucco delli lupuli , che Mefue ne mette la me- 
tà degl'altri > farebbe flato toegltoaumerare la libra prò 
arquali parte>cioè quella libra, che vogliono di più (par 
rida fra tutti li quattro fu cchi,pigIiando poco più delle 
due libre per vbo, & vn poco pi ù della libra del Lupu- 
lo » che à quello modo meno alteravano la ricettatola 
noi ci contentiamo di quella quantità fola,chefcrific_> 
Mefue , che fono fette libre baftantisfime per quelle, 
che t'ha da cuocere; perche quelli fcroplicifonodi lie- 
ue cottura. Così Umilmente approua il Frane ione,c di- 
ceche la decortione fi fà commodisfiota con lafopra- 
detta quantità dellacoftra ricetta, e proua che nel redo 
di Melue vi fia feorrcttione di 9tampa>e che quella pa- 
rola 9 quale dice» buìliant cum facilitate vfqut dum rema* 
neat libra vn a. vuol direfdice egli) bulliant fupcr prunas 
cumfaùlttattvfqtècdumeuancat Mravn*. tti quefto 
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patere volentieri accontento , impcrcioche di tali bmr 
pIici>chcMcfuc pone in quefto decotto 3 fc ne cauano le 
ro virtù più torio per infuGone^che perdecottione,- ma 
fe voleffimo feguitare il depravato teflo , (e cuoccrianq 
ali a confumatione delle fei parti,e cale decottionc n«n 
fi conuiene in conto niuno à tali femplici di tenue fo- 
ftaoza , siche cuocerai le prima finche fi confumi vna lì- 
bra,e poi gettici rEpittimo,e darli va lol bollore infic- 
ine coni mirabolani 3 onci prima eoo ogl io d'Amando 
le dolci ,ò violato tatti detti ogii però con l'Amando-' 
le,e fiori.il fecondo errore è nclliMirabolani del decot- 
to auguratati in ranta quantiche tutta la cópofitie* 
utje Mirabolani,* il pcfo,che vuol correttamente effe- 
te ana dramme due,e(fi mettono ana oncie due^orne^i 
fono Bertald«,Veccherio,i Frati d'Araceli, e Calefta- 
no,la Farmacopea A uguftana, Dctio Forte, Spinello,c 
Francione;ma quefti fono riprefi, e correttamente feri- 
uono i feguenti Mirabolani tutti ana dramme due, co- 
me fono l'Antidotario de i MediciBologne6,Giacomo 
Siiuio,Valcrio Cordo, Giacomo Manlio nel Luminare 
Maggiore, Paulo Suardo nel Teforodclli Spedali, il 
Bralauola , i tredeci Riformatori del Reccttario Fiorcn^ 
tino,Profpcro BorgarucciW'Antidotario Romano,GÌQ. 
Battifta Cortcfe ncll'Antidotariodi Meflina, Filippa 
Colia Mantuano,GiorgioMclicchio,c Giofeppc San- 
tinijcosi fimilmcnte ofleruamo qui noi,e ciò viene con- 
fermato dai Signor Protomedico Mario Schipani , al 
quale noi facemmo intendere quefti diuerfi pareri, 
ci ditte , che era molto ben fatto poncre ana dramme-* 
due di tutti i Mirabolani. Altri poi ieuano le Rofe,e pò- 
gono folamcntcle violcal pefo dVna libra,* altri libra 
mcza,& altri dramme quattro folamente. Noi feguita- 
r$mp il pefo della Ricettaci fono altri crrori,ma di poJ 
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co rr,omcnto,però li lafciamo.II modo, che s'hà da e (Ter 
uare in comporre quella Triterà , è il tegnente, cioè li 
fucchi fi depurano, e pigliatone il pe fo s'vmfcooo infic- 
ine, e prima vi fi mettono à bollire le pruna Damafcene 
fccchc,tagliatc in più parti p infino ali'otto,c fi lafciano 
cuocere finche farà confumata vna libra di liquore, ap- 
pretto mettici la Sena grettamente acciaccata, poco do- 
pò aggiongi la cufeuta, & Agarico fimilméce acciacca- 
tile come hanno dato quattro bollori, poni laSpica_> 
Rofe,& Viole,& immediatamente mettici l'Epitthimo, 
e dato folo due bollori, mettici li Mirobalani groffame- 
te tritati, e fregati doglio d'Amandole dolci,© violato, 
come di fopra,e fattoli date vn fol bollore, leua il vafo 
dal fuoco, e cuoprilo. Raffreddato fi cola,la colatura fa- 
rà da libre quattro in circa, & in vna parte d'etta dittol- 
ui li Tamarindi, Manna, e Caflìajil pefo d'etta lo piglia* 
rai dopò che farà canata la polpa dalle canne mefihiata 
con li fccifi,e fcm'cpcrchc Mcfue dice, che detti Tama- 
rindi^ C affi a s'infondono, e fi colano dalli graai,e feo 
fi,c fe la polpa la voleua cacciata p leta,non hauerebbe 
efplicatolo con àwejnfundantur , & coìentutvt munda 
J$nt à granirò* feofis. Il retto dei decotto ponilo à cuo» 
cere con il Zuccaro,& Accto,finche fiano venuti à eoo» 
fiftenzadi Mele, e mettendoci la colatura della conferm- 
ila di Vicle,Polpa di Caflia,Manna,e Tamarindi, li fa- 
rai dare vn'altro bollore,voitando fpctto, acciò nò s'at- 
tacchino al fondo del vafo : raffreddato alquanto, me- 
fchiaci li quattro femi freddi pattati per feta, e l'altre^ 
poiueri, & in fine il Rabarbaro. Nella fine della ricetta 
nel proprio tetto dice, inuoluantur in 0U0 violato* e per- 
ciò fi penforono alcuni che fi doucua nuolgere tutta la 
confezione nell'oglio , e quelli fono riprefi anche dal 
CaJcftaoujC quel snuoluantur^ intcndc delli Mirobola- 
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ni, che entrano nelle poi u cri. Per 1* A picche enrra il Cuc- 
co in quefta Ttifera dagl'antichi fu intefo il Petro fello; 
maciòfùinrcfo dalli Greci» còme dice il Codec, ma in 
quelle Ricette degli Arabi per Apio fi deue mettere^ 
il Paludapio di Diofcoride>cae hoggi tiene il nome dal 
volgo,* è chiamato Apio,come dice il Cofteo parlan- 
do della prefente Trifera . Apium vero quamquam Vetro* 
felinum Gréùtxbic tameng vbiquf drabibut Paludapium 
efi 3 qued Eie of dinoti vocat Diofcoridet^vulgo Api) adhucno* 
men retwet. Siche feruirà per regola generaJe,che nelle 
Riccccc de'Greci per Apio fi metta il Pctroielio. 



Confecftio Hamech. Mefuae. 



R 



EcMirobalan.Citrin. I Sena? ana vnc. vnaro. 

I Viola rum drach. xv. 
Epithymi vnc. duas. 



vnc quatuor. 
Chcbulorum» 
lndorum. 
Rhabarbari elecli ana_» 

vnc. duas. 
Agarici. 
Colocynthidis. 



Sem.Aniforum. 
RofarumRubearum. 
Sem. Fceniculorum an*u» 

drach. vj. 
j Succi Fumirerra? lib.j. 



Polipo di j ana drach. xviii, | Prunorum num.tfo. 
Absynthij. j Paffularum cnucicat. 

Thymi. vnc.vj. 

Infundaotur omnia in aqua cafei qnantitatc sufficit 
tì,& ponatur in vafe vitreato ft r i&i orificij>& obturc tur 
os eius,& dimi&atur per dies quinquc,deroum bulliaat 
ebullitione voi. Poftmodum colentur, & in vna pano 
competenti ipfius colatura? difloluaacur. 

Caffi* Fiftulje mundx vnc. jv. Mann; vnc.duas* 

Taaurindorum vnc quinque. 

Fri- 
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Friccntur manibus, de eolentur, & io alia parte Coli* 

turar dtifoJuantur. 

Sacchar i Tarbarzeth. lib.vnam,& femir. 

Et coquantur vfqnc dum Mcllis fpiflìtudincn ha* 
beat. Hic fupponatur quod colatum eli ex Caffia>Tama^ 
rindis,& Manna» eV coquantur ad iuftam confiftentìam,' 
deinde pulucrizentur fupcr ìllud. 

Scammonea? vnc. t/narru, j Emblicorum. 

de femis. | Rhabarbari clecìi. 

MirobaJanorum Citrio. j Sem. Fumit.ana drac. crcs. 

Chcbulorum. ) Sera. Aniforum. 

Indorum ana vnc. femis j Spie* Nardi ana drach. 

Bcllcricorum. duas. 

Fiat Eleduarium ex arte. 

Targai bìUm vtramque,à'pitmitam falsamob idaffe* 
tìibut nMih,impiUgìmjpfar4 Jcpre> cancr$ excdcttti, 
& fimilibm mirè confcrt. 

Dofis ab vncfemii ad vnc.vnam. 

Conferua tu r pi r annos duos, & vltra >fi dilrgenter 
£it C€nfc eia, & beni rcpofita. 

Ànnotationc di Giofcppe Donzelli. 

_ -Onè feguito feria coofidcrabil fatica Faggiudane 
(\ il fero modo di comporre quefta confettione per 
la confuGone de'pareri>e per la din? rfità de i peti E 4 ve- 
ramente erakuraggine infopporrabile in medicamen- 
to di canta confidcrationc l'allontanarli dalla regola^ 
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preferirti dal proprio Autore» come fpecialmente ap- 
pariti a od già allegato Libretto col nome d'Antidoti» 
rioNapolitaQo»doue nel particolare de'Mirabolani,che 
vano mefehiati nelle polueri di quello comporlo, fi leg- 
geua [correttamele di tutti ana j. v.douédofì dire con- 
forme al proprio cedo di Mefue, Mirabolani CitrÌM,Cbe* 
bulh& Indiana ^v.Emòlici^e Belltrici ana 3 jy. che è li 
dofa regifìrata io tutti gli altri Antidotanj corretti. Nel 
fopnnominato Libretto parimente molto (conci traen- 
te fi leggeua vna troppo iouerchil quantità di Siero af- 
ccd dente fino à lib.14.con afferire>chc tanto,c non me- 
no era nccetfario ; dalche venne introdotto va v «bu$o 
molto riprenfibile trà alcuni Speciali » che aderiuano i 
quella fiifa deferite ione , poiché i'efpreffione compofta 
in quella maniera riufeendo di affai foprabondante— » 
quintità>fi diuideuano trà loro la parte fuper flu a , siche 
có li femplici d' vna dofi d'infufione componeuiuo più 
do(e di confet tione, onde fi veniua id annih ilare la vir- 
tù del comporto. E perciò feruirà per auuertim 5 to il fa- 
perc> che Tetterò vero otto libre al più di Siero fonoiuf- 
fidenti per l'infufione ordinata da Mefue • 11 modo di 
comporta è il fegucnte.Si piglia il Polìpodit ,e fi pitla_ 
fottilmcte,laColoquintida fi trita minutamerc, l'Aga- 
rico figratta grettamente, la Sena s'ammacca medio- 
cremente; fi pillano grofla mente 1'Anifo, Finocchione 
Ti rr.o. Dalle prune fe ne caua loffo^tagliadole có il cor- 
tello. le Roic,Viole,& Epittimo quando tono verdi,aó 
occorre tagliarli > e s'adoprano così intieri; male poi 
faranno fecchi* vogliono efiere groifameote tagliati. 
L' Adendo fi tapi a mediocremente, li Mirabolani net- 
tali prima dagl'offi G t rifaranno, e poi afperfi d'vn poco 
(foglio violatolo di Mandole dolci , fi piilaranno, ma-» 
però groffamcotc:pcf che in quefta infufione fi ricerca^ 
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li facoltà fo lutiu a,& aperitiua,chc fi ricerca è nella su- 
perficie, e fi caua più facilmente per infufionc » che per 
decozione. Il Khabarbaro come che non softicoe alcu- 
na coteiooe > coiì poco bifogna tritarlo ; e perciò fi ta- 
gliarà fottilmente con vn corteilo, ò vero fi ammaccar! 
gfoftamente.Dell>ua patta fi elegga la grande,e fi diui- 
derà in due parti, caua ione il feme.il tutto s'hà da por- 
re in vafo dì vetro, ò di terra vetriato,e di bocca tiretti» 
aggiungendoui ilfucco di Fumoterra, e poi fette libre 
di Siero di Capra negra,che habbia partorito di frefeo» 
auuert6do,che daiSiero no ne fia fiato cauato il Butiro» 
perche ferue per correr ti uo dell'afprezza de i Mirabo- 
lani. Si ottura bene la bocca del valo,e fi la/eia in luogo 
caJdo,come Bagno maria» ò letame cauallinoper cin« 
que giorni natutali. 11 setto giorno poi fé gli faccia dare 
vn fol bollore, e cauato il vaso dal fuoco,prima che to- 
talmente fi raffreddi fi fregano bene con le mani l'in- 
grediente poi fi preme con il torchio. Con vna parte 
conueniente di quella colatura fi palla per fetalaCaf- 
fia»auuertendo,che per volerne quattro oncic di polpa 
conforme alla ricetta fi debbono pigliare Tei oncie , * 
mezza di Caffia cauata dalle canne con tutti i femi,e fi 
pone in tanta quantità di decotto, che polla badare! 
p affa re la polpa. Delli Tamarindi fe ne pigliano otto 
oncie per cauarne oncie cinque nette di polpa,c fi pas- 
fa per feta con quantità Tuffici ente della medefiraa co- 
latura: la Manna fi liquefi in vn'altra particella prò» 
portionata della (teffa colatura , e dopò fi deue colare; 
fatto quefto,tutta la colatura , che farà auanzata fi pone 
à cuocere col Zuccaro biachiflìmo, (fftndo àfuoco lé- 
to,c uenuta à fpefiezza dì Mele» vi fi mettono la Caffia, 
e li Tamarindi , e la Manna , lanciandogli poi dare due 
bollori per confumare la fuperflua humidità , con auer- 
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tire di andar dimenando continuamente, acciò la ma* 
teria non s'attacchi al vaio, e venga ad abbrugiarfi. Lc- ; 
nata dal fuoco,c ridotta* calore tepido,ui fi mefehino 
le polueri fatte fottiliffime, maffimc ilRhabarbaro; ma 
la Scammonea uis'hà da porre dopò che il comporto 
farà del tutto raffreddato. E 'flato calunniato da molti 
Mcfue,pcrche hauendo dato per precetto efpreflfo l'of- 
fcruare la gradua tionc , non habb ia poi in qucfto com- 
porto fatto graduatione nelli fcmplicidell'mfufioncli 
quali ha ordinato che s'infondano la unmedefiroo lo- 
ttante, e perciò noi fiamo ricorfi alla graduatione delia 
trieuratione,hauendo auuertito di far pittare affai quel- 
li lemplici,che vogliono molta cottura,mediocrcmcQ- 
tc quelli, che la richiedeno mediocre; e molto poco 
quelli,che lieuc cottura foftengono, perche cosìfeuie- 
neàcauare in uno iftcflb tempo la facoltà di ciafche- 
dunfemplice. Il tempo poi più à propofito per com- 
porre quefta confeitione è la Primauera , ò l'Autunno 
per rifpctto del Siero, che io tali ftagioni fi ritroua più 
perfetto, come dice Geronimo Mercuriale, Vere 9 & 
Autumtwefe componendurn propter Serum tunc maximè 
efficax , quod Aeftatc citò acc/cat , Hycmc vero vix per/c* 
cium rtperiatur. 

Diaphoenicum Mefuse . 



FEc. Daflylor.Chey. 
roo.infuforum in_. 
aceto tribus diebus,& 
noclibusdrac. cenrum. 
Pcoidiaium Sahiri drach. 

quioquaginta. 
Amygdalaium mudata- 



rum drach triginra. 
Turbirh. drach. trigintaj 

quinque. 
Scamonea drach. viginti 

duas. 

Ziogibcris. 
Piperis loogi. 

R Fo- 
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Tolioru m Rutr ficcorum. j Scra.Foeniculi. 

Cinnamomi, J Scm.Dauci. 

Maci*. » Galang* ana drach. duas> 

LìgniAlocf. «cfcmis. 

Sem.Anisi. 

Fiat omnium con tritio bona>& conficc cum Mei- 
le deipumato quantum fufficic* 

Confert adfcbreicompofitas,&ctronicas>& tfl me- 
dicina /ecuri tatù. Et confert ad col team » & dolo- 
rati ventri$,ér bum o rem crudum > & J rigor*, e> 
eft solutitéumfaciU>& eonucnitns. 

Dosis ci us eft ab A uri tres vfque ad feptem, 

Seruatur in bono robore per duo* aonos* 

Ànnotatione di Giofeppc Donzelli. 

IN quefeo Diapbenicone di Mefue fchcaltro non si- 
gnifica>che confezione diDattiliJsi vedono molte 
queftiomtrà compositori circa il pigliarci] pefodelli 
Dartili,fe prima,ò dopò d'infonderli nell'aceto. Se la_i 
Scamonea ,ò Dagridio»feu Diagridio si deue metterò» 
e quanto pelo. Et vkimamente nella quantità del Me* 
le.Unde noi per non far pattar cofa di momento» che^ 
non sta dichiarata d«ciamo, che li Dattili è coftumaro 
da noftri Speciali pefarli prima» con prenderne il giudo 
pcfo,epoi irf )nderli,etale coftumec pigliato dall'au- 
torità del noftro Collegio, ordinando così con quefte 
parole regiftrate nella fine del Cordo Latino Rampato 
in Napoli,/» Diap battone r eliciti qutfltembus fonder en : 

tur 
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titfriui* quam ìnfundtntur in aceto, li simile dicono 
douerG fare li Frati d'Araceli, Borgaruccio, Brrtaldo, 
Brasauolo, Caftello neii'Antidoeario Romano, Dcffc 
nio,And€roaco,Calcftano,Rcoodco,Scttalio, Cecca* 
rcllo ncli'Antidotario Romano, el'Auguftani. Quelli 
poi,chc vogliono pefarli dopò iofaG,fonoFerneIio,Co«. 
ftco>Fragofio ,& i BologneG. A me quefta mi pare vna^ 
queftionedilanacaprina,percheò pefatiprima,ò dopò 
d'iofonderiijMeiue non vuole altro, che cento parti di 
Dattoli dedutto l'aceto , come arTer mano Melicchio, 
Santini,* altri communeméte; noi hauemo oflcruato à 
pefare prunai Datroli, e poi tritati ioféderii nell'aceto 
per li tre giornee fattili poi pattare per fct3,ÓVoffcruato, 
che erano crefeiuti vn'oncia, e doue prima erano onde 
dicce , poi le trouaflimo oncic vndeci; ma Iafcijdii pcc 
tre,ò quattro hotc afciugare>di nuouo reflorno onci*-* 
diecc/sichc ò pefati prima,ò dopò,non fa il cafo,purche 
te ne deduca i'Accto.Nellafcclta poi d'elfi Dattili Me- 
iue piglia Dattili CJieyron , che diuerfamente viene in- 
terpretato , come Andrea Belluncnfc nelle dichiaratio- 
oì de nomi Arabici in Auiccnna efplica , cioè. Dattili 
C btyron funt Dattili magni bene maturi. \\ Colico l'in- 
terpetrapcr acerbi,* apporta Siluio io fuo fauore , ouc 
àìce.Daflìloj M tju€s Kbcyron expoftit,qof vox Siluio e ita 
annotante immaturum fignifaat , & vere aptiores imma - 
turifunt,quod aàflringuntmagis. Altri poi dicono do- 
ucrfi intendere per quella pzxoh>Cbeyro»fului, cioè di 
color d oro , come fenuc Borgarucci nella Fabtica de-. 
Spellali, e vuole che tali Gano raegliori per quello Dia* 
fcniconc.Francione dice , che Cbejron vuol dire Dattili 
del Cayro,coroe Gmilmcnte dice Kenodeo . Barbari*, 
qutCbcyrcn scrtbunt immaturum fignificat, vel potius v$ 
credibile eft, Cbajrum Oppidum/eu agrum vnde Dattili 

R a op~ 
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eptimtaduebuntur. H jr Ha come fi voglia,noi pigli are- 
mo quelli di color d'oro ne troppo acerbi , ne troppo 
maturi. L'altro dubio è nella Scamonea , volendo alcu- 
niiche parte dodeci>e nó ventidue fi debbono mettere, 
quelle parti fi Cogliono intendere tante dramme» siche 
pigliano efli dramme dodici di Scamonea,e Sfondano, 
che così ènei teftodi Mefue. Qucfto errore di pigliare 
le dramme dodeci deriua dairimprefforcchelalciò vna 
lettera X. che dinota dieci,rcftando folo rn X. con due 
II.appreflo,che dinotano dodici:ma in altri tcfti più cor 
retti apertamente fi legge dràme ventidue di dettoSca- 
monco, come anche affermano hauer letto i Frati d'A- 
raceli otto tcfti,c tutti diceano ventidue parti.UColle- 
gio noftro comanda alli Spetiali,chc ne mettano venti* 
due,e fi vede alla fine del Cordo con quefte parole. Dia- 
pbanicon conficiatur cum XX / /. parti bus Scantoni} > così 
anche fi Giacomo Manlio, Calcitano , Bra(auoIo,il 
Collegio di Bologna>Melicchio,Settalio,Cortefe,e Sa- 
tini» & ilmedefimo diciamo douerfi olleruare noi • E'ia 
controuerfia parimente fe fi deue mettere cruda » ò pre- 
parata i ciò habbiamo più volte difeorfo con i miei co- 
pagni del Collegio,e detto che fi deue mettere cruda..: 
perche fe Mefue volcua il Diagridio, l'haueriacfplicaeo 
come fi nell'altre ricette > oltre di ciò l'eruditiffimo Ca- 
rtello ha con molti Autori prouato quefta vcrità,cioè di 
pigliare crudo detto Scamonco,e primo porta Serapio- 
ne» Auicenna,il Ricettario Fiorentino, il Collegio Ro- 
mano^ il Bolognefe vecchio, il Manardo,Siluio>i Va- 
lentia™, Cordo, Vido Vidio,Brafauolo, Borgarucci» 
Manlio, louberto,MarineJJo, Veccherio,Fragofio, An- 
tonio Caiftel,Daniel Milioni Frati d'Araceli,Baudero- 
ne>Anderaaco,D.Simone,e TouarSpagaolo,Bernardo 
DeffcQÌo,MclicchiOiSantino,TriQcauellio>Fefio,Stec- 



NAPOLITANO. ij? 

chino,Detio Fo rtc,Placotomo,Bertaldo, & il Caletta- 
no, siche fenza dubio fi può mettere lo Scamonee . Fi- 
nalmente molto diuc riamente è pigliato il pefo dcJMe- 
le » impercioche alcuni ne pigliano folamente meza li- 
branti vnahbra,e mcza,& altri Iib.tre,lib. quattro, li- 
bre v.lib.vj.bb. otto, e finalmente lib.nouc, siche oga' 
vno l'hi in telò à Tuo capriccio ; rea perche non è tempo 
di far lunghe difpute, cflendorni impiegato nello ftudio 
della Filofofia,-perciò breuemente diremo, che tre libre 
di Mele, e non meno fi deueno mettere in quello Eler- 
tuaricil medefimo fanno il Collegio de'Bologncfi, & 
ti Mantouanoi Filippo Colla , Caieftano,Melicchio,& 
Santini, & il noftro Collegio fimilmeate tre libre ne de* 
termina. Li Penilli detti Penidij Sahiri s'intendeno fat- 
ti con acqua d'orgio,c Zuccaro ; l'Amandole d'alcuni 
fono preferite,ramare come più medicinali, ciè c fai - 
fo,e fia per regola general e, che quando non è efp 1 icata 
la fpetie,fi deueno pigliare le dolci. 11 modo poi, che-* 
s'hà da otTetuare nel comporlo è il feguente • Li Dattili 
fi tritano con vn coltello cauandone l'oda , e quelle* 
pcllicincche fono per di dentro,c toltone il giudo pefo» 
li metterai infufione nell'Aceto fortiffimo in tata qua- 
lità, che li cuopraoo , e dopò tre giorni naturali poncli 
fopra vnfetaccio,e [colane i'Aceto,c poi pillali in mor- 
caro dipictra,cpaffali perfeta 9 elapolpaafciugatad&J 
fe,ò vero in vn tegame di terra, mettila à cuocere con-, 
il Mele, e venuti à debita cottura» mettici li penilli, * 
Amandole (corticate con vn cortcllo,e non con acqua, 
pallate per ieta lottile, premendole con vnafpatola,ac- 
ciò paffanoiapprctfo poi vi metterai le poi ucri pal7ate_i 
per vn fetaccio mediocre, come rifletto Mefue vuole_> 
oue à\cz,fiat contatto bona A deuc intendere come hab§ 
biamo detto mediocrc,-pcrchc fe haucrebbe voluto IcJ 
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fottili,haucrebbe àtnofatpulmtfubtilifltmutjk in fiae 
poivimefcolarailoScamoneo pattato per va feticcio 
grofletto,ò raro come vogliamo dire» come ? uolc Me- 
lile al Capo di detto Scamonee. 

Diaprunum Leniriuum Nicolai. 

REc. Prunor.Damafc. I Caflia; Mula? m<? dulf$ ina 
viridium numero cé I vnc.vnam diflhluu , & 



turo. Ponantur in 'oaft 
ft agnato , frin tanti-, 
aqua quod beni Cooper u 
tur : bull tane quoufq. dit 
soluivideantur, tunc ab 
igne deponantur j ét cum 
aliquantulum infrigidì 
fa fmerint, ab aqua ex» 



colate cum /upradicla^» 
decoihone pruaorum , 
violi s , & cum adperfe- 
clionem decodionis per- 
ucncrity femper agitando 
cum fpatulajuper atper* 
gatur puluerit tjfaru fpe* 
cierum. 



irabatur, &incribrofu. « Sandalomm alborum.Fi*. 
per catinum patito pruna | de in tua ed. 
ponanrur ) & manibus tu ! Sandalorum rubeor. 
diufricentur , vi nihiì \ Spoà\\.Videinfucced. 
prater ofi*> & corta et in ■ Rhabarbari. 
crtbrorcmanentAu aqua \ Cinnamomi ana drac. crei 
autem illajn qua decotta . Rofarumrubearum. 



fuerint pruna, ponantur 
Violar un» irne, voa, &fe- 

mis;parurnferueat>rnox 

cxpffisvioJis appone ibi 
Sacchari lib.duas. 
Pulpae pruaorum Iih.f. 
Coquantur ad fpiffitudiné, 

& rune adde 
Tamiriidoruo. 



fiat Elcduarium ex arre. 



Violarum» 
Sem. portulaca;. 
Scariola?. 
Berberis. 
Succi Glycyrrhiz*. 
Tngachàti ina dracduifi 
Seoi.CirruH. 
Cucurbite. 
Mefonisana drach.j. 



JJtud 
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JftadEleB. commendammo?! modoadfebresconùnuas, 
& alias inter mittente f vcbcmentiorcs , fedtttam ad 
morbosomneteaHdos,&mdvitia pulmonum> thvra- 
racissenumy ve fica ; & quouis tempore febrium acu- 
farnm tuto potè fi exbiberi\feruorcm enim contempe- 
rando aluum blandì fubdueiu 

Dofis ab meta femis ad vnaro,& femis. 

Conferuaturin bono roboreperannum. 

Annotationc di Giofcppe Donzelli. 

^Icolò Aleffandrioo pone quello Elettuario al cap. 

lardai quale Io traicriffc ilSaicmitano,- ma varia- 
no alquato li traferìecori non accordadofi nelli pefi, co- 
me il Cordo,r Auguftani,Veccbef io, Quìrico de Aogu- 
ftis nel Tcforo delli Spctiali,il Collegio di Matoua,& il 
Luminare maggiore mettendo meza oncia diViok^: 
l'Antidotano Romano, Melicehio, Bralauolo, Paulo 
Suardo,Renodco,FiJippo Cotta, e Calettano ne Icriuo- 
no oncia j.e dicono ciò fare p pigliare la ftrada di mez- 
zo,cffcndo ti fuo pefo deferuto così vario: li Bergama- 
fchi ne pigliano dramme quattordici. Noi però icgui- 
tamo il Salcrnitano,che ne mette oncia vna , e meza,fc 
è feguitato anche dal Spine Iio,Francione,DetioForte, 
lobberto,Teobaldo,dalRccettariofioretMK),Bcrtalda, 
e quefto è il vero pefo deirAleffandrino. L'errorr , che 
fi tede nel tetto credo volenticrUhe Ga del traslatore, 
perche pone vna dramma di Viole, poi (otto dice, 
mento tamevt in aqua prunorum bukiat, vnc femit viola* 
rum^vtdtùlumefiyt mentre è variabile, non felicrcdeJ 
lì Salernitano lo traferifle dai proprio tetto Grcco,e pc- 
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rò pone onda vna 5 e|mezza. Nelli Temi freddi fimilmea- 
te /cordano,perche oc mettono quattro» e nel tefto non 
fc ne leggono fe no tre, lafcildo ^[llo del Cocomero.lI 
Fuchifiove lipole cucci quattro,c così feguitanoliBo- 
logoefijma l'augumécano di vn'alcra dramma per voo, il 
Prcpofito li mette tutti ana drach. j. e così fanno l'Au* 
guftano , le il Libretto fotto titolo d* Antidotario Na- 
politano^ di tutti quattro fcriuono ana drach. due. 11 
Cordo l'ac c refe c, e dice ana oncia vna, noi in quello 
douemo Seguitare la ricetta.Li Medici Bologoefi leua- 
no la cannella , il medefimo vuole Renodeo, dicendo. 
Nonnulli pr f ter intent'tonem audoris Qinnamomum ady- 
àuntyfed auferendum futamus, lenienti > & refrigeranti 
medicamento deferiptio minus idoneum. Pietro Conde- 
bergo nelle annotationi al Cordo danna il FuchGo,che 
non la v olfe ponere nel fuo Nicolao , dicendo. Cinna* 
momum ex hoc meditamene erronea reijcit Fucbfiut , cum 
vetera plurima exemplaria id contineaty quod rationibui 
etiam con/lare demonfirart poffit.Wox ve U douemo met- 
tercperche vi è nel proprio tettoie così feguicano tutti 
communcmcntc.Lacópofitionc poi da fe fteflaèchia- 
ra,auuertendo di pigliare le prunefre(che,come vuole 
TAutore,e non come dicc ( Francione,che le fecche fono 
buone p qucfto Eletruiricpchc vi è gran differenza da 
vna cosa feccha dalla frefea .,Le polueri fi facciano fot- 
tiliffimcil fucco della liquiritia è meglio djfToluerlo co 
vn poco di decotto , e poi mescolarlo con il Zuccaro, e 
polpa già venuti àfpeflczza. II numero delle cento pru- 
da non Io giudico ueceffaricquandQ fe ne vuol fare fo« 
lo vna dofa. Li femi freddi maggiori comanda il Col- 
legio,chevcfimcttano,(i piftano,e padano per feta;c fi 
aggiungono alla polpa delle prune» e Zuccaro mentre > 
e già cotto;appre(fo la Catfia, Tamarindi,e tutte le poi. 
neri mescolandolo bene. Dia- 
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Diaprunum Soluciuum Nicolai. 

POoaneurpro vnaquaquc libra fupradiài Diaprunis 
fimplic. quando ab igne deponitur, Dagridiì 
drach.fcpcem. 

Valct ad idem quod lenitiuum , /ed non debet admtni^ 
fi rari tufi cautè propter folutionem , quern induciU 

Dofis à drach.duabus ad vnc.femis* 
Seruacur idem remput. 

Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

SCriuc l'Autore delLibretro fotto il titolo d* Amido - 
tario Napolitano , che il Diapruoo folutiuo fi può 
itmpre preparare , mefcolandoci il Diagridio, noi di- 
ciamo,che nò j perche l'Autore vuole che fi prepara^ 
mentre c ancor caldo.La ragione è,perchc il Diagridio 
fi viene a fermentare dentro la malia > e l'incorpora.* 
della buona qualità degli altri Ingredienti • E quello 
ai u ertimentq Jo Icriue affai chiaro il Sig. Pietro Ga- 
ttelli nell'Antidotano Romano, Svuole che almeno 
fha vn me (e così compollo prima che wdopri > acciò 

10 Scamoneo , ò Oagridio fi fermenti Alcuni mettono 
loSiamoneo, l'Autore fcfplica chiaro, chevuoicil 
Dagndio, però mettendoci lo bcarooneo non è errore; 
attelo la polpa delle prune lo corregge. Variano liScn^ 
tori nel pelo d'eflo Scarno neo> mettendone chi più,cJ 
chi meno, noi non ci douemo partire dal Tinte ationc-* 
dell'Autore. Auuertafi,che quando iJ Medico ordina.* 

11 Diapruno, aflolucamentc fi deue Tempre intenderci 
deJAeùiiuo. S Eie* 

•4 
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EleéhiariumdeSebeften Montagnanj. 



REc. Sebeftcn reccntium 
vnc quinquc. 
lnfundaarur in Aqua~t 
VioUrum lib.j buliianr, 
deinde colentur,& prendi 
àz colature eius addaa- 
tur 
Aqua Iris. 

Aqua Angurie anavnc«fcx. 
Tamarindorum. 
Prunorum ficcorum contu 

sorum ana vnc. quinque. 
Violarum. 
Scm.Melonum. 

Cucumcris. 



Cucurbita. 
Citruli ana me. j. 

Succi Mercuriali! vnc." 
quataor, coquamur 
fimul viq.ad confum- 
prionem medictacis, 
& forti ter ciprini an- 
tur, & coIcncur,& co- 
laturzaddaatur 

Penidiarucn vnc. odo. 

Diaprunis non folutìui 
lib.j.&femis. 

Dagndij drach. tres , Se 
icoais. 



Fiat Elc&uarium. 

Valet ftbrìbui chele ricis , interpolati! , ir continui* pu~ 
ris , & non puri* ^fedat acuttatem febrium ,/jtim y & 
gtlias | etiam amaritudine™ remoutndo, £r educit mate- 
fiat acutasy à vtjs urtnalibus>& %>ejftc*. 

Doris ciuseft vncia vna cum cyato vnoaquae ladris 

in Aurora. 
Duratio non excedat annum. 

Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

^JOn fono obi igati li noftri Speciali il m o tirare ne U 
^ Jc vifitequdto Elcttuario,dcttocomrouncmcntc-i 

Dia- 
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Diafebeftea : ma l'hiuemo qui defcritto per etTerec*- 
Rumato in quella Città. Hanno detto alcuni Scrittori» 
che Tacque pofte dall'Autore non fono bafteuoh per 
fare il decotto,dico,che quefta è la diligéza dello buo- 
no Spettale comporre l'Elettuario con quella giufta-i 
dola preferitta dall' Autore, ch'è il Montagnana ; fe be- 
ne oon macaco di quelli, che lo negano, e ciò poco im- 
portalo bene che Tempre Tiene ordinato fatto nomo 
der Montagnana, dal quale noi l'hiuemo fedelmente^ 
rrafcritto.il modo di comporlo è da per fe fteffo chiaro, 
alcuni vi pongono in fetìanza h Scbeften,Pruna, e Ta- 
marindi, e ciò nonio dice il Monragnana,'però accon- 
tentiamo , che fi polla mettere la polpa delli Sebcften#c 
Tamarindi, che quella delle prune non occorre , ftante, 
che acirElettuario ci entra il Oiapruno lenitiuo fatto 
con lefpetic 3 e non come intefero alcuni>che pigiaro- 
no la cooferua fatta feenpiicemente della polpa delie— » 
Prunc,c Zuccaro , e non folo pei quella ragione non fi 
deue mettere la polpa delle Prune > ma perche oon ci và 
tanto Zuccaro,che potette mantenerla, altrimentc l'E- 
lettuario pretto merTeria.Nel comporlo procedi à que- 
llo modo . Piglia l'acqua diftiJlata dalli fiori delle Vio- 
le^ mettici iofufionc li Se bette priui degli ofli,e taglia- 
ti in quattro parti, e bollano à lento fuoco 3 e cotti fi co- 
1 anojler bando li Sebcften per cacciarne la poIpa,e nella 
colatura mefehiaci l'acqua diftillata dalie radici del 
Giglio celeftejdeil'Anguria detto da noiMelione d'ac- 
quai il fucco della Mercorella» nelle quali acque , e 
tocchivi cuocerai le Pruna, e come fono già cotte» fi 
cfpnmono fortemcnte>e con vna parte di q la colatura 
caccia la polpa delli Tamarindi, & emulfione delli quat 
tro lemi freddi maggiori . Il relraote dei decotto poni i 
cuocere li Penili), c venuti àlpeflezza di Mele, metti : 

Sa ci 
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ci i'emulfione>dadoli vn poco di cottura, appreffo me- 
naci la polpi delli Sebe(ten,e Tamarindi-facendoli da- 
re due altri bollori per farne efilare l'humidità efere- 
menrosa, nella fine poi ci mefcolarai il Diaprunoleni- 
ciuo , il quale non deue bollire. £ come l'Elettuarìo è 
intepidito , vi fi può mefcolare il Digridio. Si può an- 
cora tener preparato fenzaeflò,impercioche fuolccf- 
fere così ordinato. 

tleduarium Rofatum Mefuz. 



REc. Succi Rofarurru, 
Kubearum complc- 
carum libr. quatuor. 
Sacchari Tabaizeth. lib.j. 

& femis. 
Mann* pura? , de recenti s 

vnc.fei. 
Scamonea; Antiochena? 
v nc.vnam,& (emis. 



facilitate fuper ignem t 
qui fi t ficut candeU,vfq. 
àum meliti kabeatfptffi- 
tudinem , deinde proìjct 
fuper tlluà. 
Troch. de Spodio vnc.j. 
Galli* Mofchata?. 
Croci ana drach. duas. 
Trocb.de berberis drac.4« 



TtiL.Tuain, oc i c 1 1 1 1 5 . • i luiu.ut urat.4. 

Coquantur omnia cunu* J Reponc in uafe vitreo. 

Solutione educcm cbokram fine moleftia. Et valet ad 
egritudine s ex ea fatìas^if ad dgruudines iunelura* 
rum caltdas , & ad sodam calidam , & vertiginem 9 & 
aculorum dolora > ejr iderittam citrinam* 

Dofis eius eft drach. quioque ad fex, & non vltra. 
Seruatur ad annos duos in vigore. 



Annettanone di Giofeppe Donzelli. 



A GalJiaMcfrara,che entra in quefro Elettuario 
s'intende quella di Melue 3 e non di Nicol ao.f 

Sa- 



1 
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Scamonea fi piglia cruda, & non il Dacri dio , cornei 
fanno alcunijpcrchc Mefue vuole che bolla ,c eoo que- 
llo fi corrcggcjakri non la fanno bollire , temendo che 
nel bollirla non s'ingrumifea, però fi può fuggire que- 
llo vitio con (temperarla mentre il lucco è freddo , e_-> 
con ii Zuccaro, e Maona farli cuocere , che io quello 
modo non fi può ingrumirc, e noi i'hauemo più volte—» 
offe ruato 3 e rielce bene. Diranno alcuni» che la Maona 
nò <4euc bollire>noi diciamo di $ì>& oltre che lo corni- 
cia Mciucjfi laida bollire,pcrchc è ventofa>e bollendo 
fi vene à confumare la fua ventofità. Non mi diftendo 
in quellojhauendo aliai bene fodisfatto il Sig. Cartelli 
Qcll* Antidotario Romano parlando di quefto Elertua- 
110. E'ncceflario quefto perle pillole Agregatiue, e fi 
coftuma p formare le pillole Magiftrali.Si auuerte però, 
che ordinandoli l'Elcttuario Rofaco, fi deue intendere 
della prefente delcr ittione» e non quella, che pone Ni- 
colao. 11 Cortele feguitando li Bologncfi , mette di 
Trochifci di Spodio dramme due ; ma Mefue ne pone-» 
vn'oncia , quali vogliono elfere quelli della prima de- 
feri mone di Mefue, come notano i Coloniefi, e Ca- 
fiello.Del rcfto la fua preparatone è affai facile, e quel, 
che dice Mefue, che fi cuoca à fuoco di candela, s'int€ * 
de vn fuoco lento,& eguale dal principio fino alla fine. 
Alcuni hanno detto, che il fucco eraloucrchio, e che 
nel cuocere fi farebbe perfa la fua facoltà , noi diciamo 
che à quello fine àicccequantur omnia cum facilitate fu* 
per tgnem^qm ftt ftcut candclf* 

E Jeéhiar i um de fucco Roiarum Nicolai. 

REc.Succi Rofarnsn-* j Sacchari ana lib. j. & vncJ 
Rubcarum. ) quatuor* 

*»3 
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Sandali albi. j fucced. 

Rubei,& l Coquatur Saccbarum cri 

Cirrini ani drach. fex. } fucco Rofarum ad con- 

Spodij. Vide in fuccedan. \ fiftcntiam Mellis, dein- 

dracb.tres. dèaddc rcliqua fubti- 

Dagridii drach. duodc- 1 lilfimè trita, & fiat Elc- 

cim. { &uarium< 

Camphora; fcrup.j. Vide in \ 

Expertum efl contragutlam c*lidam y & cboleram rub. 
purgat^onualefcentetex dgrìtudtne^ilìcet quotidtfinartjs, 
& teruanarys purgatane molefita, & rcUquiat malorum 
bumorum potentcr educit y qui remanfermt* 

Dofisà drach. tribus ad quinque. 
Confeiuatur per anaos duos. 

Annotatone di Giofeppe Donzelli. 

QVcftoEIettuario è d'inuentionc di Nicolò Alci- 
fandrino ; e Nicolò Myrcpfio vi aggiunfe ilTur- 
b»tb,e Rabarbaro.Kenodeo corrcgendolo lo mu tò tut- 
to. Li Bolognese Gio.BattiftaCortefe mettono diSpo 
dio dramme lei contra Tintcntione dell'Autore, che ne 
pofe folo tré La Canfora non vi G pone dalli noftriSpc- 
tiali per il fuo ingrato odore, che communicaal coni- 
pofto, che perciò viene abborrito; altri non la metto- 
no credendo,che non fi troni la vera. Quella, che ordi-/ 
nanamente fi vede è vcra,come ha dimoftrato il Gar- 
gia,la quale non è del tutto da rifiutar!a,come hi firn il- 
mente detto D.Simon* e Touar con quefte parole. Ca. 

fburam in hoc EU Quarto ,VS& in omnibus alyt medica- 
rne*- 
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mentis ore ajfumendss , non omninò rryciendam cev/emus % 
vtnonnulltvindofiivolunt .hlcum Speciali in cambio 
del (ucco delreRofc mettono l'acqua de (iti la ramina fo- 
no degni di cafligo , eflendoci afiai differenza dal Aie- 
co^ dall'acqua , che perciò Gio. Lodcuho Bcrtaldo 
ditte. Ali/ loco succi aquam Ro/arum ponunt, quoà non re- 
trchenfionejedpéna dignum eft.Vti il /ucco diRofe s'io- 
tende quello delle Roferoffe, e ciòseruirà perTfguIa^ 
grnerale>cbe quando non e efplicara la fpetic , s'inten- 
de della loffa. Nel comporlo farai cosi P gliailsucco 
delle Role,e Zuccaro, e mentre fon freddi, diflofciici lo 
Scamoneo, acciò nó $*ingrumifca,e poi mettili fui fio- 
co leggiero.e falli cuocere* uenuti à fpeffczza,mettici 
dopò che farà tepido il fciroppo,le pomeri ice iòfia 
l'Elettuario di viiuce colore , prepara li Sandali con-, 
acqua Rofa , conforme neli'EJcttuario di Hyacinto fi è 
detto.Se la Scamonea non la vuoi far cuoccrejtnettila 
nella fine quando i'Elctcuario è già raffredato ; ma che 
«a pilla groflamentc. 

HJera compofita Nicolai 



REcip. Cinnamomi. 
Spica* Nardi. 
Croci. 

Schoenanrhi 
Afari. 

Xylobalfami. Vide in suc- 
cedanea. 
Caffi* lignea?. 



Carpobalfarai.W<&óf/tfc- 
ecdan, 

Violarum. 

Mcllw,quod tufficic fiat Elccìuaùum. 



Abfinthii. 
Epythimi. 
Agarici. 
Rofa rum. 
Turbi rb. 
Colocynthfdif. 
| Maltichesanalcrup.duos 
j Aloesad pondus omnium 



Ipccierura ,iucftfcrup. 
3*< 



Fa- 
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Facit ad diuersas capitisi aurium > & oculorum àìftt- 
ptrantias^omacbum quoque optimi purgahaffedtonet he- 
patir emendai ,splenis durine m, & denfitatem emollit^ & 
extenuat\ renibusfr vefied prodeft , & matrici* di/? emft* 
ranùam emendai» 

Dofis eius efe dracb.cres ad quinque. 

Durac per annos quatuor. 

» 

Annotatione di Giofcppe Donzelli. 

Alcuni attribuifeono qucfta Hiera à G ;Ieno 5 c che 
ooo fia fua, lo dirooftra ilTurbit ignoto à Galeno, 
come fimilmenre dice il Cafrello neir ^ ntidotarioRo- 
mano,po r rando Bernardo DeiTcnio > che dice non rro- 
uare tale ricetta nell'opre di Galeno. La prefente de- 
fcrittioocè di Nicolò Aleffandrino al c.405. dal quale 
latrafcrilTe Nicolò Salernitano. L'Alefsandiino mette 
di tutti li fcmplici,fuorche f rtloe,ana dramme noue^, 
& il Salernitano ana fcrup.due , quefto poco imporra.» 
mentre fono tutt idi vn'iftefso peso. L'Antidotariodi 
Bologna nuouo pone qucfta ricetta dell' Alefsandrino; 
ma varia ne i pcfi,mcrrcdo di Cinnamomo,Spica> Zaf- 
frino,Squinaotho> £iTaro,Xylobalfamo, Carpobalfa-^ 
no 1 & Caflia lignea ana oncie due» feguitando gl'altri 
ana fcrup.due, ma in nefsun telrodi Nicolò , ne d'altri 
Antidotarii 11 leggono limili pe fi: credo , che ila errore 
dell'I roprefsore> volendo dire di tutt i ana icrup. due. 
Aloe al pelo di tutti. Scordano molti Scrittori nel pefo 
del Melcpigliandone alcuni il quadruplo» quefti erra- 
no,alrri poi più correttamente pigliado il rriplo,come^ 
fà il Spinelli» & afsegna la ragione dicendole mentre 
la compofitionc è de Greci , fi deue ponerc il triplo di 
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Mele alle fpctie , che: tanto ne ìntefero cui. Se quella», 
fuaraggione vale, percheeflo mette poi nella Kequies 
Trifera Magna»e Philonio Romano» che fono compo- 
fitioni dei medefimo Nicolò,che fu Greco» il quadra* 
pio di Mele.-dunque il pigliare il triplo dì Mele, e per- 
che vi entra l'Aloe in buona quantità , che è sugo con- 
dcnfato,cbe perciò non riceuc troppo Mele» altrimcn- 
te la compost ione farebbe affai liquida. Perla Colo- 
cintida fi pigliano li Trochifci AlhadaUhe altro nò fo- 
no che Coloquintida preparatale ciò communemente 
viene approuato dalli Scrittori, che fe le volemmo qui 
apportare^ ia lunga hiftoria;ma Colo diremo, che Me- 
fue nella preparati one di quefti Trocifci dice Trochid 
Alhandal,f ut ponuntur in Hiera Hermetis,& in alys co- 
fecltombus lo co Colocyntid*. Nel comporla s'hanno da_* 
pittare le Tue fpetie lottiliffime , l'Agarico fi deue grat- 
tarle pallaio per la fera fe ne piglia il pefo , aggiungen- 
dolo all'altre polueri. IlMafiice fi pifta feparatamente, 
perche mettendoli à pillare con gl'altri, s'ammaiTcria: 
il Croco fi poluerizi feparato, e diftemperato con vn-i 
poco di vino»fi mette poi nella fine della compofitione» 
altri io mettono nel Mele prima dell'altre fpetie per 
darli bel colore. L'Aloe finalmente fi poluerizi Spara- 
to, dopò piglia il triplo di Mele fpumato , & vna parte-* 
di polueri; e mentre il Mele è tepido» vi fi mefehiano le 
polueri, e come è già freddo, vi fi mena l'Aloe, altri; 
mente s'ir gru mena, come più volte c auuenuto à certe 
Monache, che volcuano fare il Spetiale, c mclcolatJL* 
benché fi a tutta la mafia fi fcr ba. 
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Hiera Pigra Galeni defcriptione McfueJ 

REc. Cinnamomi. V Croci. 
Maftichcs. ] Xylobalfami. Vide im/ucì 



Afari. 
Spie* Nardi. 
drpobzUamuVMeirtfuc 
tedaneit. 



Caflìar ligneae ina parccs 
arqualcs. 

Aloes autcm fit duplum 
pondcris omnium. 



Mellisdefpumati triplum fiat confetfio 

Tacultatibus multis inftgnibus efficax.Siquidemcalefa* 
cit,t cHuatjnciditj ergitfìccat, obfirudionet aferii: bum* - 
res,ac fìat ut prauos jrajjbs , lento s y porit corporis tanquam 
fpongia cauernults imbibita feparat;digerit y & expurgat 
commodc. Ai agii autem purgatrix eft cum Aloe i Ilota , ted 
minus roboratrix-, con tra vero, qua cum Aloe Iota par a tur, 
minus aluum fubducit , magit ventrem roborat\ ajffeflibus 
capitijyventrieuliybepatis, renum, vterijunclurarum, & 
Cfterarum paritum frtgidis mirò cottferh humotem ab hit 
fartibusfrtgidum>aut putrem vacuando. 

Dofis eft ì dracb. fex ad odo. 
Per quatuor anno* retinetvigorem. 

Annota rione di Giofeppe Donzelli. 

DI tutte le deferittioni delle Hiere » che in diuerfi 
luoghi apporta Galeno,quefta fopradetta con_# 
l'aggiunta dì Mefue»ordina il noftro Coliegio>che fi te- 
ga communemente preparata^ veramente degna, c fi- 
cura in tutto quellojche promette. Scriflda Galeno al 
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vjj.delMctodo con fette cofe,Mesue poi vi iggiunfe il 
Carpobalfamo,c Caflìa lignea. Contendono li Scritto- 
tinche non fiaft ita fatta da Galeno; c dicono, che Ga_. 
d' Andromaco,che fu prima diGalena*noi non ftarema 
ciò à d i(putare;folo di remo, che Galeno li fcriue, e co- 
si communemcntevien chiamata. Ne Mefue,ne Gale- 
no hanno determinato la quantità del Mele, & alenai 
poco intendenti hanno voluto mettere il quadruplo, 
non facendo differenza dall'altre compofitioni , che/ 
non riceuono fucchi fpiffati.Et il Coftco,chc non cor fé 
conrvfocommune, fcriuc douerfi pigliare il Mele il 
minor quantità, che fi fi nell'altre compofitioni con 
quelle parole .De Afelli f mtnjura nonleuis eftquafiio; 
Qalenus equidempondut nonexphcatAnhac pigra muli* 
eft Aloes copiaypréjlat iterò Aloe cadem fere opera qu$ mei, 
conferii andi ,& fpeciej,excipiendi Untore fuo ne diffluant, 
quar e minori quoque mellis menfura eft opus. il triplo ve- 
ramente hauemo più volte ofleruacoeffere la giuftiu 
quantità, come più efperimcntati Spedali fanno, tràli 
quali è il Signor Pietro Antonio de Pirro , &Aloifio 
Madia ve rlatiflìrri nella materia di comporre, onde—* 
meritamente fono (limati per li primi del notlro eierci- 
tio, tanto fimilmcnte fcriuono li più lenfati Scrittori, 
come il Catlello, Cordo,Bergamafchi, Auguftani , Bu- 
derone,Corteie>Spincllo,e Cofta.U modo di comporto 
c l'iileflopofto nell antccedente,piftado le pomeri (ot- 
tiliflime . L'iftedo fcriuc Meliccfaio, e dice effere- 
regola generale , acciò la fottiglkzza delle polueri 
facci penetrare l'Aloe per le vie fìrerrc,per le qua- 
li pa(Ia,c fi deue porre nella fine raffreddato TElet-; 
tuario,altrimcotes'ingruraeria. Il ZirTrano fi diiTol- 
ua in vino, e fimilmcnte fi pone dopò facto rElettua- 
rio,pcrchc lo tinge di bel colore. 

T % Bei 
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Benedi&a Nicolai Salernitani. 

Ecip.Turbith. 



Amomf. 
Cardamomi. 
Selini fpermatis. 
Petrofelini. 



Eful*. 

Sacchari ana drach decerci 
Dagridij. 

Hermodadilorum. I Salis Gemms. 
Rofar.rubcar.anadrach.y. \ Galang$. 
Caryophyllorum. j Macis. 

Spie* Nardi. j Cari. 

Zingiberis. i Sem.Foeniculi. 

Croci. [ j Afparagi. 

Saxifragir. "i Rufci. 

Piperislongi. Granor.Solis ana drac.j 

Mcllis , quod lutikit. 

Valet adguttam arteticam, poàagriùt cxfrigiditate, 
ttnes , & vc/team purgai . 

Dofis ad modum caftane*,vcl à drac. tribus ad ku 
Extcnditur eius vis ad aonos duos. 

Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

Differente ricette fi veggono della Benedetta laffa- 
tiua>c ciòauuiencper nonfaperfi qua! Nicolò in 
quefto douemo (cguitarc; irnpercioche tra di loro fono 
affai difeordanti le ricette, perche il Myreplìo ne pone 
quattro ricette, all'Antidoti 447- 5°7- 5°8. & 5°9- 
I/Aleffandrino la fcriue fono nome di Ben Pontica al 
cap.104. ma tutte però fono di gran lunga dìffciÉti d»l : 
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la notìra , perche effo Aleffandrino non vi mette l'Efu- 
li>il Petrofellojoe il Cardamomo,e li Amplici, che fo- 
no dosati ana dramma vna , pone ana dramme due_s. 
Noi hauemo pigliata la ricetta dal Salernitano; ma_» 
quel,che ci rende merauiglia c, che variano alcuni certi 
deH'iftefto Salernitano; perche vi hanno il lapis Lincis 
Polipodio,&feme d'Amios, che altri redi poi non li 
mettono ; noi habbiamo (eguitato fenza l'agiunta di 
queftijordinàdo cosi ilnoftroColIegioje quefta delSa- 
lernitano fcriuono fimilmenre il Caftello,e Detio For- 
tc,c lafciano ilSelinifpermatis Francione lafcia il Gen- 

Ì\cuo; Berta! do fopra Placotomo non mette ilPetro- 
ello.Nicolò Prepofitola pone;ma fenza l'Efaia, dice- 
do non edere conuenicntemente polla in quefta Be- 
nedettale ciò approua D.Simone TouarSpagnuolo,e_^ 
oe mette vna ricetta, ma non vi fcriue l'EfuIa, Zuccaro, 
Spica, ZsrTranojPepe lungo, Amomo, Cardamomo,^ 
Petrofello; vi agiunge però li quattro femi freddi mag. 
gioii, e Liqui ritia, & apporta Fernelio in fuo fauore. Li 
Bergamafchi dicono di h tocr pigliato la ricetta dal 
Prepofito,ma vi mettono l'fcfula , che non volfc il Pre- 
pofito.McIicchio,Cofta,Borgarucci,e Caleftano fanno 
la ricetta del Salernitano con i'aggiGta del lapis lyncis 
Polipodio,&Amios> e fi (cordano ilfemedi Petrofello. 
Manlio nel Luminare vi aggiunge ilMaftice, e Paulo 
Suardo fminuifee l'Efula in dramme due. Quiricodc-» 
Auguftis lafcia la pietra Lince , e vi pone l'Agarico. 11 
Veccherio > e li Augulìani mettono d'Efula, e Turbith 
ana dramme cinque: cosìfrnno li Medici Bologncfi, e 
li feguita il Cortefe; ma lafciano il Selini fpermatis.Re- 
nodco nò vi mette ne ilZuccaro,nc il Petrofello. Cordo 
pone Esula v e del feme d'Afparago , e Brufco ne pi- 
glia le Iole feorze • Li Mantouanì non mettono l'Efula» 

ne 
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oc i! Pctrofcilo, e dicono fare la ricetta deU'Aleflindri- 
no.UBrafauola , & il Ricettario Fiorentino mettono 
per ilSclino fpermató il leme di Lino,ciò non è fuor di 
ragione» effondo conuenientiflimo detto seme di Lino 
per fedare li dolori» delia quale facoltà è dorata quella 
Benedetta.Spinello per il Sclino fperma interpetra,chc 
fia vna fpecie di linaria ; non è vero,p erche Sclino (per- 
nia vuol dire feme d'Appio.Nelli tedi antichi dclSaler- 
nitano fi leggeua il lapisLincis>e certi fcriuono haucrlo 
lafciato,diccndo,che fia cofa fauolofa,c con ciòdimo- 
Arano e (Terno poco int edenti della maceria medicina* 
le;impercioche Diofcoride, Plinio,Solino, Tcofratìo, 
PIutarco,S.lfidoro Agricola, Scaligcro,Rueo apporta- 
ti da Bernardo Cefio nella iua Mineralogia dicono» 
che la pietra Lince non ila alrrimenre fauolajaltri dico- 
no»che fia fpecie di Succino.Bartolomco Anglico dice 
edere orina di lupo Ceruiero coagulata>corac fimilmc- 
te dice Matteo Siluatico nelle fue pandctte,per auto- 
rità d'Euacc con quelle parole • Lapis Ijnàs apudEuax 
fit de vrina lupi Ccruarys micla>& in monùbus coagulata^ 
qui ìndotnoferuatat gene rat optmos fungot supra fetoto 
quolibet unno: va Ut coni r a dolor em ftomaihi , byclerittam> 
&fluxus ventri f . Cefalpinonel a.lib.de Metalliciscó. 
ferma co Teofrafto,che la pietra, che fi fuole portare in 
Napoli dalla mótagoa di Monte Vergine » è tenuta ^nel- 
le catincò tefte copte di terra generano li fonghi,fia la 
vera pictralincc, leu lapis ly nasici icen do. Tbcopbraftus 
Ijncurio tribuit fungot ferì, bodie Neapolinotiffìmus eft la* 
pu y qu\ domi afferuafur , fi irride tur fungo sfert foto anno, 
de quo Hermolaus inquit.oriiur fungus èfaxo 3 idejt lapidi 
LyncurtQyfiue linceo vulgati uoce diclo>admir abili natura; 
pracidttur bic in esum^& alius subnafiitur anno toto fedi» 
tuli pan r elicla duraìur in filicem > a (que ita/e mper ere* 

feit 
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fcit lapis temibili feeunditate. PlatearioncirefpofitioneJ 
fopta Nicolò nella Benedetta dice . Lapis Ijnceis eflU. 
(isyftoti sopbtflicatur^quiaplurimum de ev reperitur, &fit 
de vritsa Lynx animai^ euius vrista eum msngit in terrai, 
conglobatur,& in lapidis etfentiam tran/msttatur. Del re- 
do poi oel comporre quefta Benedetta procederai à 
queftomodo. L'Elulafia primo preparata nell'aceto, 
come hauemo detto à fuoluogoje ciò conferma Keno- 
dco dice* do orila fua Pharmacopca al c. della Benedet- 
ta usntequa Esulf radix teratur, & in vfum ventai efi vt 
iteet praparanda. Alcuni tedi hanno due volte il CarJ 
damomo, noi hauemo correttamente pofto li Garofali. 
L'Amomo, e portato hoggi il vero. Per Sclino fperma. 
Seme d'Appio volgare^ Cardamomo metti iIMinore,e 
per Galanga fimilmente la minore come più vigorose 
di maggior virtù: per il Caro, il feme di Canio. Li 
femid'Afparago, e Brufco fi poffono liberamente po* 
ncrli intieri, non efplicando altro TAutorCidcl rcfto fcj 
ne facci ogni cofa poluere graduatamente > conforme 
nell'altre limili s'è dcttoiauuertendo però di pittare fc- 
paratamente il Zaffrano,SaJ gemma, Zuccaro,e Dagri- 
dio,che malamente alcuni dicono Diagridio, e con il 
quadruplo di Mele fpumato fi facci i'filcttuario , non 
contando però in luogo di poluere ne il Zuccaro , oc il 
Sale. 

Caflla extrava prò Cly fteribus. 

manip.vnum. 
fiat omnium viri diurni 
de ta dio inaquaeommuì 
nis lib. x. bulliant addi» 

Imidij con/umptionem:bae 
t datura beni expre/ìa cu 

pau- 



REc. Violati*. 
Maluar. 
Mercurialis. 

Berar. 

Parietariar. 

Fior u m Violar um ana_i 




bilur puìpa Caffi* lib. j. bacchari lib. vnam. 
<^ rww alfa pars dccocti Mellis librtetnis. 
coquantur ad fpijjìtudinc 

CumSyrupus appropinqua decozione, addepulp* 
Caffi* fupradiótar, & coquantur in formam Eiccìuarii. 

Aittum lenii er > & cifra mole pi api omnem subducit 
tftpro delicati r , ac mollioribuf. 



Per annum>& paulo plus eius virtus extcnditur. 
Dofis abvnc.vnaad vnam,&fcmi$. 

Annotationedi Giofcppe Donzelli. 

O Vcfta Caffia ettratta , che lohoc di CaiTa la chia- 
ma Renodeo, fi tiene aflolutamente per vfarla 
nel li crifticri ; impercioche douendo feruire per pi- 
gliarla per bocca > fi deue all'hora cacciare lemplice- 
roentc perla fera, e non feruirfì in conto niuno di que- 
fti compofitione per tale effetto . Vien fcritta di- 
uerfamente , impcrcioche alcuni vi mettono il foto 
Zuccaro, altri il Colo Mele;lmofcri Spettali però non 
fi deueno partire punto dall'ordine della prelcnrc ri- 
cetta» quale hà (celta il noftro Collegio, lafciandoia 
tutto l'altre deferittioni ,&in particolare quelle, che 
nel decotto aggiugono i' Affenzo. Del refto la Tua pre- 
paratone è facilc,c da feftefla chiara. 

Lohochfanum,& expertum Mefuar. 

T> Ec.Cinnarromi. \ Glycy rrhizac ani drac.r. 





Sci 
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Sebcftcn ana num. xxx. I Capili. Vcaerismanip.j. 
Pafsularum enuclear. I.Scm.AniG. 
Ficuum ficcarum. j Foeniculi. 

Dadylorumpinguiumana | Lini. 

vnc.ii. i Ireos. 

Fcenugrarci drach. v. | Calamcnti ani drac.ir. 

Haec omnia coquaoru r io ltbr.quatuoraqnae vfquej 
cium remaneant lib. duas » & proi jciantur fuper cam co- 
laturamPenidiarurnlibr. duas, k coquantui admeliis 
fpiffitudinem,tum adde fcqucDtia optimè contufa. 

Pinearummundatarum-i } Tragacaothi. 

drach.quinquc. Gummi Arabici. 

Amygdalarum dulcium^ Amyli ana drach tres. 

mundararum. j Ireos drach. duas. 

Glycyrihizat raf;. | 

Mifceanrur omnia, & agitentur vfque dum medica^ 
meo macerctur > & album fiat. 

Coferent ad tuffimi? ad raucedine m vocis, fU£ efl pré- 
pttr fr\gidùatem y & pblegma crafium , quod continttur in 
ptiìore> & pulmone. 

Dofis eius cft à drach.r. vfque ad deccro, & luca- 
tur lambendo. 
Per annuii) vnum exreodicur eius vis. 

Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

Q Vetta parola Lohoch, e voce Arabica^ da Greci è 
chiamato Eclcgma , e da Latini è detto Lin&us, 
ebe deriua dal lambire, come dice Renodeo , velut lin- 
g£ d o, (c u labcndo sumirur .Si prepara qfto Lino c h i for« 

V ma 
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ma d'Elct'tiario liquido» che altro non è veramente-» 
le non feiroppo ingroffatc p mezzo della ttacheggiatio- 
nc.Si vede nel tetto diMcluc (corretto il pefo dell' Ani- 
tre qutlli,the feguitano fino al Cai amento, che dico.» 
no ana dramme tre; ma in altri tetti più corretti è pofto 
ana dramme quattro. Nel comporlo fì farà la deco ttio- 
negraduata/li Semi di Lino > e Fcnugreci nel cuocerli 
fi deueno ponere ligati in vna pezza di Lino, altrimente 
il decotto vien mucillaginofo; colato poi (1 lafcia pofa* 
re, e la parte chiara fi cuoce con li Penilli ( credo volen- 
tieri, che tanro Zuccaro facci rifletto,) & venuto àbu«na 
cottura»G lafcia raffreddare alquante poi vi fi mefeo- 
la la Gomma Tragacante liquefatta nell'acqua, e fian- 
cheggiando beniftimo,fi torna di nuouo fui foco femprc 
ve h indo, altrimente non fi conferuaria ; ma diuerria^ 
pretto vifeofo, e fobbolIoria,& in fine fi mefcolano Tal- 
ne cofe,e diuenuto bianco, fi ferba. 

Diacodionpurum, fiuèConfecSUo de 

lacur Mefus. 

R Eccepita decem Papauperis Albi magnitudine^» 
mediocri, & humidorum, ac ficcorum mcdia,in_* 
aqux pluui$ fexftario vno, macera ad biduumrfi autem-t 
fìat ficciora>diutius; fi humidiora,horas 24. poft coque 
ad ipforum diflolutioncn>,feu ad duarum aquar partium 
confumptionem;tunc vero cola fuccum eius, &adde_> 
Sacchari albi lib.duas. Coquantur ad perfezione nai& 
agitentur donec albcfcat.S. A. 

Catharrum à tet ebro in puìmona Unum , & indenti 
$amtuifim > à > infomniamiuuat. 

Ad 
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Ad aanum feruaturjed quanto reccotius, can- 
tò melius. 

Annettanone di Giofeppc Donzelli. 

QVefto Diacodion, che Mcfue chiama Confezione 
di lacur , altro non vnol dire» che Confa tione di 
Papagno , che Iacur è detto in Greco. Unoftro 
Collegio ordina , che fia p coarato fempliccmente eoa 
Zuccaro, mentre l'iftcffo Mefue dice.fr loco meliti poni- 
tur Saccbarum , aut Pcnidid. Non 0 prepara con quelli 
(empiici, che Mefue dice e Aere (olito d'alcuni aggiun- 
ger fi, perche è troppo infuaur,& f )r(an inurilis, dice— > 
Kenodeo. Per fcxftario icriueCritlofaro deHonetlis do- 
ucrfi intendere libre tre d'acqua : quello è falfo /perche 
communementeli Scrittori dicono douerfi intendere 
vna libra, e meza,òoncie venti>comc Tenue il Cordo, & 
i Frati d'Araceli • Cartello dice douerfi in quello inten- 
dere il Sellano di Galeno,che pefaoncie venti. Si fuole 
ordinariamente preparare à forma d'Opiata,& alcune^» 
volre (e ne formano Pezzette .* e perche la (uà compofi- 
tfone è facile,la pai7aremo,con auuertire folo,che men- 
tre il Collegio vi mette due libre di Zuccaro, lei onde, 
che retta del decotto è poco, però vi fi può ponere trew 
libre d'acqua. 

DELLI SCIROPPI SEMPLICI. 

Syrupus deinfuflone Rofarumrubea- 

rum Mefux. 

REc.Aquasinfufionis Roiarum libras quinque.Sac- 
chari libras quatuor.Coquanturcumfacilitatead 
iuftacn $y rupi conllften tiara. 

V 2 F#- 
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Tebrtumjboracis , & ventriculi incendium , caloremq. 
flammcum extinguit >fitim inexpletamfedat. 

Infufio Rofarum Mesuaehoc modo fit. 

_ Ec.Foliorum Rofarum rcccntium lib.scx,horis oda 
Rmaccrentur iibris quindecim aqu* calefa&r iry 
vafe terreo vitteato,ftricli oris, opcrculato , poftea cole- 
tur. Eidem aquxiierum calefafoe Rofarum reccntium 
tantundem imraittirurjtamdiù maccratur,colatur;id fi 
vc!is(cruare,oleoaffufo,invafe eodcmbenè opercula- 
todiesquadragintainfola, yocacur id mucharum Ro- 
farum. 

Annotatone di Giofcppe Donzelli. 

» Efuc chiama queftoSciroppoGiuleppo.ma noi ftri- 
jVlaèioqaeodo,perGiuleppo intcndemo quello,che 
è fatto con acqua (rillata, e Zuccaro, come ùmilmente 
dice Renodeo. Eli autem Iulep nomcn Perfcumjotiont 
dulcem ftgmficat >parantque ex aquis qutbuslib et ftalati % 
duk orata cum Saccbaro. L'iftelio Meiue poi deferiucii 
vero GiuleppoRo$aro,oue più (otto dice. Iulep alterum 
Eofatum fit ex aqua Rosarum,& SaccbaroMcì comporre 
quello Sciroppo communemente non s'oflerua il mo- 
do detto da Mefue, perche verria à difperderfi il colore, 
c per confeguenza non farebbe co$ÌY»gorolo:impcrcio- 
che Mefue cambia due volte le Rufe nell'acqua, cpoi 
ne piglia lib.v. con quattro di Zuccaro ; noi però canv 
biaroo quattro,ò cinque volte le Rofe all'infuiìone, 
ne pigliamo vna parte con due di Zuccaro biancbìlfi- 
mo fottilmente polucrizato,dandolt vn io) bollore ; ma 
con fuoco leggiero: cotto che fia,fi fpuma , e colato fi 
ripone. & ir queflo modo Tenia molto bollite viene al- 
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fai colorito di viuace rodo, fi deueperò auucrtire,che 
mentre fi icalda l'acqua deirinfufione di non farci ca- 
dere quelle Rofe, che già fono leuace da effa infufione; 
perche altrimente diucrrìa vifeofa l'acqua , come è in- 
tcruenuto ad altri Spetiali>che fù bifogno buttaria>pcr- 
ciò fi deue colare diligentemente. 

Syrupus defucco Violarum. 

REc.Succi Violarum recctium lib.duai,Sacchari lib. 
quatuor . Coquantur cum facilitate ad debitaoL* 
confittentiam. 

Bilts ai ri moni am obtundit , ac oh lentorem t boraci* vi* 
tijicf} aftum* 

Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

NOi nel comporre quefto Sciroppo vfiamo di farcii 
in quefto modo feguéte,acciò fia di più bel colore, 
pigliamo li fiori delle. Viole,e ne fcegiiamo tutta qifelU 
parte verde, e come inutile fi butta viscosi dùque pur- 
gate fi pillano bene»e poi tifano torrefarci come fono 
bene (caldate.fc ne caua il fucco dentro vna tela nuoua 
fotto il torco lo; e pigliatone oncie 15. eoo trenta tre— j 
di Zuccaro bianco poluerizato tattilmente, li mettemo 
à cuocerci mentre comincia à bollire, fi leua dal fuo- 
co,altnmeme non verria coloritole fi (puma, dopò fi co 
la,& à quefto modo fi mantiene tutto vn'anno di viua- 
ce colorerie le Viole non faranno torrefatteci Sciroppo 
Teliate sobollifce, e fa gran (puma . Mefue infegna al- 
tre defaitti oni di Sciroppi violati; ma da noi non fono 
viari. 
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Syrupusde fucco Boraginis fimple*.' 

« Ec.SucciFoIiorura Boraginis epurati l.bras eres* 
XV Saccharidcfpuraatilibr sdua: , coque ad syrupi 
confiftentiam. 

Corip/um roborat ydufque trem$rem y &\syncofC9L^ 
fanat > maniaco / , & maUn colico s iuuat. 

Ànnotatione di Giofeppe Donzelli. 

E'Defcritto quefto Sciroppo dall' Amidotario Ro- 
mance dal MclicchiOjC Veccherio; però in altro 
modoicioè con libre otto di fucco,e vna libra di fiori di 
effa Boraginc, e di Zuccaro chiarificato lib. quattro» 
quale è giudicato aflai valorofo , noi però fecondo ci 
ordina il noftro ColJcgio,douemo prepararlo femplice- 
mente con il fucco,e Zuccaro in quefto modo.Si pifta_j 
laBoragine, e perche è vifeofa, il fucco difficilmente fi 
potria cauare, però fi faccia fcaldare bene dentro vno 
ftagnato,acciò fi fpezzi quella vifeofità , e cosi caldo fc 
ne (preme ilfucchìo fotto il torcolo . Cartello fcriue, 
cheli più facil modo di cauar il fucco , chcnoifiav> 
icofo,è che non fi deuc pittare l'herba,ma tagliarla mi- 
nucaraetc con vncortcllo,efcaIdarla poi vopoco ncN 
lo ftagnatoie premerla calda, e così vfeirà il fucco vn^ 
poco neroima tenue* copiofo,raa lecódo ilCeccarello 
fenza fcaldarla darà manco fugo,e più bianco : Alcuni 
da noi lo tengono per fecreco,e datali vna chiara d'ouo, 
c col zuccaro chiarificato fi cuoce à buona confidenza, 
Scriue Melicchio , che in Padoua vno Spctiale compo- 
ne quello con Tinfufione delie foglie della Boraginc, e 
con ciò fece marauigliare tutti i Medici della foauità, 

&odo- 
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& odore del Sciroppo ; pei ò volendolo preparare cosi, 
farai à quello modo . Caua il fucco della Boragine in~* 
affai quantità, e fattolo depurare fi mette dentro vn Ia- 
bicco con altra quantità di foglie di Boragine,e Iafcia_. 
dittillare,dandoli fuoco conueniente;e l'acqua, che n'ef. 
ce, feruiri per fare l'i nfufìooe con le foglie della Bor agi- 
nc»c col ruccaro chiarificato fi compone il Sciroppo , il 
quale è deiicati(fimo,e virtuofo. 

Syrupus de fucco Cichorij fimplex. 

D Ec.Succi Cichorij depurati libras fcx, Sacchari da- 
rificati lib.quatuor. Coquantur ad iuflam fpiffitu- 
dinera. 

| $\V*Ut éftuantibus ftomacbo,& iccdre, fibricitantibus f & 
visccrum incendio , & obflrucltonc laborantibau 

Annotatione di Giofeppe Donzelli* 

MEntre parliamo della Cicoria» non voglio pattare 
l'orto filentio vn belliffimo secreto» che fi può ca- 
uare da qucfti fiori» & è quefto. Piglia li fiori di Cicoria 
colti nel principio del Sole Leone» e così frefehi mettili 
in vno vaio di vetro riempiendolo, e calcandoli forte* 
mente , e come è ben pieno il nafo » copri la bocca eoa 
fouaro» ò vero con uefica cinque volte duplicata » e tut- 
to per intorno al uafo impattalo con patta fatta di fari- 
na di quello, che fi fa il pane» di modo che fia la erotta^ 
due,ò tre dita almeno alra.Metti poi quetta mafia fopra 
una tegola di terra » e ponila à cuocere in forno oue fi 
Cuoce il pane; e quando uuoi cacciare il pane già cotto» 
guarda quella crofta s'è bé cotta>aU'hora cacciala fuo< 
za,c leua uia quella pafta già cotta , e troucrai li fiori co : 

uct : 
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uerfi inacqui rofTeggiante,& alquanto pingua,deftilla« 
la poi per vafo di vctro,c fcrbala come un prctiofo tefo- 
ro per gli effetti d'occhi, come albugine, oubcculc, u n- 
guc,furTufìoQi,caIigine,di modo,che mirabilmente leua 
uia la ccc ita , ongcndone le palpebre due volte il gior- 
no,cioe la m ac i oa,e la fera quando vai à Ietto. Il Tyroci- 
nio Chymicola tenne per fecreto appretto di fé , dicen- 
do. Eius autem préparationtm fon/ulto praferimuj. 

Syrupus de fuoco Fumaria fimplex. 

D Ec Succi Fumiterrae depurati lib.trcs,Saccharicla- 
rifìcatilib.duas. Oecoquantur ad iuftamsyrupi 
craffitiem. 

Obftruéìionibut vtriufquc plarimum vale? , bumores 
falsos, & aduftos expelli tjtepar roboratJepram,scabiem-j 9 
impetigine m turat;bypocondry \bili miiificadé^&fueco per* 
melancholicopréparanturivtuntur edam in lue Venerea. 

Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

E 'Molto ingrato quefto Sciroppo preparato alfo- 
pradetto modo > onde con Kenodeo fon di pare* 
re di mettere egual pefo di Zuccaro , e fucco ben depu- 
raro,altrimcntc l'infermi non lo pigliano. La Tua prepa- 
ratone è affai chiara,pcrò non dirò altro. 

Syrupus de fucco Endiuise fimplex. 

REc. Succi Endiuiar depurati libr. o&o. Sacchari al- 
bi 'Ti mi lib.qmnqucA fcmis.Coquantur in bonari 
confiftenciam. 
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Vrtncipalitervalet ad omnet calefaclionet bepatit t & ad 
fehrium ardore* extinguendot , & bilem obtundenàam ef 
ficatiffmut. 

Annocatione di Giofeppe Donzelli. 

DEfcriuono quello Sciroppo d'Endiuia , ò Incubo il 
Cordo, Brafauola, e li Medici Bolognefi ; Reno- 
deo fimi] mente lo pooe , ma con I ibre cinque di Zucca* 
rc;C\ efprimeil fucco, e depurato t'aggiunge il Zuccaro 
chiarificato, e cuocefi in buona forma,c (erbati. 

Syrupusde fucco Lupulorum. 

"D Ec. Succi Lupulorum depurati Hbr. tres, Sacchari 
clanficati iib. a. Coque fccundum ordinem prx- 
diftum. 

Pracordiorum f/lut contemperat , bum «rei frigido s , <Jp 
traffos attenuai t c a li dot due it per aluum>& teiere, bydr$pi, 
atque morbi j omnibus ab aftruBionenatit condueit. 

Annotaticene di Giofeppe Donzelli* 

MEfue nel Capitolo della volubilcparla di quello 
Sciroppo, alcuni Scrittori vi aggiungono il 
fucco di Fumc terra, quale Renodco dice volentieri ac- 
confentirci;non però il Collegio ordina il prefenrecon 
il folo zuccaro,e fucco. Lo prcparano^quantunque ma- 
lamente^alcuni Spettali nel tempo , che li Lupuli inco- 
minciano à germogliare i e ciò fanno percauare affai 
fucco dalli Lupuli, mentre fon tenere Ili ,• ma non fanno 
c (Ti, eh e tale fucco è di poco valorcpcr non eflere venu- 
ta à perfettione l'herba. E quello fia per regola genera- 
lesche Jc piante vogliono effee ben compitc,altrin9ente 

X no» 
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non poiTedeno quelle forze, che li itrribuifcoao TAu- 
tori ,• e quello errore l'auucrtì anche Renodco nella de- 
fcrittione, che fà di tale Sciroppo, ouedice. Scdtton 
ftatim primo Vcre> aut byemit fine,cumfci\itet Lupulitgtr 
mina erumpercinc'tp'tunt > parandut eft s fed expedanda^ 
paulò caltdìor cdlt conJtitutto.Sì che fi può prontamente^ 
preparare qucfto Sciroppo nelmefc di Maggio, perche 
in tal? tempo fi troua perfettionato il Lupolo , cornea 
kriuciiSig. Pietro Caftello nel Memoriale perii Spe- 
llali, oue tnfcgoa i tempi debiti di racco glierc le Piate. 

Syrupusdefucco Acetofae Mefuar. 

REc. Succi Acetofa? darificati lib.tres ,Saccha ri albi 
libr.duas. Coquantur fecundum artem. 

Cotifcrt febribm ebohricù , in/la mm attorti {?omacbi>& 
confortai cor caltdum > & Oomacbum> & ejt cottuentcni ft- 
brt bus ptfltlcntialtbvi. 

Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

CAuato,che farà il fucco dclPAcetofa , òsi bfeia-. 
chiarire dafe per otto,ò diece giorni , ò vero si 
chiarifee con un bianco d*ouo;auuertendo peiò di fug- 
gire ilvafe di rame j> quefto,& in ogn altra cofa acctola. 

Syrupus de Granaria dulcibus Melttie. 

REe.Succi Granatorum dulcium lib.quinqoe,Sac- 
chari albi lib.ttcs.Percoque ad iuium craffitudi^ 

nc*>. 

Vélct ad tuifim , & plturc/im,Ò'/itim i 

An. 
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Annotatone di Giofeppe Donzelli. 

COmmunemente dalli Speciali Napolitani non è 
ofTetuataquefla regola di Mcfue.-perch* da noi è 
defidcrato il Sciroppo di buon colore, che facendolo 
bollire fi muta:pcrò fi può oiTcruare l'ifit fla re gola,che 
hauemo dewo nel Sciroppo d'infufione di Rofe. Quello 
lucco per effer dolce, fé ne può mettere vn poco di più» 
perche volentieri s'ingrofTa.Meiuc dice efferc eccellen- 
te, quando vi fi pone Ufeta tinta nel Cocco; ma poco 
conueniente è giudicata, come dice Siluro nell'Anno» 
tationi al detto Mcfue ; più conueneuolc è poncrJtJ 
nel Sciroppo di Ponabcflendo cordiale, e non io quello 
pettorale. 

iyrupus de fucco Myrtillorum iVefuae. 

REc.Sacci Myrtillorum lib. duodecim, decoque in 
vafe virreato fupcr prunai cum facilitate, vfque 
dum confumatur rertia pars ipHus, & dimittatur dar ifi- 
cari, & accipe ex co quod clarum ca lib fcptem,Saccht 
ri eterificati Iib.quinquc.Coquantur fccundum arterru 

Ventriculum^à' vi/cera aita robot at , oh id fluoro* alai 
tntìquatum fiftit , & tuffi m mitigai. 

Annotatone di Giofeppe Donzelli, 

SCriue Mefue, che quello Sciroppo Mirtino fi faccia 
come il Sciroppo d' Agrcfta , e quello d'.4grefta di- 
ce,che fi facci come quello di fucco di Cedro,e così ap- 
punto l'haucmo dclcritto noi,(na non e però preparato 
à qucBo modo di Mcfue , perche faria voa co fa troppo 

X 2 grof 3 
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grotta, però noi nel comporlo offerivamo cosi. Piftiamo 
le bacche delti Mirti , e le mer temo dentro vno (tigna- 
to,le facciamo fcaldare bene,femprc voltandole, cpoi 
co il torchio ne cauamo il Cucco» quale viene affai colo* 
ritojaltri poi cauano il fucco femplicemente,e vi mette- 
no à bollire di nuouo altre bacche pittate > e ciò fanno 
per dare colore al fucco,che molto fcolorito era c aiuto 
di prìma.Il modo noftro è meno faticofo Del redo poi 
fi fi '1 Sciroppo nell'jfteilo modo , che quello dcll'infu- 
fione di Kofe rofle . Renodco ne fcriuc un'altro compo^ 
feo, ma non è vfaco. 

Syrupusde Ribes. 

REc.Succi Ribes, & Sacchari albi ana libram vnam» 
coquantur ad syrupi craifìtiem. 
Refrtgeratyadftringityob id ventriculum calìdu m>& cor 
tobortt , amborumqu! feruortm , & inde natam fittm ex- 
tin^uity biiofam vomitionem $ & dcieclionem tedat ) & ol« 
terat. 

Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

Molti fcriuono quello Sciroppo de Ribes; ma diffe- 
rifeono nel comporlo; impercioche il Cartello 
nelf Antidorano Romano,fcriue libre fei di fucco, eli* 
bre due di Zuccaro;BertaIdo , & i Medici Bolognesi li* 
bre q uatrro di (ucco,e lib due di Zuccaro,chiamando- 
loKob di Ribes,compo(to di Mclucmalamente però è 
chiamato Kob,etfendociratfchiato ilZuccaro: perche 
Rob Tempi iccmf ce s'iotéde fucco (pillato, come à pùto 
fcriueMetue ^ftoKob deKibes séza zuccaro;pcrò noi lo 
nominamo Sciroppo , come fanno altri buoni Scrittori. 
E nel dilcriuerlo habbiamo tenuto la Arada di mtzo# 
tncttendo cgual zuccaro,c tocco, come parimente han* 

no 
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Do Icritto Decio Forte, c Spinello, che cosi comm une- 
mente è coft u mato da noi j maio lodo affai più il Kob 
femplice fatto con il folofucco cotto ,c defecato, e di 
nuouo cotto à confiftenta di mano , che fi poiTa^ 
Ter bare per tutto l'anno .Contendono moltiiche il Ri- 
bes noftrano , che ordinariamente ci v ien portato dal- 
l' A bruzzo,non fi a il vero Ribes degli Arabi defe ritto da 
5erapione,noi non daremo ciò à difputare,non ricerca- 
dolo il tempo , folo diremo che il n offro volgare vaio 
tanto di virtù, quanto quello degli Arabi, come ne— * 
fanno teftimonianza Mattiolo, Rcnodeo , i Frati d' Ara- 
celi, B )i gar uccio, Cale ftano, Mei icch io, de altri, che per 
non effer lungo, tralafcio. 11 modo di comporlo è que- 
flo.Si pigliano le granella del li Ribes,e fi ammaccarle 
mentre il zuccaio è già chiarito, ik venuto à cottura di 
manus Chrifti,fe ci buttano li Ribes, facendoli cuocere 
à buona confirtenz i,dopò fi cola per la fera della C alfi j> 
e fcrbaIo;auucttcndo che in far quell'opera non fi operi 
vafo di ramc,ma di terra variato. 

Syrupus de acetoficate Citri Mefuj. 

REc.Succi Acetofitatis Citri lib.xjj. decoque in va- 
fe vitreato iuper prunas cum facilitate vfque-i 
dum confumetur tertia pars ipfius. Dcindè coletur » de 
dimittatur,donec clarificetur. Et accipe ex eo quod da- 
rum ed lib.ieptcm>& cumSaccharo clarificato lib.quin 
que: coquatur donec infpirletur; 

Bilis flati* , & febrium ab ea y au t vifetrum pblegmont 
értarum^ardoremflammeum potente r txtingutt,ac fittiti 
mebementem. Ebfietaùrefijiit» vertigine m iuuat, febnbm 
denìque pefltlentibus yprsfertim scmjìttuttone (flati s veni* 
no/a,& fetìt lentia ofitulatnt. 

A» 
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Annotationedi Gioleppe Donzelli. 

NOn è coturnato queflo modo diMefue,nó perche 
non fiMJe affai buono,e lodabilc;ma perche vic- 
■c à forma di Kob,ò gelato, che non così volentieri è pi 
gliato daglammalan.Si fuole communeme nte prepara* 
re da noi in forma di Sciroppo chiaro» e rifplendenre in 
quello modo.Si piglia vna quantità di Zuccaro quanto 
ti piace, ma che (ìa biinchifiìmo,e fi feiroppa chiaritici* 
dolo con le chiara d'ouo, e Spumandolo il cuoce finche 
fi a confuroata la patte numida ,chc farà il fegno quan- 
do pollo tra le dita s'attacca (guardandoti di non-* 
abbruggiarlo^ali'hora buttaci dentro per ogni librac- 
ene Ha il zuccaro , cinque onere al più di lucco di Ce- 
dro ben purificato dalle fccci, c fi lalcia cuocere quat- 
tro» ò cinque bollori > e farà fatto»* ò vero farai così. 
In cambio del fucco,menaci tutta la mafia della parte-* 
acetofa del Cedro, leuatone li ferni» epdlicine: ma-» 
con altro pefo del fucco » come per vna libra di zuccaro 
meza di dette fpugne , facendoli dare pochi bollori , e fi 
cola, auuertendo di non oprare vaio di rame . Alcuni 
poi non premono la colatura , perche ferbano quel, che 
retta per conferua. 

Syrupus de Pomìs fìmplicis Mefuse. 

REc.Succi Pomorum d ulcium » de Pomorum Aceto- 
forum ana lib. quinque » coquatur fuccus vfque ad 
confumpiiooem mcdietaus ipfius>& dimittatur per dies 
duos %(que dum clarcfcat » deindè coJcntur» & curri— 
Sacchui lib.rnbus fiat syrupus. Alij addunt ictam lincia 
ca chermes » Se ex cllcntior eft. 

Confortai cor dtbik^à' san* *j*t9pin>& tremai ceràie* 

An- 
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Annettanone di Giofcppe Donzelli. 

MEfue fcriue queftoSciroppo,con tre libre di zucca- 
ree diece di fucchii nel libretto , che andtua at- 
torno fotto nome d'Antidotar io Napoli tano^lcggcua 
di zuccaro libre fei;credo volentieri che fu errore dello 
Stampatore . Si chiama di Pomi iemplici > à differenza 
di due altri compofli ,comc diremo ferirti dail'iHetTo 
Mcfuc ;à quello Sciroppo femplice aggiungendoci la~. 
feta tinta iella grana chermofina , come dice Mefue_>* 
che fanno alcuni » è chiamato poi di Pomis cnm letico. 
La preparatone fua non fifa communemente come or- 
dina Mefue; ma fogliono pigliare (inoltri Spettali me» 
no quantità delli fucchi,c mefchiateli inficine fcnza_» 
farli cuocere» li fanno chiarire ,c con il zuccaro ne-# 
fanno il Sciroppo. Per Pomi dolci folcmo ordinaria- 
mente pigliare l'Appie , e per l'Acerofe le Silucftre-*, 
che fi alsomigliano di forma all'Appic. Noi perciò fac- 
ciamo in altro modo» e viene affai più delicato, e vir- 
cuofo dei fopradetto. 11 modo dunque è quefto , cauia- 
mo vna buona quantità de Inechi di ambedue le Mela» 
eli mertemo dentro vn orinale di vetro » aggiungendo- 
ci vn'altra quantità di Porri Appii tagliati in fette , poi 
con fuoco moderato ne facciamo diftillare l'acqua » la_* 
quale con il zuccaro chiat ificato , e cotto à buona con- 
fidenza ne facciano ilSciroppo, mettendoci mentre^ 
è vic ino alla cottura » alquante fette delle Mela Appiè; 
fi cola poi | e ferbafi » che à quefto modo farà chiaro, & 
odorato, & vaiorofo in turto quello , che promette quel 
ài Mense . Dirà fòrti alcuno , che Mefue non ordina-» 
lì fuochi dtfti1Uri,e che diftillandoli fi fà contro il fuo 
volere > fi può liberamente tianfccndcrc dalfintentio- 

ne 
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se dell'Autore , mentre però fi fà in modo che fopraul- 
zi c?ì bontà col fuo, come neirannotatione dell'Alcher- 
nics con l'autorità diRenodeohauemo detto ; anzi Tif- 
tefio Mcfuc loda più le cofe diflillate per confortarti » 
che le communi, come chiaramente dice nel Cap.dtlla 
Kofa con quelle parole Aqua infufionis Eofarum recefi» 
tium confortai cor,& conferì tremori eius . Poco più (opra 
ÓKCyEtaqua^uéfit perfublimationtm rft multa conforta 
ttonts, siche liberamente ce ne parliamo auoalere dei fo- 
pradetto modo , & oltre l'autorità di Mefoe, Telpcrien- 
za ce ne fa chiari eflcr così più valorofo. 

Syrupusdc Corticibus Cicri Mefu*. 

V* Ec.Corticum CimrecentiumIib.VDam,dccoque_> 
IV cum aqua fontium lib. quinque Wque ad confum- 
ptionem duarum partium,* cum Sacchari iib.vnam co- 
quanturadiuilam syrupiconfiftentiam,* condiaturcO 

mofchogr.vii 

Sto maebum firmai 3 & or 'tt gratiam commenàaU 

Annotationc di Giofeppc Donzelli. 

COmmuncmcnte quello Sciroppo fi prepara fenzi il 
Mufchio, e così fi contenta il noftro CoIicgio,che 
fi tenga preparato. Mefuc fcriue, che alcuni vi fogliono 
fommergere la (etatìatanelChermes,c quello fimilmÉ- 
te ne anco s'offerua da noi, però tengafi preparato fem- 
pliccmente con il decotto delle feotze citeriori dcICc- 
iro,e Zuccaro.Noi per darli più grato odore 1 faccmo in 
quell'altro modo.Pigliamo lcCcdra,e ne grattiamo tut- 
ta la parte etleriore , e poftala in orinale di vetroni po- 
acmo fopra annacqua , che li copra due dita, poi fi ac-. 
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comoda il cappello, e li diamo fuoco conuenicnce>c di- 
dilli ra va'acqua affai odorata» eoo la quale feiroppià- 

mo il Zuccaro, e come il Sciroppo è vicino alla cottura, 
vi buttiamo dentro due gocciceli quinta cfsenza;ò vero 
pigliamo le Cetra,e li prememo nella feorza al taglio di 
vn bicchiere , e ne vfeirà vn'oglio molto odorato, che_* 
ordinariamente fi fuole tenere preparato con zuccarò, 
perfarnepoi le Tabelle di Cedro, riufecndo aliai de- 
licate; e diqueftamafsa, che farà come conftrua , Tene 
può mettere vn poco al Sciroppo nella fine delia cottu 
ra 9 e riefee afsai odorato « Sogliono alcuni tener per fé* 
creto il formare il Sciroppo delle feorze di Cedro, e che 
ritenga il colore verde deiriiìefsc feorze di Ccdra.Que* 
Ho fi può fare in qualfiuoglia fiore» e Bernardo deMan- 
fredi nelli piecetti di Curtio Marinelli da lui tradotti in 
volgare fcriuc > che in quefta Città è molto in vfo , & à 
quel tempo lo componeua quello Sciroppo di color 
verde. Nardo degli Oliueti peritiamo Spctialc di quel 
fecolo il modo dunque, che tencua era quefto. Piglia- 
ua quattr'oncie di feorze di Cedro leuatc fottilmente» 
cioè legrattaua, eie inaffiaua con vn poco d'acqua di 
fiori di Cedro, poi le piitaua aggiongendo à poco à po- 
co vna libra di Zuccaro:poi li lalciaua fcare ventiquattro 
hore,e dopò fatto fcaldare quella compofi rione, la pre- 
mcua comi torchile ferbaua qucllo,che n'vfciua, qua- 
le riteneua il proprio colore; così panméte fi potrà tare 
di tutti i fiori jcomc fcriue il Quercetano nella Tua Phar- 
nacopea Dogmatica nel Sciroppo di Viole Violaceo. 

Syrupusde Oxyfaccharo Nicolai. 

REcSacchari lib.vnam>Succi MalorumGranatorum 
acetoforum une. oc^o, Aceti uini unc.quatuor.Co* 
quitobcnèadconfifsentiaou Y Ad 
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Ad tertianaj duplice f,eertian a s continuasi ardente t fi» 
èrttyljpiriat) & he clic at. 

Ànnotatione dlGiofeppe Donzelli. 

Nicolò Myrcpfio fcrhicqueiìoOxifaccharo alla Set- 
tionc $7.al num.21. c non è di Mcfue,cor»c ma- 
lamente hanno (cricco alcuni poco accorci. Ne fcriuc^ 
peròvno Mefue Tocco nome di Sciroppo di Granaci 
Aceroiì,ma fenza l'acccojhoggi poco fi coftuma quefto 
di Nicolò » ma per c fiere più grato,c vago all'occhio 
quel di Mcfuc, viene communernentc preparare Ec ac- 
cio fìa di più viuace colore, vfiamo quefto. Si prendo- 
no quelle Granata Silucftre,che fonodi viuacillìmo co* 
lore rodo , e cauacone il fucco , li lafciamo pofare per 
due,ò etc giorni, dopò co il zuccaro ne facciamo ilSci- 
roppo; oiTeruando l'ifleiTa regola, che Oc detto nello 
Sciroppo deirinfufionc di Rote. Et à quefto modo rie- 
fee affai più delicato, e perciò il nodro Collegio ordi- 
na- che fi tenga preparato l'rno, ò l'altro > chiamandoli 
ambedue Oxizacchara. 

Syrupusde luiubisfimplexMefux. 

REc.Iuiubarum magaarum pinguium num.centum, 
& decoque in libr.quacuoraquar, vfquedum re- 
maneanc Iibr. duas, & cum Sacchari libr. vnam fìac Sy- 
rupu*. 

Valet ad a/peri tal e m pecloris , ad tujflìm , & incraf- 
fat fputum Jubtdc , &facit facilem ciut cxpulfionem-j> 
& eonfert raucedini 1 & fleuritidu 

An- 

s 
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Annotatione di Giofeppe Donzelli.' 

POncMefue due altre deferirtioni di Sy.diGiugiole, 
vna all' Antidotario,chiaraandolo cópoftoje l'altro 
nel Capitolo dell' Alma , ma con fono in vfo appreflo 
noi: è affai frequentato frfo della prefenrc ricetta^, 
chiamandolo Metile Giuleppe luiubino. Alcuni hinno 
voluto fare il correttore, con ponete di Iuiubenume* 
ro éo.eZuccaro libre due, quanto fono degni di n« 
prensione , lo lafcio considerare à vn buon Medico » ò 
Spetiale . Il modo di fare quello Sciroppo è affai facile» 
tagliando in tre, ò quattro parti le Giugiole, ò Genfo- 
le,e cuocerli come ordina Mefue;auuertendo però, che 
nel colarle non fi faccia forte cfprcffionc, perche il Sci- 
roppo verrebbe affai vifeofo. 

Syrupus de Capillis Veneris fimplex, 

REc.Aqua? infufionis Capillor. Vcneris recent, ter* 
tiò reperita? lib.trcs,Saccharilib.duas. Coquan- 
tur in fyrupi confiftenciam. 

Adtboracis affeclus calt dot , & vifecrum obftruR'f- 
fies. PUurilidir initio conucrut curri materia cahda , aut 
taìià§ % & frigido mijìa , fua tcnuitatc gutturis tcclorium 
tludiU 

Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

LA deferittione del prefentc Sciroppo è Magiflrale.' 
Alcuni l'hanno attribuita à Mefue,ciò non fi vede 
chiaro.Ne fcriuc però vaaSiluio oclfoo Mefuc,corL-t 
raggiunta della liquiritia, quale non fi co ftu ma da noi. 
La propoli* ricetta hauemo fcelci, e confiderata effe- 
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re eccellente i come per efpcr ienzi hauemo otTeruato. 
E'fcritta da molti » variando poco nel pefo dell'infurio- 
ne , noi però ci fìamo confrontaci con più fauij pareri, 
come il Cartello nelf Antidotario Romano, Borgaruc- 
ci,e Rcnodeo,chclo chiama, Syrupus Capillor. Venera 
Monspelienfii. Cortefc,cD. Simon Touar Spagnolo. 
11 modo , che liba da tenere nel comporlo , è quefto. 
Pigliali Capelveneri frefchi/'li lecchi fono di con- 
traria virtù ) e di color verde ( perche li Citrini , come 
dice Meme, non hanno fpirito^ libra vna , acqua li- 
bre fei>altri ne mctteno libre tre ;ma non badano, fi 
lafcia bollire l'acqua, e fi mena dentro vn vaio oue_, 
faranno accommodati li Capei Veneri prima tritati 
fotrìlrocntccuoprcfipoi, e fi lafcia (lare così per do- 
deci horc ,' poi fi Ica Ida , e fi cola fortemente > e ciò re- 
plicaci tre volte, e di quefta colatura gii chiarita n<-# 
farai il Sciroppo i nfieme con il zuccaro b ianco,cuocc - 
doli in buona confidenza > perche fi ri latta , e diuicn-. 
liquido aitai. 

Syrupus de Papauere fimplex Mefuse. 

Ec.capit,Papaueri$aIbi,Papaucri$nigriana drach» 
fexagintacotìis.inlib. jv. aquaepluuialis, ad con- 
lumptionem lib.a.-r tunc percoquantur efi Sacchan al- 
bi^ Penidiorum ana vnc.quatuor. 

Conferì catarrbo , & tuffi , qu* vigilar e facit. 

Ànnotationedi Giofeppe Donzelli. 

QVe fio Sciroppo di Papaueri è detto femplice à ri- 
fpetto d'vn'altro comporto fimilmentc di Me- 
jfue, c benché in alcuni tedi ko ne tei » e pofio nel 

pria- 
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principio dclli Sciroppi cópofti, tutta volta deue ilare 
nella fine dclli Sy.s£plici>come nclli più tefti corretti G 
vede HCordoagumcntòil pelo del zuccaro, e Peni- 
di] ; & in ciò è feguico dall'Autore del libretto (otto 
nome d'Antidotario Napolitano; errano però facen- 
do contro l'ordini dell'Autore , e li riprende anche il 
Bertaldo . Nel prepararlo fi pigliaranno li Papagni fre- 
fchi > e fi farà il decotto nell'acqua di fonte chiara , e__> 
benché Mefue ordina l'aqua piouana > tutta volti per- 
che fuole hauere cattiuo odore , e peggio fapore, però 
fi la fa a; anzi i'eccellentiflìmoSig. Pietro Calteli i ncl- 
l'Antidotario Romano hà affai eruditamente prouato, 
che l'acqua piouana buona è molto inferiore all'acqua 
di fonte buona.Pcr li Pcnilli fon di parere mettere tan- 
to znccaro, acciò il Sciroppo fia più chiaro. Mentre— i 
l'occafioneci induce à parlare del Sciroppo de'Papa* 
ueri,voglio deferiuere vn'altro Sciroppo de fiori di Pa- 
paueri erratici affai eccellente per la pleuritide , & è ri- 
medio prefuntiffi.no contro tutte l'infiammationi in- 
terne del per to,e córro rinfiammar ione del polmone, e 
fi dà con il cocchiaro per alquante uolte da per (e foJo, 
ò vero con acqua di Scabioia,ò di Cardo fanto > e nc-i 
vedrai mirabili effetti» farai così.Piglia li fiori de Papa- 
ueri rolli, che nafeono trà le biade, e ne campi commu- 
nemence,e fanne acqua per lambicco , nella quale ac- 
qua farai l'infufione al modo delle Rote, mutandoli tre 
voice, e con egual parte di Zuccaro , ne farai Sciroppo 
quarcetano Piglia Zuccaro, c Penilli parti eguali fatti 
di Zuccaro, le in cambio dell'ìnfiifione piglia il fucco, 
c ben prima lo fà digerire. Rcnodeo vi mette Zuccaro 
rofaco oncie quattro. 
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Syrupusdc Glycyrrhfea Mefuar 

T> Ec.GIycyrrhizx vnc.duas>CapilIonfm Vcocris va* 
ciam vnam, Hyflopi lìcci vnc.dimidiam,horas vi- 
ginciquatuor macera aqus lib. quatuor, coque ad di- 
m idias>cxprcfium percoque cum MelJis , Sacchari > 5c 
Penidiorum ana vnc.oc"to, Aquat Rofarum vnc.fex. 

TuJJim antiquam iuuat >Tboracem> & pulmonet r#- 
furgat , humores è cerebro fluente s feftit > fluxos cequit , e> 
iofìos ad expeflorationem ferduat. 

% 

Annettanone di Giofeppe Donzelli. 

MVouono alcuni fpeculaciui vna queftione » cioè fe 
à quefto decotto è ncccfTaria Ja graduacione , & 
vogliono poi e (Ti, che vi fia neceffaria.Noi li rifpódiamo 
che Mefue non i ordinai dice efprctfamente,che fi in- 
fondano tutti inficine, e Te il Capei Venere» comeeffi 
dicono,perde la parte iperitiua co il bolliremo i dicia- 
mole ii refta la confortati ua^he purMefuc nel Loch 
di polmone di Vuolpe fi feroe del fecco, mentre lo me- 
fchia con le polucri. Non dico però» che in quefto Sci- 
roppo fi piglia il lecco. Altri poi hanno detto > che per 
acqua dittofe fideue intendere l'iQfufionce quanto ciò 
fiaFalfo» l'hanno a dai bene dimoft rato molti Scrittori; 
c perciò non dirò altro fe non , che fi pigli quell'acqua 
di Kofe roflc fatta per Jambiccojdel refto la fu a deferir- 
tione è chiara come il modo del comporlo. Ma perche 
l'occafione di parlare di Sciroppi pettorali me induce 
à memoria il Sciroppo diFuifura,che noi in Napoli di- 
ciamo di Brenna , vciliffimo per cipurgare li vi ti j del 
pcttoicome è noto a ciaf cheduno; ma non già la f u*_j 

eoa- 
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comporlojtnic parfoperò adurla in quefto luogo; e-j 
per quanto hò poiTuto cercare,non fi croua chi fia l'au- 
tore, c perciò li Spctiali lo preparano diuerfsmcnt^. 
11 modo dunque più prouato>quale femprenoi habbia* 
ino coturnato con felice faccetto è quello. Si pigliano 
delle feorze di fromento(chiarnate daLacini Farfara-,, 
c da noi Brcnna,altriCrufca,ò Semola ^quella quantità» 
che ti piace,* (etacciale bene, acciò Te nefepari Ufari- 
na,cheHluolc edere attaccatale laualc con acquachta- 
ridue,ò tre volte; e come l'acqua apparifee chiara, al- 
l'hora è fegno,che ne feparata tutta la farina: mettile-* 
poi infutìonc nell'acqua di fonte per 24.hore,poi dalli 
quattro bolIori,c colala, e della colatura pigliane libre 
tre, e con due libre di Zuccaro ne farai Sciroppo, fpruz- 
zmdoui alquante goccie d'acqua Rofa ftillita . Quefto 
modo,come hò detto , hauemo Tempre o (Ternato noi, e 
tanto più ci fiarno compiaciuti di farlo , quanto,chc_j 
Serapioncnel Capitolo di detta Furfura con l'autorità 
di Aben Mefuai loda l'infufìone della Furfura cotta., 
con Zuccaro per gli effetti del Torace>con quelle paro- 
le. 5/ quando per nodem in aqua maceratur 7 ac mane cole* 
tur,vnàq; cum ol.Amyi^oncoquaiur^tmxq^cum Sa et bara 
fot e tur y bumores T borati imbtbttot ad cotti onem per belli 
adiuuat* 

Myua CytoniorumfimplexMefu».' 

REc. Succi Cytoniorum lib. vigintiquinque, coque 
igni lento ad dimidias,femp defpumando>deindè 
coletur,& dimittatur modicum àefidere fìcur pei horas 
trcs,claram pattern exemptam, & vini antiqui ltb.de- 
cem. Coque pruni* ad craffitiem cum Sacthari libr. 
fex. 

V<n* 
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J' entri (ulurn ,bepar , &cdter a vi/ber a riho rat, appe- 
tentiam excitat > cotìtonem tuuat >vomitum > & liente- 
rtam fedat. 

■ 

Ànnotatitnc di Giofeppe Donzelli» 

Dice Me Tue, che fi può comporre» ò con Z'jccaro,ò 
Mele, però al noftro Collegio piace, che fi 
tenga da tutti preparata con Zuccaro ;e bench* Me* 
f ue non cfplica il pelo dì detto Zuccaro , batta ha* 
ucrlo detto nella Miua Aromatica di doue noi ha- 
uemo pigliato il pelo ; auuertcndo però, che la(ua-# 
cottura non fi faccia à vafo di rame. 

4 

Iulep ex Cinnamomo. 

REc. Aqu* fìillatitiae Cinnamomi libram vnam^» 
Sacchari clarificati librai tres. Concoquan tur pa- 
rum, , & fiat Syrupus. 

Confortai cor ,& ffomacbum pdigeftionem adiuaat fi- 
ne U^one bepatis. 

Annotatone di Giofeppe Donzelli. 

IL Giuleppe di Cannella è Magiftrale/critro da moN 
ti,*cna in diuerfi modi, & è chiamato parimente Sci- 
roppo di Cannella; il noftro Collegio hi di nuoùo or- 
dinato, che ogni Speriate tenga preparata laprefente 
defcrittione,quale Detio Forte attribuifee à sua inuen- 
rione. L'acqua di Cannella fi farà la prcparatione con- 
forme al fuo luogo s'è detto, fi può preparare ancora-, 
feaza il vino, mettendo foto l'acqua Ko(a,ma duplicar» 
di pcfo.Nel preparare queftoGiulcppc fi tenera quefto 

or* 

4 
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ordine 3 fi chiarifica il Zuccaro con acqua, e bianco 
d'ouo all'vfo commune,fi fpuma,e cola, c di nuouo fi 
pone à cuocere , e come è diuenuco à cottura poco pi ù 
di Sciroppo ordinaria vi fi pone l'acqua>e datoli vnfol 
bollore,!! fcrbajauuertendo, che le l'acqua farà fatta-i 
fenza vino, il Zuccaro vuole edere più cotto,altri mente 
fi muflfaria.Dice la ricetta, nquatur parum 3 cìoè di Sci- 
roppo corre nte,altri mente in tre,ò quattro giorni s'in- 
durerebbe. 

Syrupus de Betonica D.Marij Schipani. 

REc Betonica? partirò- Fiat omniù decotlioin aqus 
ficcata? manip.tr e s. /ufficienti, quoddecet or- 
Scm.Coriandorum pr$pa ' dine coUntur , colatura 
rat.vnc. femis. addatur Sacchari albif- 

Sem. Peonia? drach. duas. i fimi lib.duas. 
Ljgnivifci Quercini dr.j. | 
Coquantur ad iuftam Syrnpi confiftemiam. 

Ad capiti >, irvterivitiaconfcrtymenfes moUet. He- 
misramciSyCepbalargicis ex pituita fuccurrit. 

Annotatone di Giofeppe Donzelli. 

QVefto Sciroppo di Beteonica èd'inuenrione del- 
l'EccelIentiffimoSig. Protomedico Mario Schi- 
pani: fi deue farne ogni (hma,pcr edere di quanti* 
n'habbiamo letti il migliore, e più efficace; impcrcio- 
chc gioua mirabilmente aili mali freddi della teda, co- 
me airepilepfìa,paralifia,conuuifioni,e vertigini. 11 mo- 
do,chc s'hà da cenere nel comporlo è facile, & è il fe* 
guente. 

Si pigliano libre quattro d'acqua di fonte chiariHi» 

Z ma, 
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ma , e vi fi pone a cuocere il legno del Vifco Quercino 
fottilmcnt e ltmaro,fi hfeia cuocere à lento fuoco , t-» 
Confumaca,chefia vna libra d'acqua in circa» vifiag- 
giunge il feme dclUPconia netto dalla feorza, e pillato 
groflamentcpoi laB^ttonica vn poco impaffita all'om- 
brale fc ne cauanoprimale radici ; impercioche hanno 
di lor propria natura d'irritare il vomito, e Ja naufea^, 
c fi laida cuocere fino che fia contornata la metà del- 
1 'acqua,& ali'hora vi fi aggiungono li fexni del Corian- 
dro prt paratiidandoli vn iolo bollore»e leuato dal fuo- 
co il decotto fi cuoprc, raffreddato fi cola, clafeiatoS 
farclarefideu2i 5 fc ne piglia il puro,e col zucca ro chia- 
rificato fi cuoce à buona confidenza di Sciroppo. 

Mei Violatum folutiuum. 

FEc.Aqua? infufionis ViolarurnnouiesrepctitalH 
» bras fex,Mellis optimi lib.decem.Coquantur fi* 
mul lento igne ad fyrupi confiftentiam. 

Commtudaturadefft&ui thoracis , aàUntendum^ ab- 
flergcndum % refr\gcfandumfoborandum\ob id vtililer > Ó* 
tly'fìeribus multis, & gargarifmatispermtscctur 3 &vlct^ 
ribus dttergendii adhibttur* 

Annotarione di Giofeppe Donzelli. 

Q Vello Mele Violato* Magiftralc altri lo fcriuono 
con vna libra di Viole, etrediMele, facci do- 
li cuocere ìnfieme fecondo l'arte* Il Collegio ha 
propofta la prefente ricetra > perche nelli criteri rieice 
piùfoiutiuo degl'altri mod^rinfofione di Viole Sfarà 
come quella delle Rofc; ordina di più, che fi faccia no- 
ue volte>perche non vuole>chc bolla troppo eoa il Me- 
le* 
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Ie 3 acciònonfidifperda la facoltà delle Viole, e piglia - 
dol'infufionc fitti tre» ò quattro volte , faria necef- 
faùo pefo eguale con il Melc,perònc piglia meno, ma 
più gagliarda. Nel medefimomedo 11 può fare il Milc 
ftofato/emplice>òRcdomeie,ni4 pigliarai l'acqui fatta 
di tre infusioni con le Kofe roffe. 

DEL LI SCIROPPI COMPOSTI. 

Syrupus de 9. infufionibus Rofai um R ub.' 

REc. A qua? infusioni* Rofarum nouics reperita lib. 
tres,Siccbari albiffìmi lib.feptemCoquantur pa- 
rimi ,& fìat fyrupus. 

VaUt ad calidos iunior tt cuacuandos , ér cum fit corri* 
boratiuum^prodeft morbi s articuiartbus>& pracipuè poda> 
gra^ac fanguinem txpucntibtti^& dtf criteri 4 i comparii fl- 
militer omncmfluxumfcrutntii mauri f , t/t contagiti* 
alui fluore. 

Annotartene di Giofeppe Donzelli* 

E 'Vlato quello Sciroppo per le medicine comprcf : 
siur,impcr cioche è valorofo per foluere il corpo» 
corroborandole si dà ali i difenterici . L'infusione si fa* 
rà nell'id c Ho modo , che riabbiamo detto nel Sciroppo 
d'infusione dì Kofe (empiici di Mefue, ma quefta si fa- 
rà noue volte, mutandoui Tempre nuoueRofe,e non-, 
come vn feiocco si pensò,che l'acqua si cambiafle no- 
ue volte alle Rofe. Li pesi deferirti nella ricetta fono 
appunto quelli , che foiemo ofleruare per buona prarti- 
ca.pcrche quello Sciroppo appena vnol bollire , alta- 
mente si perde il colore viuace tato in èffo desiderato. 

Z 2 Sy- 



i8o ANTIDOT ARIO 



Syrupus de Rofis Perficis, fiue folutiuis. 

D EcAquacinfufionis Rofarum Damafcenarum no- 
^ uies reiterata 1 ib. 3. Sacchari albi lib.feptem. Fiat 
Syrupus eodem modo vt fupcrius. 

Valctfebrtbuf ardcnttbus ,& bilt fine moleftia educen- 
dé commodus ^fere/os bumores ^atquc pituitamjacilè ex- 
purgat >/tttm Jedat , & xcntmulum robot •af. 

Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

SI sforzano alcuni Spettali di pittare le Rofc mentre 
vogliono fare quella infufio ne di Kofe folutiuc-> 
ma non s'accorgono, che più torto fanno Tinfuiionc^ 
arti ingente» come parimente auuertifce il Caftello nel- 
l'Antidotano Romano > oue dice» che per la forte ef- 
preffione le parti groffe terreftri 3 & ailringenti della»* 
Rofa s'vnifcono con i'inruiìone>e la rendono aftringen- 
te»& impedilcono la parte folutiua > come Ci vede,che i! 
fugo delle Kofe è roen (olutiuo deli'infufione, e ripren- 
de il SpinellbMeltcchiOje tutti quelli, che fanno forte 
cfpreffione delle Rofe. Quello Sciroppo è chiamato 
communemente da noi altriSciroppo di Rofe Perficher 
perche quefte Rofe s'aflomiglìano al 1 i fiori delle Per fi- 
chci& altri le nominano Rofe Pallide,Incarnare,Zebe- 
dcnc> & Aleffandrine. Modernamente fi fuole vfare va 
Sciroppo flofacoiolunuo, che dal Tuo colore è detto 
Aureo; e benché il Melicchio nonio volfe fcriuere» il 
Cartello più cortefe di lui lo fcriue ncli'Antidotario 
domano > e dice che i'infufione di Rofe per fare il Sci- 
coppo -Rofatofolutiuo Aureo fi fa nell'acqua diRugia- 
da colta nerherba del grano,òCauoli,come diremo più 
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diffufamente nel noftroAniidotario Dograatico,c Spa- 
girico» ouc diremo come (pigmeamente si puòfart-» 
quello Sciroppo,acciò l'infermo oc prenda meno do fa, 
e sia più del icato*e facci più operinone . Quando fe ne 
vuole il Mele Rosato folutiuo, si farà mutando il Zuc- 
caro in Mele,ccme diremo appretto. 

Sy rupus Domini Auguftini Niphi Suefla- 
ni, qui Neapoli comrauniter eli 

in vfu . 
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Ec. Corticum Miro- Florum Fumitene, & 
balanorum Citrino- Lupulorum analib.femis. 
rum. a a Glycyrrhiz* Ràlx vnc 

flhapontici noflratis viri- j vnara. 
dis,siuèradicisCcncau- j Paffularum enuclear, vnc. 
rij maioris. j tre?. 

Foliorum Sen* mund*. j Sem. Ani forum. 
Epythimi. | Foenicul. ana vnc. fc- 

luac Arterie^ aoa vnc.i. f- 1 mis. 
Polipodij Quercini muo* I Florum Boraginii. 
di viridis libr. duas ,fc j Buglofsi. 
femis. I VioJarum ana manip.vnu. 

Omnium fiat decocìio fccundum artem in libr. ?o. 
aqu* fontis lento igne vfquequò remaoeant lib.x.& cu 
Sacchari albi libr.x. fìat ly rupus addendo Succ o r. Lu- 
pulorum, Fumitcrrat depuratorum analìbram vnamw, 
& femis. 

Confort morbis melancbolicititiecnon & bumòrem bilia* 
' fumJituUosumquc euacuati cbflrufìionei apcrtt >morbis 
frigi dit cerebri prode/I \intcntioncmbabct mundtfit^ndi^y 
morbo Gallico valdè prode/I. 

. Ao : 
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Annotaxione di Giofeppe Donzelli. 

SCriuono molti Ricettari) quefto Sciroppo, ma diff > 
rifcono affai dal fopradctto, & alcuni Io chiamano 
Sciroppo di Polipodìo. Geronimo Mercuriale oe fcriuc 
vna ricetta con aggi untadetThelleboro,quale è affai da 
lodare»onde per iodiifare al li curtoO, lo defcriuercmo 
in quefto luogo per loro commodità. Recip.Polipodij 
Quercini contufi vnc. fex, Rad.hellcb.nigr i> Epy thimi 
ana v nc.duas, Aqu* fontane lib. duodecim,bulliant ad 
confumptionem medietatis,deindè adde fcm.Foenicu- 
lidrach.duas,{cm. Citri drach.vnam, Icfcmis, Piperis 
albi dr.jv. Calami Aromatdrach.rnaro, Pafful.Corin- 
thiac*¥rK.dua$ 7 CaryophyIlor.fcrup.duos:iterum bul- 
liant parum,& addantur Mirob.Cìtrin.Chcbulorurn-^ 
Indorum anadrach decem, conrufis Mirob. fìat infufio 
per no#em,iterumque parum bulliant,& addanturSoc» 
ciRofarum 5 Bugloffaf,Boragini$,Violar.(ing,vnc.jv.fol. 
Sen$ vnc. fex,it€tum bullianr,& ab igne leuatur,parum 
foueantur fa#a colatura, &expre(fione diligenti addali 
tur Sacchiri albi depurati lib.duas. Narra il detto Mer- 
curiale, che fia ricetta di Agoft ino di Seda: la ricetta è 
buoni, come fi vede; malafoprafcrittaèpropoftadal 
noftro Collegio» quale ordina,che à quel modo fia pre- 
parato ocl comporlo.ll Polipodio fideuc pittare tortil- 
mente quanto più fi può, mettendolo infufionc nel- 
l'acqua per due giorni , -poi fi mette à cuocere , e mentre 
bolle vi fi aggiunge il Rcupontico,ecome fono confu- 
mate da quindeci libre d acqua,s'aggiungono li pàffu • 
lì, li fcroi,c liquiritia.apprcffo poco dopò Tlua Artetica, 
e fiorì di Lupoli; lafciali dare quattro,ò cinque bollori» 
poi metti l'Epanimo, e Sena, & in fine li Mirabolani 
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afpcrfi con vn poco d'oglio d'Amandole dolci ,& i fio: 
ri cordiali,Icua il decotto dil fuoco,c coprilo^ cornea 
è freddo fi fpreme, aggiungendoli tocchi purificati^ fi 
cuoce con il Zuccaro in buona confidenza» 

Syrupus de Cichorio ex Nicolao 
Fiorentino, 

Sermone V.Cap.XK dcoppiUtienibusbepatis. 

REcip. Endiui* dome- 1 Hordci integri vnc.dnasJ 
Me*- I Alchecbengi. 

Sylucfirit. 1 Glycyrrhiz*. 

Cichonf. } Capili. Veneri*. 

Ccterach. 
Polytrichi. 
Adianti. 

Cufcutar ana drach.fex. 
Radi c.Focqì culi, 
Fumiterrar, j Ap jj. 

Lupulorum ana manip.f, | Afparagi ana vnc. dua*. 

Coquantur in aquafufficienti.percrtcntur» & cu/ru, 
aaccharo albo fiat iyrupui,pro cuius vnaquaquc libra-, 
«ter coquendumadiiciantur Rhabarbari optimi drac. 
quatuor,Spic* Nardi fcrup.quatuor. 

Confere aduerfuè omnem materiam venenalam , & in 
febre peftilentiali . Adiuuat maximè mero laborantibus, 
èepaiis intemperie™ cattdam,& obfirudtonem iolitt,& ix* 
pru menta nutr tuoni famulantia expurga f per vrtnas , 
sluum. Stomasèum , &primam corporitregionem blandi 
purga$;corroborat cor,&fimnum inductt;nephritùu spile* 
ptieh,& maxime pueris pec ubar iter prodfft. 



Taraxacon ana manip. a 

Cicerbita:, 

Hepaticf. 

Laftuc* domefticar. 

Scariola?. 
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Annotazione di Giofeppe Donzelli. 1 

Nicolò hà molto intricatamente lafciato ferino 
quello Sciroppo di Cicoria compofto>& volen- 
do i traferittori dichiararlo » hanno aggiunto maggior 
confusone à i Spetialiiimpercioche Siluio,e Bralauola 
per Cicerbita fcriuono Cucurbita. Manlio nel Lumina- 
re Maggiore con il detto Bralauola mettono per Lupu- 
]o Lupini;nelle dofe ne anco s'accordano > come fanno 
i Medici Bologne(ì 5 chc pongono d'Alchechengi oncie 
due. Il fimile fanno il Kicettario Fiorentino, Se il Cor- 
te fe. Li Bergamafchi, e Giacomo Manlio nel Luminare 
Maggiore ne pigliano oncia vna,Meiicchio dramme-* 
dodici, e Bralauola oncie quattro. Nicolò però non ne 
vuole più,chc dramme fei; forgio fìmilmentec porto 
diuerfonel pcfo,fche Mèlicchio ne pone dramme ia. 
Borgarucci dramme fei,Giacomo Manlio oncia vna_, 
Bralauola oncie quattro; Spinelli mette Liquiritia,Ca- 
pelVenere,Cetcrach,PolJìtrico,Adianto,Cufcutaana_. 
dramme cinque » e pur vuol dire rettamente ana dram- 
jne Tei. Nella quantità dell'acqua per cuocere li detti 
/empiici fimilmcnte variano nel pefo,ondc laPharma- 
copei Aguftanaco! Libretto fotto titolo d'Antidora- 
rio Napolitano fcriuono libre tréta d'acqua, e nel cuo- 
cerli fino efalare la metà di dett'acqua. Ceciarelli nel- 
l'Antidotario Romano ne mette libre 14. Corta ne pi- 
glia libre quindeci, i Medici Coloniefinc vogliono li- 
bre trcdcci,e fanno efalare la terza parre;Rcnodeo , & i 
Bergamafchi libre dodici , il Spinello libte dieci ■ Nel 
Zuccaro parimente non s'accordano; li Auguftanicol 
Libretto fotto nome di Aotidotario Napolitano libre 
diece di Zuccaro. tfenodco ne vuole libre fei, li Colo : 

ni e- 
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niefi libre cinque,* oncie otto:Bertaldo,e PietroCou. 
debergo dicono,che la giuda quantità non deue ecce- 
dere libre quattro, come fcriuono il Cartel la, Cord o, 
CaIeftano,Spinello, e Cofta.Coude borgo ripréde i Colo 
niefi con dire , che fanno il Sciroppo troppo debile^ 
Delle fue virtù» in fine fi Tenue da r gn'vno à fu o capric- 
cio. Noi dunque terremo la ftrada di rcczro,oel com- 
porlo faremo primo apparecchio dell'herbe» e per pri- 
mo l'Endiuiadomefiica nonhà bifogno d'cfplicario- 
ncmala EndiuiaSiiucftrehà le foglie à modo di Cico- 
ria più larghe, e ruuidevper la Cicoria quella, che conv 
munemente fi femina negl'horti ; 11 Taraxacon è vna_* 
fertedì Cicoria, che fà il fiore giallo. Da gli antichi fh 
detta Picris,cioè amara,noi piglìaremola Cicoria detta 
Dente di Leone, che fà il fiore giallo.pcr la Cicerbita fi 
piglia il Soncho lifcio:la Scariola porta fcco il nomc_j t 
cioè Seriola : quella è voa Endiuia piccioli dentata at- 
torno le foglie àguifa di fegheeta; il Poi li tri co è chia- 
mato da Diofconde Tricomane; l'Andianto qui s'in- 
tende diuerfo dal Capei Vcnere,& è vna pianta con fu* 
(lo del tutto fimilc al Capei Vcnere,le foglie fono fimili 
à quelle della felce, nafee in luoghi ombrosi, è chiama* 
co Adianto negro,* dopò che faranno apparecchiate—* 
tutte l'herbe,e rad ichc 9 efeni, procederai in quefto mo 
do. Piglia libre venti d'acqua pura, emettici Torzoà 
cuocere,e come comincia à crcpare , aggiorgi le radici 
purgate dal midollo,& alquanto ammaccate , e cornea 
fono meze cotte,mcttici laLiquiritia cótufa,poco dopò 
l'Alchechengi, e lafciah dare alquati bolli, e poi metti- 
ci l'i:ndiuic,Cicorie,Lupulo,apprc fio laFumiterra,Lat» 
tiica,Epatica,Soncho,Cerrach,pollitrico,Adianto,& in 
fine la Cufcut a,e leuata dal fuoco la decottione , metti- 
ci il Capei Ycnae>cop rendo il tale. E prima che sia del 

Ai tue- 
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lutto re ff edatclo colarli g il torchio» e della colatura 
più chiara ne pigliarli 9.0 10. libre, che tanto appunto 
deue reftare tutti » e con libre fei di zucciro bianr Li (Ti- 
mo li c uocerai in buona cófi ft cza>acc 10 poffa fottene r c 
la colatura del Rhabarbaro»che hauerai prima poflo ia- 
fufioneinvna particella di detto decotto per fpatiodi 
34 hore, & in luogo di Spica metterai tanta Cannella, 
impercioche li dà gratiofo odore, e lofi tenire più chia 
10 di colore. E qucfto è approuato da KondolctioiC*» 
Criftofiro AcoOa>come di (opra, nella vigorationc dei 
Rhabarbarohò detto ; & in qucfto modo il Sciroppo 
viene aftai più vigorofo , che quello di mettere il Kha- 
barbaro n el nodolo,ò pipatella > impercioche più tofto 
fi conferua dcntro,ihc communica nulla facoltà al Sci- 
ioppo,perchc il zuccaro ingrofla > & ottura li pori della 
tela, e non puòin conto netfuno trafmettetfi lavktùdel 
Rhabarbaio nel Sciroppo. 

Sy r upus de c i bus R adicibus Gen tilis» 

REc.Rad Bugloffi. j Boraginis ana vnc.4- 
Cicborij. [ Aquar font h clarae libw k. 

Coquantur cum facilitate quoufque veniat ad bb. v. 
coicnrur , & colatura? adde Sacchari albi eterificati lib» 
fres 1 & coquatur ad fpiffìrudinem. 

Eft Apefttiuumy eftirjuatiuumy & conferì febributan^ 
ttquis, 

Annotatione di Gìofeppe Donzelli. 

Spinello con l'autorità di Guglielmo Piacentino pi» 
glia per le radiche di Bugloffale radiche della Ct» 
coriaSilue(tre J & è affai lodabiIe,p eftereno più apcriti- 
ue. Da tutte quefte radici > prima che li mettano è coo^ 
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cere,fe ne leuartnno il midollo, perche è parte legnofa. 
Se inutile : & olerà di ciò tiene contrariefacoltà dalle-* 
feorze , come fimilmence nota il Brafauola nel Scirop- 
po di due radici. E Ludoutco Settalio con l'autorità di 
Galeno lib.i.de antidot.cap. 105. Si prepara ordinaria- 
mente fenza l'aceto» ordinando cosi ilooftro Collegio. 
► è vfato affai queftoSciroppo nella feconda purgauonc, 

che fi fà nelle febri lungh:. 

Syrupus de Stccchade Mefua& 

REc.FIorumSrcechadis Pyrethri anadrac feptem. 
Arabici drac.triginta. Pipcris longi drac. tres. 
Thy mi. Ziogiberii drac. duas. 

Calaminthar. . Paftularum enucleatami* 

Origani anadrach.dectm. j vnc.quatuor. 
Anifi. 

Coquanrur ex arte, colatura? adde Mellislib. quinque. 

Condiascumleq.contufis I Croci. 

Cinnamomi. 1 Zingiberis. 

Calami Aromatici. 'j Pipcris oigri»fie 

Spie* Nardi. | Longi ana drac. j. & femifc 

Raro linteo illigatis , & in /yrupom appenfis 
Iuuat adomnes dgritudints ncruoramfngidatfòut cfl 

pararsi* , epiltprfa Jfafmus ì tremor y e> tortura^ 

Annotatione di Giofcppe Donzelli. 

JLf Efue non dice la quantità dell'acqua, che fi di bi« 
■ LVA fognoperladccottionedi queftoSciroppo; rut- 
tauolta fi può pigliare la quantità deferitta dal dottia- 
mo Giacomo Siluio,tl quale ne piglia libre diece> &è 
feguito da i più periti Spellali , fuendo però la fua de- 

Aa a cor- 
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cotcione graduata , fecondo nell'altri Sciroppi haue- 
mo detto. Le fpetie > che fono ordinate da Me fu e per 
aromatizare quello Sciroppo,non fi deueno ponerc nel 
nodolo.-perche più tofto fi conferuanoiche lafciaao la_* 
lor virtù nel Sciroppo ; però giudico bene ofleruare l'if- 
teffa regolatene nel Sciroppo di Cicoria di Nìcolao s'è 
detto, Aio nò offeruato più volte qucfto modo, &il 
Sciroppo è venuto affai vaiatolo , come fimilmcnce— > 
hanno fatto l'efpertiJfimi Speciali Pietro Antonio di 
Pirro , 4 A lai fio Madide fono perciò (iati lodati gran- 
demente da Medici. Oio.Renodeo niega * che quefto 
Sciroppo confi ri Ica alli mali del cerebro ; perche la_j 
Stecade , che per bafe di quefto Sciroppo è po(ta da-. 
Meiucpiùtoftofdiceegli^è epatica,ò fplenetica, chew 
cefalica, '\uicenna d»cc poi, che la Stecade tira,& eua- 
cua J'humore melancolico.e particolarmente dal cere- 
bro ; noi però dall'ingredienti ci potremo accorgere» 
che poco vi può giouare, e perciò Ferneiio vi aggiun- 
fe la Saluia,Betton ica, Rofmarioo, Seme di Ruta, e di 
Peonia Semplici tutti conuenientiffimi alla indifpofi- 
tioni del capo. 

Sy rupus de Pomis Sabore Rege. 

REc. Succi Bugloff* | Foliiculorum Sene vnc. 
domefticar, & | quatuor. 
Sylueftris ana lib duas. ! Croci drach.duas. 
Succi Pomorum dulcium j Sacchari lib.tres. 
redolentium lib.tres. 

Fiat ante ile. Sena Proijciatur in fuccis per di£>& no- 
vera po(t contritionem eius: deindè bulliant ebulliti o- 
nevna, autduas, deindè cum Saccharo fiat fy rupus. 
Crocus autem confcicctur in panno io eius decozione. 
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Conferì mani* , & mclancMté ex aduflione tboleré 

Annotatione di Giofcppc Donzelli. 

SCùuc Mcfuc quefto Sciroppo nel Capitolo 2 j. del- 
la Cura della mania > e malincolia • SaboreKcdi 
Perfia ne fù rioueororc. Nefcriue lìfteffo Mcfuevo'al. 
tro (òtto oome di Pomi comporto nel Capitolo dc_/ 
Coda frigida ab humore mdancolico, quale è poco via* 
to. Nel roier comporre quefto Sciroppo pigliarai per 
Buglofla domeftica la Boragine^p laSilucftrela Bu- 
gicela volgare ; per il fucco delli Pomi s'intende quello 
dell'Appic: li follicoli della Sena non fono hoggi così 
valorofi,comcfcriuc Mefue ; però oprano meglio le fo- 
gl ie della Sena buona.-il Croco fì d 1 (Toluerà in vna parte 
deili fucch i,e poi fi colarà>& voito al Sciroppo fi 1 erba. 
Non è obligato ogni Spetialc tenere quefto Sciroppo, 
e però è porto nel perirono ad libitum , acc ioche quel- 
lische non lofraaltifcono, nonhabbianoi patire detri- 
mento. 

Syrupus de Mentha Mefuae.deicriptione: 

fecunda. 

REcip.Succi Cydonio- I Granat.Muzzorutn. 
rum muzzor um , & \ Dulcium ani lib. vnam, 
Dulcium. j &dimidiam. 

SucciGranatorum acidor. | 

Inquibushorasvigintiquatuor macera Menthffic- 
c* libram vnam , * dimidiam , foliorum Rolarum ru- 
bcarum vnc.duas. Coque igni lenro ad dimidias cumJ 

MeIlis,velSaccfiarilib*duaj,fiacfyrupuf.Aromatizctut 
cum Gallia. 



ipo ANTIDOTARIO 

Stomachum frigidum confortai , naufeam > vmitnm% 
fluxum venirti ,& finguhum fidai. 

Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

POne Mcfue due ricette di Sciroppi di Menti , ^ 
quella feconda di noi polca dice eilere più eccel- 
lente delia primevi entra per aro mat ir irlo la Galliti 
mofeaea; ma cornmunemente da noi è preparato Tenia 
dieffa.Bertaldo (Senilmente dicc,chc fi fuolc preparare 
fcnzala Gallia . Muouono moiri Scrittori ? na quetìio- 
ne , è che li fucchi non b afta no per infondere vna li- 
bra,c meza di Menta feccha, che perciò D.Simone, c-* 
Touardicc,che non fi può in conto niuno preparare 
quello Sciroppo al modo di Mcfue * ma vfa quello 
modo. Piglia le kttelibre,e meze di fucchi, li (calda,* 
vi infonde oncie noue diMcnta impaflua>ne totalmen- 
te fccca,e li lafciaftare in vnvafo otturato per a ^hore, 
poi li fà dare vn bollo, e fortemente la preme » e nella-, 
colatura ancor calda di nuouo vi infonde altre oncie 
noue di Menta, come di fopra » & l'oncie due delle Ro- 
te. Nella quantità della Gallia diuerfamente fi leggo- 
no,perche Mcfue non cfplicò il pelo, alcuni ne metto- 
no dr. a. diUoluta nell'acqua Rofa, conforme ntlefio D« 
Simone Touar,altri dr.j. che più commoda. 

Mei Rofatum foluciuum. 

n Ec.Aquar infullonis Rofarum Pcrficarum folut. 
JV «ooies, vel decies reperita Iib.tre$,Mclli$ optimi 
lib.fcx.Coquantur(ecundum arrem. 

CcnfirtadiclehtismyebfiruèJhnejBefatbi&fiomafhi 

spen t, bilem trajfam fine mole Aia foluiU 

An : 
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Annotartene di Giofeppe Donzelli* 

E'Coftumatiffimo hoggi queflo Mele Rofato folu ti- 
uo,cpcrò il noftro Collegio l'ha aggiunto al 
pentono ; h.bbiamo pofto poco infufiooe , perche 
vogliamo che nel cuocerlo non dia luogo tempo fui 
fuoco , imperciochc per il molto bollire fifuanircb- 
be la parte foluttua delTinfuiionc ; & acciò il Mele 
fia vigorofo , facciamo l'infuGone ooue > ò diece_<# 
volte > che così fi (upplifcc alla pocha quantità del- 
rir.futìone ; e benché altri fcriuano più acqua d'in- 
funane » che Mde > pigliano però l'acqua reitera- 
ta fette volte > 001 abbreuiando il camino » la pi- 
gliamo più vigorofa fatta comedi fopra. Sifueic^ 
preparare modernamente quello Mele di color giai- 
etto , e perciò è chiamato Mele Colato (olutiuo 
Aureo ; c benché alcuni profontuotì l'attribuifcano 
i loro lnuentione , tuttauolta bifogna cooreiTaro 
ti vero > e dare l'honore à chi tocca . E però fap- 
piafi 1 che Hnuentorc di quello è il Signor Mario 
Schipani noftro Generale Protomedico , e quei co- 
lor giallctto non è altro» che ncP/infufìooe dellc^ 
Roic ; prima che fi mefcolì con il Mele 1 vi fi pongo- 
no due oncie di foglie di Sena infufiooe per lo 
(patio di venti quattro bore % tenendola in luogo 
caldo y e poi colata fc ne fa il Mele Rofato folliti* 
uo Aureo > e riefee affai eccellente , oprando cort_» 
più vigore. La fua dola è da oncie tre io quattro* 
e con quello finiamo li Sciroppi , riferbandomi nel 
noftro Antidotario Dogmatico , e Spagirico di voler 
più à lungo di (correre fopra tal materia > fc così pia^ 
cerà al lodino Dio* 

DEL- 
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DELLE P1L0LE, 0 VERO CATAPOTIE. 

Pilulsc Agregatiuac ex inuentione Mefuar. 

R 



Ec. Myrobalanorum-, 
Citncorum. 
Rauedfcni >idclt Khabar- 
bari ana drach. quat uor. 
Succi Eupatori). 
Succi AbGnthij ana drach. 
tref. 

Scamonea* Antiochenae 
corsia pomo drach. 
fcx. 

Myrobalanorum Chcbu- 
lorum. 



Agarici. 
Colocynrhidis. 
Polipodij ana drach. duas. 
Turbith.boni. 
Alocs ana diac h.feptcm . 
Maftiches. 
RofarumKubcarum. 
j Salis Gemm*. 
I Epithymi. 
1 Anifi. 

Zmgibcris ana drach. . 
vnam. 



lodorum. 

Elefluarij Rofarum q.f. ad agrcgatiopcnu fiant pilu- 

1* craff*. , . 

Piluld ifté vocantur etiam Folychrefta, catapott*-*> 
quod ad multo* affedut corpori* prdter naturamfintvti- 
Ita , * omnes tumore * purgeni . Ad vario* capiti*, ven- 
inculi yiccortfque affeclut funi efficace* : purgarti enm^ 
ex Si 9 & fenforyhpituitam, & bilem vtramq. É&i- 
propter ad diuturna* f e bre* , & complicata* >vitia capi- 
ti*, ventriculi,& iecori* plurimum valenU 

Dofis à drach. voa ad Aureum voum. 

Ad biconium vis illarucn extcndicur. 



An- 
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Annotarionc di Giofeppe Donzelli. 

POne Mefue tre ricette delle preferiti pifoIe;ma la 
pri ma, che chiama di fua inueotione? è la pi ù co* 
ftumata;e però ordina il noftro Collegio, che fi ten- 
ga preparata « Nel defcriuerla feordano ael pelo mol- 
ti Scrittori, eciòauuiene per vederli l'ideiti tedi di 
Mefue variabili;noihabbiamo procurato di porre la_» 
ricetta cauata dalli più corretti teft i, e molti Scrittori» 
che vi hanno pofto cura. L'iftefta hanno feguirato» 
come li Frati d'Araceli , Cofta, Borgarucci , Vec- 
cherio, Cordo , Mclicchio, Calciano , Santini. I 
Medici Auguftani feguitano l'iftcfla correceione^ 
con il Vecchcrio; ma feordano folo nel pefo del- 
l'AIoce Turbi th, mettendo ana dram, fei, volendo ef. 
fere ana dram, fette . Detio Forre mette li fucchi ana 
dram. 4. & il Polipodio dram. vij. quefto è errori-* 
grande. La fua compofitione poi è aliai ficiJc.auerté- 
do però , che il lucco d'Eupatorio vuol efiere quel di 
Melue , detto Agerato da Diofcoride , e con il fucco 
d'Abfinthio vogliono ambedue efierc condenfari al 
Sole,ò à fuoco lento,e nó fi metta il fucco liquido,co- 
mc falfamente differo alcuni,e quefti lono rifiutati an- 
che dal Brafauola; l'Agarico fi piglia in poJuerc, e nò 
trochifeato, per laColoquintida litrochifci haiandai, 
che altro non fono,che Coloquintidi corretta. L'Elct- 
tuario rof ato fi piglia quello di Mefue > e non di Ni* 
colao . La mafia di quefte pilole fi formarà più tolto 
roollejche dura . La Scamonea in altri tetti /corretti 
dice dtamme cinque, ma vuol efiere ana dramme fei 
conforme mettono li tetti corretti quali noi habbiamo 
feguitati. 

fib Pi- 



li 
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Pilulac Arabie* Nicolai . 

Maltiches. 



Dacrydij. 
Afari. 

Kofarum rubcarum ana 

vnc.vnam. 
Croci drach vnam. 
Cafcorei drach. trcs. 



Ti Ec. Aloes Epatica vqc. 
^ quatuor, 
Brionie,. 

Myrobolanoru Citrinoru . 

Bcllericorum. 

lndorom. 

Chtbulorum. 

Err>blicorum. 
Coofice cuoi fucco Foeniculi,vd Abfinrhij. 
Cèntra omnem dolori captiti eliam antiquum, purgai 
mi rabil iter omnes bumores>& getter ant lctitiam>à> auj e- 
runt tr\ftitiam^mentem acuunt,vifum reddunt^audttum 
reJiaurant.memorUm trtbuunU feoJomiam,ver$tgtnem 9 
bemicraneam>ocuhs,dentei,gwgiuajJÌQmscèiém) fplen?, 
Jonitum auriunty omnibus bumoribus , étatibus, omnibus 
temporibus fine moleftia in virts , & multi ribuspurgant. 

DoGs à drachma vnaadduas. 
Durano cadem. 



AnnotationediGiofcppe Donzelli, 



Q 



VcftcPilole Arabice fono coftumariflìme ap- 
pallo di noi,alcuni però nel srafcriuerlc fcócia* 



rr*c*(ì ree contro 1 mtenr ione dell'Autore hannp varia* 
co la ricctta>come fi legge nel Lum£ Apotecariorum * 
che pone ana dramma vna > quelli femplici>che l'Au- 
tore metre ana oncia vna.il Teforo delliSpetialipone 
il Zenzero in luogo del Crocce corrompe tutto il re- 
feo della ricetta>roeuendole dofe di quelli (empiici* 

che 
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che fono dall'Autore potei anaoncia vna>cf$o pofe ana 
dramme quattro. Il Ricettario Fio e tino mette il Ca- 
ftoreo vna dramma di più.E li Bolognefi nell'Amido- 
cario nuouo, in luogo di radice di Brionia > mettono 
radice diBettonica. Nel formare quelle pilole* & al- 
tre, oue entrano (ucchi» ò acque non poche comefe fi 
fentono; imperciòche per fuggire quel vitio f che fo- 
gl iono incorrere le pilole , cflendo formate con detti 
Cucchi, ò acque J d'indurirfi àguifa di pietra > e quel 
muffirti, e mutarle in vari) colori , alcuni buoni Scrit- 
tori hanno conlegliito, che inficine co li Cucchi G può 
mettere la metà di Micle,c cuocerli à fpeilczza, e for- 
mare poi la rmiTa delle pilole, & à quefto parere noru 
poco cótradiflc Curtio Marinelli Medico Veneto ; ma 
perche l'hà affai bene confutato Fra Donato d'Eremi 
ta nel Tuo Antidotario,noi non diremo altro, che que * 
/io modo di formare le pilole con li Cucchi cotti con 
il Melcèaffirmato dal dottiamo GiacomoSiJuioai- 
le Annotationi Copra Mefue nella diftintione delle pi. 
Iole dicCyCatapotia diu feruanda^ ex aqua aliqua fola^» y 
autfucco folo r.è formatterà ,quod c'tttus hccentur^vd fitum 
€otraban( 3 nec vtres fimpltctum cobibcnt,fedfyrupis aftic 
nem catapotiorum iuuafjtibas,vel aliud, ò-glutinofo, & 
iuQundo bumore . Et il dottiflimo B aCauola parlando 
delle pilole di Reobubaro conferma Tinello dicendo, 
Suadeo >vt non folum ex aqua ffnkuli ,fed etiam ex mette 
rofato conformarentur y vt diutiùs feruari pojfent . Nam 
vii fimpltùuTìi facilltmè exbalat&bi glutinof* res aliqua 
non aafuerit, & ideòharum pilularum vis dih perdurare 
non peteftyimo fi veterapsuntjn venenum tranfmutantur$ 
& vebementiatorminafaciunt . Oltra di que/ri vi lono 
altri ecccilentiScrittorijche ciò arfermano per buoao, 
come lì Matouani nell'Antidotario, Melicch-o.Cofla, 

Bb 2 San- 
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»iini,Borgirucci 5 Caleftano,fiergamafchi,Spincl[o,c 
D.SitnoBc Toiiar conferma l'ifteflo,- ma quando nelle 
pilole vi entra affai quantità d'/4loe,ò gomme,come-> 
Sagapeno, /«rmoniaco, &c. non loda , che vi (i ponga 
ilMelc,percher^loe,elcgommefanno l'vfficio del 
Mele, fc fe pure ftafle oftinato qualchedunonon vo- 
lendoui mefehiarc il Mele con li fucchi.fi potrà offer- 
irne quefto i piglia quel fucco , che hai di biiogno per 
formare la mafia delle pilole, depuralo, e cuochi 
confidenza di Mele, e con quefto lucco giurinolo fa- 
rai anche vna buona mafia , e ciò vicn approdato dal 
Difpenfirio di Colonia nelli Canoni delle pilole con 
quefte pzwte>Succi autem exprctfi tecìptantur cofìtnon 
7ru4i: alwqui ma/fa ffium contrahet. Per conficerie poi 
fi faranno le poluei e alquanto groflettc i e quefio 0^» 
per regola generale, impcrciòchc le pilole hanno da», 
refifterc lungo tempo nello fiomaco, acciò poflano ti- 
rare l'humore dalle parti lontane. Mafc vientraffc 
/comelpcfsoauuiene; Coloquinuda,ò pietre quefte 
tempre s'intendono pifte fottihffimamente i fattala-, 
malia delle pilole la piftarai per due borraccio 1 i tac> 
eia buona miftionc,e feccatala per due giorni ali onv 
bra,fì (erba. 

Pilulg de Agarico Meiu*. 



Ec. Agarici drach.3. Pul.Hicr* pigr* drac. 4. 
, ^ Radici* Ireos. | Colocynthidis. 
Pra(fii ana drach. vnaro. j Sarcocollae ana drach 2, 
Turbith drach quinque. | Myrrh* drach. vnam. 
ConficecumSapa,& fiar mafsa. 
Mundificarttpe(1us ab humsnbus craff/s , & futrtdtip 



trtonfcruntaflbmatt , & tuffi antiqua. 

Datun* coaferuatur,vt praeceejeas. 



NAPOLITANO 



197 



Ànnotatione di Giofeppc Donzelli. 

P One in due luoghi Mefue queftc Pilole ciò,c nel- 
rAntidotario,e nel Capitolo dell'Alma mi po- 
co concordano con queftc dell'Antidotano imper- 
cioche in quelle del Cap.deli'Afaia vi aggiuge l'Hyfo- 
pefucco di Liquintia,fcme d , Vrdca,eScnapi>& varia- 
no, anco nel pelo . Auicenna Gmi lenente le fcrilTe,<o 
no vi pofe la Myrrha; del redo la cópoGtipnc è chiara» 
e facile ciò è la polucre di Hicra pigra»s'intende qlla di 
Galeno : per la Coloquintida potrai mettere li troca- 
ici Halanda!,ma vn poco più di pefo rifpetto alle gom- 
me, che vi fono mtfchiatc.Lc polueri poi fi pitteranno 
groffettejma l'Agarico,* Coloquintida (k la vorrai^ 
s'intÉdono sepre efler petti fotti! iflìmi,qui,& in ogn'ai 
era compofitione, e con la fapa,ò motto cotto farai la 
rnaiTa;auertcndo,chc il motto cotto fiabe cottole te* 
nace,acciò conferui meglio la malfa* 

Pilulaj Lucis Maiorcs Mefu*. 



REc.Rofarum Rubca- 
rum* 
Violini m. 
Abfinthij. 

Colocynthidis* 

Turbjrh. 

Cubeba?. 

Cajlami Aromatici. 
Nucis Molchacae. 
Spica- Nardi, 
Epytbimi. 



I Carpobalfami» 
I XylobalfamL 
' bem.Scfeleo*. 
Ruta?. 
Schceoanthi. 
Afari. 
Maftichei. 

Caryophyllòrunu 
Cinnamomi. 
Sem.Anifi. 

Faniculi. 
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Api). I Emblicornm. 

Caffi* ligne*. j Raucdfcni ideft Rhabar- 

Croci. j bari ana drac. quatuor 

Macis ana drach.duas. j Agarici. 
Myrobolanorum Citrin. I Scn^ana drach.quinquc. 

Chebulorum. 1 Eurhragi* drach. vij. 

Indorum. J AlocsSuccutrin$adpon- 

Beilcricorum. I dus omnium. 
Conficccum fuccofceniculi. 

Piluitam àCtrcbro,& oculisvacuant , obid oculorum 
morbo* inde natos cut ant^adbéc viforium fpintum robo* 
ranhaugentfuriorcm reddunt^fic vxfionem iuuant . 

DoGs à dracb. duabus ad trcs. 
Scruamur Annis duobus > & Vltri. 

Ànnotationc di Giofeppc Donzelli . 

LE pillulc Lucis fono chiamate ancora pill'optice, 
perche giouano allavifta.La ri:ctta è chiara, 
folonel pelo dcli'Eufraggia Icordano vn poco li teft»; 
perche alcuni vi hanno drama,c fei,& altri più corret- 
ti poi mettono dramme fette , e quello riabbiamo noi 
feguitato,e tanto più vi accontentiamo, quanto che-* 
l'Eufraggiac sÉplice di queftepilole, che particolar- 
mente rimira la fua virtù all'occhio, di douc pigliano 
il nome le pillole* cofi fanno fimilmente li Frati d'A» 
raceli, Cordo, TAntidotario de iBolognefi, ilLumi- 
oare Maggiorc 5 Placotomo,Calcftano,Melicchio,& il 
fuo condilccpolo Santini. Nel comporle poi fc non^. 
potrai hauere li CarpobalJami , c Siloboifami , che-* 
r pur 
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pur oggi fi vedono li veri, efrefe hi, mercè le fatiche, e 
diligenze de i Speciali Romani Antonio Manftedi,o 
Vincenzo Panuzz», che con le proprie frondi l'hanno 
fatto venirle cofi frcfcht i femi,chc li noccioli di dea 
tro dauano atfai liquore . 

Perciò ricorri nelli luccedanei come hò dettolo.* 
calo di biiogno,- Per Teme dell'Apio qui s'intende il 
comune detto Paludapio da Diofcoridc , perche, è ri- 
cetta comporta da gl'Arabi, che intefero l'Apio voi* 
gareima in qlle di Greci s'intéde per Apio il Peirofcl- 
lo vo!gare,come più volte hauemo detto. Fattele^ 
polueri graduate,c poluerizato da parte l'Aloe, Agari- 
co, Rabarbaro, Maftice,Zaffrano, c li Mirob. primadi 
peftar'i co gl'altri fiano cófricati in Morraro có vn po- 
co d'oglio di Amandole dolci,paffate per fera poi tut- 
te le cofe,& vnite mfieme fi tanagliano nella bilancia, 
c quanto pefano tutte inficme tanto altro pefo d'aloe 
yimcfchiarai: nclvolerfarla malTa liBergamafchi, fc 
il Corta fanno il feiroppo có mele,e fucco di Finochio, 
il Djfpenfario di Colonia il fucco non lo volc depu- 
rato non fo la caufa ; ma perche in quefte pilole vi en- 
tra buona parte d'Aloe noi feguitaremo D. Simone, c 
Touar,chc come hauemo detto nelle pili. Arabico, 
quando entrano nella malia delle pillole cofe che pof 
tono fare l'vfficio del Mele eflo piglia il folo /ucco;noi 
pero pigliarcelo il telo fucco, ma lo depurarono,* Io 
faremo cuocere à confidenza di Mele, c con quello 
fucco giutinofo faremo la malfai c rielcc bene . 

Piluije Cochi* Rhafis . 

REc. pulueris Hicrat- 1 Colocynthidii fcrup.r; 
picJir» Rharis diacx. | Scamooij dr.duas,* lem: 

Tur- 

■ 
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Turbith. | Stoechadisana drich.v. 

Cum 6yr.de Stocchade quantum fufficir fiat madt 
Cepbaltcarecliuf appellantur , quo d /ci Ite et caput ma* 

gita efficacia expurgent, ex eoq; ac nerms b umor a srajfo» 

iuacutftt. 

Dofis à drach. vna, ad rnam,& femis. 
Suntcfficaccs duobus Annis ia tegris. 

Hicra Piera Rhafis 9. ad AlmanC 

Adfaciendum Pilulas cocbia*. 

REc.Rofarum Kubcar. j Xylocafsi* ver* , idefl , 
Spie* Nardi. | Caffi* lignea?. 
Mailiches. j Alari videlicer, Rad.eiu» 

Xylobalfami. 1 vide in \ anafcrup.i & grana 6. 
Carpobalfami. [ fucced. j Aloes drach. fex, & (crup. 
Cinnamomi. I duos. 

Ter an tur cxaftiffime>& per cribrura dee uffa ia vfum 
fcpoaantur. 

Annotationc di Giofeppe Donzelli. 

LE Pjlolc Cocchia?, che capitale fono interpetra- 
tc dalla parola Greca Cocho$,chc fign fica Ca- 
po,ò pure come efpongoao Renodco,& il brafauola-,* 
Qoccoi apud Gracot granùftgnificat \ Itafortè diflafunt, 
quia in granorum cteerit modum conformarì debeant . E 
però l'Autore ordina che fe ne diano dice, perche le 
forma quaro vn grano di ecce, che tutte dieci pefano 
quanto è la dofa porla da noi . Le fcriueno finalmente 
quelle pilole cocchi* Nicolò, Galeno,^ altri, malo 
no affai d. fiorenti da quella ricetra di Rhafis feritre al 
nono ad Almanfore al cap. del dolore della tcAa,dal 
quale le traferiffe Mcfue al cap. 5. de folutiuis fodc-> 

frigide 
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frigide augmetandoli però di pcfo. Due difficoltà fo- 
no in quelle pilole > la prima»e nelle fpecie di Hiera^t 
quale ReaodeO) Britio Boudcrone , e l'Antidatano di 
Bologna vogliono,chefi pigliano quelle di Galeno» e 
non di Rafis;quefto e errore fatua pace d'effi, perdio 
mentre l'Autore ha compofte le fue fpecie dihiere , 
diuerfe da Galeno » douemo quelle tiare mentre vo- 
gliamo comporre le fue pilole , e cofi fanno falbamen- 
te il Cordo, la farmacopea Aguftana, f Antidoe. dei 
Medici Mant<iuani,Borg truce io, l'Antidotario Ro- 
mano, il Luminare Ma ggiore, il Teforo dei li Spet ial F, 
Mei icchio, Colia » & il Spinello » c di nuouo vien ciò 
confermato da Ludouico Settallo nelle fue Ani m ad- 
uerGoni nelle Pilole con quelle parole In cotbjjs ps- 
randa Pilul'u, Hierampigram> quamvelutiearum bafi 
ab ìnitio imponenda prdàpit , non Galeni picram ex- 
cipiendam ejc y ftd eam , quarti ipfe rafis defcriptìt » che 
è quella che noi fotto la ricetta di quelle pilole Coc- 
chie hauemo deferitta. La feconda dilli culti» e nel li- 
quore con il quale s'hada fare la marTa» impercioche 
l'Autore non ha fcrittocon che liquore fi doueffino 
formare, c perciò variamente pigliano nel comporlc 
chi vnacofa»e chi vn'alrra, come Vino, Mele rofato, 
fuccodifinocchio,di Caul i, A i7enzo,& cererà noidu- 
que feguiremo appunto come (là polio nella ricerca», 
cioè con il Sciroppo di Stccade,c he cofi ordina il no- 
ftro Collegioic quello è affai lodato. La compofitione 
di quelle pilole»è facile auuertendo di polucrizare fot - 
tiliflimala coloquintida: ma per ftarpiù ficuri fi può 
liberamente vfareli Trochifci Mandai, e nel pillare la 
malfa ferba il fteffo ordiae,che nell'altre pilole s'è det- 
to 1 cioè pifìarl' lungamente acciò fi faccia buona mi : 
f(ionc,e per confegucQza>meglio fermeatatione . 

C c Pillulae 
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Pilulx de Fumaria Auicennse. 



R 



Ec.Myrobalan.cItr. ! Scamonee anadrach. v. 

Chcbulorum. Aloes Succutrin* drac. 
Nigrorunu^ indi. feptem. 
Conficiaocur cum Aqua Fumitcrr*,& dimi&antur 
donec cxiccentur>&bibantur vicealtera,& dimicìan- 
t ur donec exiccentur , & fiat illud trìbus vicibus,& io 
omni vice fiat ficut fot bit io: deinde dimicìatur donec 
iofpifTetur,& compa&um fiat t dt fìant inde Pilul*. 

Btlwfcsbumores 5 aerei, pituitam falfam, & alioi fat- 
toi aàujlosfr Melancbolicoi >à quibus vitia cutii pluri- 
ma fuboriuutur,vt fiabicirfruritusjickeimpctigo purgai* 

DoGs àdrach. vna, advnam>& femis. 
Seruantur camen bene reformat* per ttes annoi. 

Annotatane di Giofeppe Donzelli. 

Avicenna pone quefte pilole al Iib.4.fen.7. trace, 
j.cap y.dal quale Thabbiamo fedelmente noi 
trafcritte.Si chiamano di Fumoterra perche v'entra il 
fi»ofucco, e s'haono da reformare tre volte con il det- 
to fucco>'c neirvltimopoi formarne la Malfa con il 
Sciroppo di fumoterra fatto con Mele, e fticco cotti 
infiemeje quelli che formano la mafia nell'vltimo col 
folo iucco fono riprefì da Hcnodco dicendo. Tandem 
txtipiuntur non eodem facco,vt multi ignoranter f aduni, 
fed melle.eutfueeus biclongiere codione djfftpatui fuerit . 
Ne in foUditatem fere lapide am %ndut efiat maJSam. Ma 
à qucfto contradice non poco ilSettalio dicendo che 
queftoèfacto contro Tiptentione d'Auicenna; Noi 

dunque ' 
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dunque faremo cofi,facciafi poluere dclli Mirobolani 
afperfi d'ogliovioiato,o d'Amendola dolce, c l'Aloe 
0 poluerizi da fé, come anche lo Soamaneo, dopò li 
metteremo tutti infieme mescolati dentro va piatto, e 
Jigettaremofopra tanto fucco difumoterra fenon_. 
acqua ftillata come malamente intendono alcuni ) 
che fia vna cola come beuanda liquida , doppo 0 fac- 
cia leccare al fole,e s'è dinuerno nel bagno, o in lìufa 
voltando di continuo la materia, e ciò replicarai uè 
volrejemprc mettendo nuouo fucco nd fine poi for- 
ma la mafia con il fucco di fumoterra (pittato à modo 
difapa,ecofifono valorofc. 

Vilulx Fcctida: Maiores Mefite . 



T> Ec. Sagapeni. 

Ammoniaci. 
Opopanacis. 
Melili. 

Colocynthidis.' 

Harmel,idcaRutefylue(t. 
Aioes. 

Epitbymi ana drach. v. 
Hermodattilorum. 



Eful* ana drach. dui u 
Scammonij drach. trea. 
Cinnamomi. 
Spie* Nardi. 
Croci. 

Caftorei ana drach. vnam 
Turbith. drach. quatuor. 
Zingibcrisdr.voa,* fcm. 
buphorbij fcrup.duos." 



— | / - — » wi/iy uVJJi 

Diflolue lachrimasaqua porri ,& finge maflam.,. 
Euacuant enim bum$rcmfrigtdum,ac pittéifo/um ) & cru- 
dum, nccnon biliofum: ob ici affcftibus conuemunt fatta*- 
disotti ab illis ortgtnem fortiunturjut iunfìurarum mor* 
bts<podagr£,gonagrd> vertebrarum dolori >EUpbantta fi \ 
*tybis£/oré>cuns infcftionibus ì & afli&ionibut cholms. 



Dofisdrach.duaJ. 

Conferuantur in vigore per tres annos. 

C c a Ani 



\ 
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Annotatione di Giofeppe Donzelli, 

NElIa compoGtione di quelle Pilole Renodco, 
& il Settaliò vogliono,che l'Efula fi piglia pre- 
parata, Cartello poi ne U'An ti d. Romano dice,chcnó 
è necefiario, li Colonici! nel loro difpenfario la vo- 
gliono lauata con latte, òficro,noi dunque la piglia- 
remo preparata fecódo nella Tua preparatone s x è dee* 
to.rHarmel,e la Ruta Silueftre,e non è la Cicuta co* 
me malamente hanno cfplicato Coftant ino,e Quirico 
de Auguftis, tirati forfi dalla fai (a interpetratione di 
Matteo Siluatico nelle fue pandette nel cap. 3 2 2 . ouc 
éicc>Harmel iàefi Cicuta, Armcl/ine* b. efl fpccies Ruté 
tertius gcnus; che quello (la errore lo dimoftra Andrea 
Bellunenfe nelle interpetrationi de nomi Arabici fo- 
pra Auìcennr Harmele/ì/pecies Rut4Sylue/?ruA\Sct~ 
talio fimilmenre dannò il Siluatico» e vuole che oda 
fcritto con afpiratione » ò fenza (empre fi deue int en- 
dere la Ruta Silucftre,apportaudo Diofcoride, e Sera- 
pione 5 & Auicenna in Tuo fauore;oltre di ciò è chiaro, 
che non è la Cicuta perche eflendo etta fredda, & nu- 
mida non conuienc inquefte pilole. In difetto della 
RuraSiluefireti potrai liberamente ieruire della do- 
menica. Per l'acqua di Porro s'intende il fu eco come 
più volte s'è dctto,che gl'Arabi per acqua intendono 
ilfucco: delrefto poi la fua compofìtioneè chiara»* 
ciocie gómefi macerano nel fucco di porri f che no 
occorre cuocerlo col mele per la quantità delle gom- 
me» ) e fe pure non fodero (biute le piftarai bene i 
vnmortaro con il pi (k Ilo caldo, & acciò non fiano 
fporche piglia leloro lacrime pure, e mentre fono an- 
cor calde aggiungi la j)oluere dell'Eufoibio pittando 

di con- 
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di continuo col piftello caldo ; poni appretto l'Aloe, 
Scamonea, Coloqu i«eida,ò li Tuoi Trochifci , c nel fi- 
ne tutte l'altre poluerie,fe ne fi la mattaci Settalio ne 
forma trochifei dicédo 3 chc le góme nó fanno cfalarc 
l'humidirà del fucco per la lor tenacità,e ciò noi mai 
sabbiamo oiTeruato;ma Tempre di formarne intiera-, 
mafia , & e riufeita buona • 

Piluhe de Hcrmodaftilis Maior. Mefux J 

t> EcHcrmodaflilorG, I Caftorij. 
AX Aloe». 1 Sarcocollac 



Myrobalanorum Citrin. 
Turbith. 
Colocynthidis. 
Bdeliij. 

Sagapeni. ana drach. fcx. 



Euphorbij. 
Opopanaci!. 

Ha r mei tdeft 5. Ruig Silue. 
Sem. Api j ana drach. tres. 
. Croci dracb.vna,& icmis. 
Conficecum fucco Braffic*,&fac pilulas. 
Adpodagrarn^ dolora frigidos aliar um lunflura- 

rum. 

Do fi$ eli drach. vnam vfque ad fcrup«quaruor • 
Habent vigorem vfque ad tres annoi integros. 

Annotano ne di Giofeppe Donzelli • 

Q Velie pilole G formano con fucco di Cauoli>ma 
di quelliicbenon fianoftari trafpiantati, e con 
detto (ucco depurato difTolucrai le gomme, c poi fot - 
marai la mafia delle pillile con il feiroppo di iuccodi 
Cauoli,e mele cotti infiemeà fpcflcazi. 

Qucfte pilole poi ben fatte fono aliai valorofc in_* 
quel che promette l'Aotorc,* in particolare (dico 
egl lineila podagra onde perciò mi viene à memoria 

vai 
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¥Di compofirione affai lodata, c tenuta perfecret» 
raro per la podagra pigliandola però auanti , che cala 
laiìufsiooe: il Schcnchio nelle Tue ofleruationi rac- 
conta cofe mirabili diquefto medicamento) e pone-» 
la ricetta,& è la feguente. Recipe Her moda fi ilorum Al- 
borum à cor lice fuperiori mundatoru y daftydy ana dracb* 
duaSyCoftit Omini (ali} recliuslegunt Cinnamomi) Zingi* 
berisfiariopbyllorum ana dracb t vnam t trita > & crivella- 
ta conficiantur cum Sjrupo fato ex melle^tAno albo in- 
uicem c otiti donec formam Syrupi bene coflìrecipiant, & 
fiat Elecluarium in forma Optata: Dofit ciuseft dracb. 
duasyvel trcsjuelquatuor fecttndum patientis tollerantia 9 
in aurora inuoluendo in ojfia, vel nebula vino albo madc- 
facla^aut dijjoluendo in vino albopontico non multum po- 
tenti. Quella ricetta è tenuta per fccreto,onde noi 
vogliamo efler più liberali di quelli, che la tengono 
celata, e non folo la Tenue il fopradetto; ma da Pie- 
tro Bairo nella fua prattica al lib. 18. intitolato veni 
roecum cap.i.c di Lorenzo Giuberto nelle Annota* 
tioniad Guidonis Chirurgiam de guttapag. éóajc 
molto prima fi troua fcritto da Galeno alli de Dina» 
midij>& è chiamato Caryocoftinum. 

D E L L I TROCH1SCI 

Trochifci de Spodio defcrip.fecùda Mefuj 

T> Ec.Rofar.rub. dr. ta, I PuJp.Sumachana dr.2,-r" 
^ Spodij drach.dccem. i Amyli affi. 
Sem. Acetofc drach. Tei . ] Balauftiorura. 
Sem. Portulaca?. ! Berberorum ana drach. a* 

Sem.Coriandri aceto ma- ] Gummi Arabici aflfidrac. 
ccratorumi fc torrefacì. I vnam,& femis . 

Con- 
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Conficc cum fucco Agreft*. 

Ad f ebrei ckolericas.cum qui bus efl fòlutio ventri t> ò» 

Jedat inflammaùonemftomaQki^ bcfaùs&fitim centi- 
nuam. 

Dofis à drach.vna ad duas • 
Duracioper Aoaum. 

Annettanone di Giofeppe Donzelli. 

TRochifco,c parola Greca* da Latini è chiamato 
Paftilius >e fi ammaffano con acquerò fughile fi 
formano rotódi come ?na girella* che pciò fono detti 
Trochifci. Quado fi fa l'Eliettuario Rofato di Mcfua 
a! quale vi entrano li Trochifci de Spodio,no fi dcuo- 
no pigliare della prescte defcriptiooc;raa la prima,che 
pone Mefu* . Nella coropofitionc di qucfti, & altri 
Trochifci fi faranno (e loro polueri tòttile.Pa bafe_* 
di quefti Trochifci, e pofto il Spodio ilqualc oggi no 
fi lafcia vedere,pcrò ri feruirai del fuo fuccedanco co* 
me al fuo luogo è notato . 

Trochifci de Carabe Mefux ; 

D Eci . Carab* Aur. fex I Mafiichcs,; 

Cornu Cerui vili. I Laccar. 
Gummi vfti . 1 j S.Papancris nigri Affi ana 

Coralli vfti • | Aur. duos. 

Tragacanihi, jThuris. 
Acari*. I Croci/ 

Hypocifthidos; f Opi.anaAur.vnuaj,&fe- 

Baiaufiij. I mi,. 

FacTrochifcóscura muccaginc feminum Pfyllii. 
Omnem btmorrbagiam /jftunt . 

Dofis 
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Dofis drach. rnam . 

Duratio ad bicnniur» , & fiera ■ 

Ànnotationc di Giofeppe Donzelli, 

OVcftiTrochifcidi Caribe, Elettro , òSuccino f 
che volgarmente è chiamato Ambra gialIa,fono 
da noi cofcumatifsirai,ma nel pefo (cordano li craferit- 
lori esponendo l'aureo per fcropolì quattro ; noi però 
feguendo la comune opinione lo faremo di vna dram- 
ma^ meza. Per volerli comporre pigliarai la Gomma 
Arabica torre fatta ciocche ne fia confumata la fua-» 
hu midi tà, che perciò la porrai Copra vna tegola ,o fer- 
ree la (afciarai fioche fi facci bianca,e fe ne pofsi prp- 
camente farne poluere,li Coralli s'intendono i rofsi,e 
sarroftifeono finche diuengono bianchi; li Temi del 
Papauero negro fi arrofiifcono có fuoco leggiero ac- 
ciò del tutto no fi fuaniicono.Pcr la lacca s'incende la 
Gomma chiamata Caricamene non quella di pictoru 
farai d'ogni cofa poluere ben fattile , e con la Mucca- 
gìne del (eme di Pfillio,nc formar ai Trochifc i di vni 
dramma l'vno. 

Trochifci Diarhodon Mefur. 1 

REc. Folior. Rof. Rub. j Ligni Aloes aureos duos. 
aur.vi. I Spodii *uT.vt\ùvidjn/M* 

Spio Aromatica? aur.ij. j Croci aur.femis. 
Glycyrrhiza? aureos tres. ! Maftichesdrach.duas. 

Cù Vino AlboficTrochifcos drach. vnius podere. 
Efficaci/fimi ad /ebrei ^tuttofa uanùquatas , aiys implej 
sai formarti cor rumf ente t^ventrieult dolor em lcnicndu 9 
& bumores ip fi adberentet detergendosi 

Dofis 
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Doris à (crup, vno ad qu a cuor. 
Poft annum funt inutile*. 

Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

Ono più defcrittioni di Trochifcì Diarodoru,: 
Mcfuc ne pone tre: Nicolò , de Auicenna ne met*' 
tono vn'altra ricctca,nia oon fono in vfo,folo la presfc- 
te è cofturoatada noialtri Napolitani.PerAureo s*in- 
tende dramma vna,e meza . L'Antidotario di Bologna 
io cambio di aurei fei di Kofe mette dramma yna,c 
mera, quello i contro quello,che ferirle Mefue. Dei 
rcfto è affai facile il mododi comporli, facendone^ 
poluere fottile, e con vino buono fi formano Trochi* 
Ìci>che pefano vna dramma Tvno. 

Trochifci de Myrrha Rhafis. 

REc. Myrrh* drach. 3. Cumini. , 
Lupinorum drach.v. flubeaf tinàoruriu 



Foliorum Rutar. 
Mentalìri. 



AiT* foetid*. 
Sagapcni. 



Pulegij Certuni, Di- j Opopanaci*. 

da mm Creùci. \ Succi Artemifcir q. j.* 

Formentur Trochifci ex arre. 

Tardi tatem enim menjìruam soUtcitantqua excrajfo- 
rum , &frigtdorum copia > aut sanguine concreto ortafit* 
attenuantjncidunt , & tnfardot mestar aperiunt. Fftum 
mortuum, fedpractpuèfecundinam tardante m pr dienti 
rimedio expellunt % 



Dofis drach.duas. 
Ìntegro anno fune efficaces. 

Od An- 



^J0 
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Annotationcdi Giofeppe Donzelli. 

RAfis fcriue quelli Trochifci al 9. ad Almanfo- 
re cap. de pr ouocatione menfium > e non cfpli-* 
c a , che Puleggio fi deue mettere > fcriuendo fempli- 
cemente Pul egii : altri poi cfplicano , che fi deue met- 
tere Puleggio Ccruino, quale è il Dittamo Cretico, 
e così noi habbiamo polio l'cfplicatione nella ricet- 
ta; tanto più che Diofcoride dice » che il Dittamo 
vale tanto quanto if Puleggio , fed efficacius multo. 
Nel formare quefti Trochifci non ha fc ritto l'Auto- 
re con che liquore fi debbono farete però variamen- 
te pigliano chi vnacofa,e chi vn altra . Noi però ci 
feruircmodel fucco d'Artemifia >nel quale difTolue- 
rcmolc Gomme, è colate s'aggiungono l'altre pbl- 
ueri,e li fanno Trochifci di due dramme l'vno.La^» 
Farmacopea Aguftanadiffoluc le Gomme nell'Aceto 
fcìllitico , però communemente e pigliato il fucco di 
Artcmifia. 

Trochifci de Alchcchengi Mefuae. 

REc. Granorum Alche- Sanguini* Dragonis. 
chengi drach. tres. Sere. Papaucris albi. 
Sem.Citruli. Amygdalarum amararG 

Mrlonum Magni. Succi Glycynhizae. 

Cucurbita! ana dracfc.iij. Tragacanthi. 
& lemis, Amyli. 
Boli Armeni. Nudeorum PiaeojumL. 

Gummi Arabici, j anadrach.fex. 

Thuris. I ScmiuisApij. 

Chjh 
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Cbanb*, j Hyofcyamì. 

B °l u - : , lOpiianadrackduas. 

Cura tocco ^Ichechcngi fiantTrocb ki et arte: 
Ad vulntra in rcnibus, & vcfica>ò- doioum gua*: 

Dofisdrach. i. cumlulcp,iueaqua MclJis. 
Confcruantur per annum. 

Annotatione di Giofeppe Donzelli, 

Olleggc in quelli Trochifcidue volte il Bolo, per 
O il primo fi piglia l'orientale , per il fecondo s'in- 
tende la Rubrica Sinopica,ò Macra; altri pigliano!* 
Terra lemnia, Se è più lodato. Mefuc non ha detto 
con che lucco s'hanno da formare , però il poftro 
Collegio comanda che fi piglia il tocco dcili frutti 
dell' Aichechcngi.Lacompofltione la farai così. Dif- 
folui la Gomma Tragacichaoel fucco dcllifrutci del- 
i'AIchechengi,e poi aggiongi ilfucco di Liquiritia, 
&Opio ,e come fono ben mefchiari, aggiungi tutte 
le polueri,&infine vi metterai li femi freddi, e pi- 
gnoli pattati perfetacon l'amandole amare decor- 
ticate convncortcIlo,efàTrochifci tfvna dramma-. 
Uno. Per caufachc vi entrano li femi freddi, e pieno- 
li ,fcnuono alcuni che pattati fei mefi non fono buo- 
ni ; noifeguitando il Cartello , diciamo che dopò (ei 
mefi fono megliori per caufa deiropio , che non fi 
poflono vfare fc non dopò fermentati. 



Dd a Tro- 



aia ANTIDOTARÌO. 



Trochifci de Gallia Mofchata Mefuse. 



R 



Ec. Ugni Aloes crudi Mofchi partem j. 



parccs V. 
Ambrarpartes trei. 



Giutinis Tragacanthi , Se 
aqu* rofatc q. f. 



mm * *♦ v pt www ■ — 1 — — — — - 

Coromifceantur cum giutinis » & fune Trochifci fi • 
miles foliis Myrthi,& figillcn tur,& reponaaiur ia vafe 
vitreo. 

Cerebrurrh& cor confortati & i*grcdiinpcrmixùoni+ 
bus medicinarum,&factt cor foriti & oris odorem b$mm. 
Dofii drach. Jemis. 

Confcruantur vlque quod odoris fragraniiamJ 
ieruant. 

Trochifci de Gallia Mofchata Nicolai. 



R 



fubtii iffiin*, St m ifcca- 
tur cum drac. duasolci 
Sambacini purgati, & 
colati, deindè mifee-» 
cum fpteiebus iftis be- 
ne triti*. 



Ecip. Mafticbcs vnc. 
duas. 

Gummi Aràbici vnc. j. 
Cam ph orar fcrup. j. 
lite aurem bene teraotur 

/ubtiliifim*>& cribren- 

tur,67 Trochifci inde_> | Cinnamomi. 

fiant cum aquaKofa- j Caryopbyllorum. 

rum>&ficcetur ad vm- | NucisMolchatasaaavnc. 

bram,& poftquam fjc j femis. 

rint deficcati, teranrur | 

Omnibus ibis commixt is> Se bene manibus malaxa- 
tis fiant Trochifci in medio concaui, & cum figlilo fi- 
gillatiad pondusj.drach.& ferais, & poftea iungamur 
exaqua Kof ata cum Mefcho. 
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Ànnotatione di Gio fcppe Donzelli^ 

H Abbiamo dcfcri ttc qle due preleoti ricette del- 
ti Trochiki di Giilia Mofchata 9 perche entra- 
no nelle compofitioni di qu eft o Antidotario; k. acciò 
non fi prenda Iran per l'altra , fappiafi che nelle com- 
pofit ioai fatte da Mefuc fi metterà la prima ricetta.* 
da noi polla, & in quelle di Nicolò metterai quella fe- 
conda ricetta, come nelle medefime compofitioni ha- 
uemo annotato; io quella Gallia di Nicolò vi entra-. 
Foglio Sambacino, che ale uni malamente prefero ilSa- 
bucinoipcrò piglicrai foglio di fiori di Gelfomini>che 
Sambach da gli Arabi fono chiamati. 

Trochifci Ramìch.Mefu£. 

EcSucciherbg Acctofx vnc.xvj.bulliat ebullit io- 
ne vna cura RofarG vnc.i.Granorum Myrthi vnc. 
dua$,& colctur>& adde cum eo Gallarum receotium-* 
curiosò tritarum vne.trcs» coque iter um. Deindi pul- 
ucriza fuper ipia 



R 



Fohorum Kofarum vnc.i. 
Mandali Citrini vnc. i. & 

quartam. 
Gurami Arabici vnc. i.& 

femis. 
Pulpae Sumach. 



Succi Baccani» Myrti 
exatìiffimè conerai 
vnc. quatuor. 
Ligoi Aloet. 
Caryopbyllorusn. 
Macia. 



Spodiiana drach.oào. j Nucìs Mofchatf aaa dr. 
Succi Acrcft; drac.vii. | quatuor. 

Mifce omnia fimul ,& estende in fcutella lapidea vf- 
que dum ficccmur,poft cere mimino)* & cum caphurae 

aur. 
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àur.i. & aqua Rofar. fac Trochifcos paruos, ffctt irC 
vmbra,quidacn quoque aromacirat mofehi drac.vnius 
quarta parte. 

Confortai Jkmacb*m>ò> cor& b epa r debili a y & vai et 
adlubrieitatem vi/(erum ì & inteflmorum , bfedatdcui- 
tatem,& fflitfluxum cbolericum y & vomitum, & fidai 
animar* , & acquiti tur ex co iuuamentum magnum , & 
confcrt adfluxumfangmnii undecamque, et cxufflatur ex 
eomnarespropter fluxum fanguinis exeis. 

DoOs à drach.vn a ad dua$. 

Scruan tur per annua. 

Trochifci de Vipera. 

ACcipiantur Viper$ cum eft finis Vcris, cV incipit 
$ftas fi fuerit Ver byemale, dimittStur vfque- 
quo confcquatur c^ftas.Et Vipera abiicianrur ab ea par 
te capiti» eiufquequatu or digiti, &lìmilif cr $ parrei 
caud$ ipfius,& anicius^ppftea rxtraharur vifecra eius, 
& proprie fcl ipfius,& abluatur cum aqua : abiutiono 
exauifitisfimè facìa,deinde decoquaeur in aqua , Sale, 
& Anetum dumearoà fpinis poteft facilliinè feparari; 
tunc mundificctur caro eius à fpinis, & proiiciator 
in mortario,& teratur bene. Cum ergo contrita eft,mi- 
fccatur cum panis tritici pur isfimi bifeotti fubtilisfime 
triti,& cribrati quartam parten^verbi gratia carnis vi- 
pcrinar vt fupra cocl* f nc.ocìo. Panis bi/cotti cribrati 
vnc.duas^deindeformenturTrochiki minor i,fobtiicf, 
A cxicccnrur io vmbra , * pciftea iungantur cum Opo- 
balfamo,vel eius faccedaneo 1 & rcponan tur. 

Ad morfut animaìtum venenatorum , elephani iacs/,& 
i cane rabioso demorfistcutamit morbi j, & febribus petit- 
Icttiibutfunteffiwtt. r 

Dò- 
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Dofis à fcrupulo vno ad tres. 

Poteft icruari per annos tres diligenrer repofui. 



Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

NEIIa preparinone di quefti Troc hifei di Vipcri, 
òTeriacali non cidouemo punto allontanarci 
dalli precetti lafciatici da Galeno, & Auicenna, ede- 
icritti vltimameote dai notìro Bartolomeo Maranta.», 
quali i nfcgn ano che non d'ogni tempo , ne luogo fono 
buone le Vipere per l'vfo medicinale ; imperciochc-s 
quelle prefe di eftate,e fattone Teriaca, genera grart^ 
ieteà chi la piglia; ne meno fono buone quelle, che fi 
trouaoovicino al mare,e nelle pifcine 9 ò liti di fiumane 
quelle di luoghi arborosi / ne anche si deuono prende- 
re Cubito che la Primauera efeono di fotto terra >doue 
fono fiate nafcofle per tutto f inuerno , che tali fono 
quasi fiupide,e di più ritengono tutta quella più noci- 
ua,e peftifera qualità» che in altri tempi fu ole cfalare>& 
anche fono più fredde» e più fecche. Quelle » che fono 
fiate ritenute lungo t cpo no fono buo nc>eflendono el- 
le più vclenofccome diceGaleno al libro dell'ufo del- 
la Teriaca àPanfiiiano , e le pregne fono pure inutili.* 
perche non hanno carne. Gli afpidi fono affai cattiui,e- 
però del tutto si lafciano>& acciò non ui inciampi à pi- 
gliarli» offerua quelli fegni podi d'Auiccnna,e Maran- 
ta,cioè che il color delle Vipere fia alquanto mcfchia- 
to di giallo, habbiano la ceda lunga, il collo affai fotti 
le,il uentre tirato» il luogo doue manda fuori gli efere* 
menti fia affai uicino all'eftremo della coda, e che effa-» 
coda fia corta»e ritorta,e non rauoltata in giro; fia an- 
che agile» e pronta al muouerfi , c che fpeffo alzi il col* 
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Io,e fia affai fuperba con gli occhi ciati fli rofTo/fe ne^J 
accorgerai fimilmente nei fcorticarlc ; perche li ma- 
fchi i che fono gli afpidi non hinno dentro il corpo 
quella membrana oue fi generano i uiperini,chc noi di 
ciamo madre,e quando ve la trouerai, è fegno manife- 
fto che fia vipera,c nonAfpido,e quefto fegno è infalli- 
bile;altri Te ne accorgono à i denti, perche il mafcbio 
ne ha fol due canini , e la femina ne hà affai più, cornea 
fcriue Nicandro. Le migliori Vipere poi fono quelle, 
chr dopò ammazzatele uerfano gran (angue, e si muo< 
uono lungo tempo, e quelle» che fubito muoiono fono 
inutili . Nel comporre quelli Trochifci farai così. Pi- 
glia le Vipere così (celte,c tagliali Ja tefta,e la coda per 
(patio di quattro dita» ma fe fono piccioline » tagliane 
meno,e quelte parti buttale uia, perche fono uelenofc» 
e non hanno niente di carne; (corticale poi, e leu ane— » 
|'inte(tini,e lauale molto bene con acqua limpida-,, 
e dopò accomodale in una pignara , ò (lagnato con_» 
tant'acqua, che li cuopra, e laiciale cuocere con fuoco 
chiaro di legna fccche > acciò non facciano fumo, e_* 
mentre bolleno,raettici un poco di (ale , e parecchi ra- 
metti d'Aneto uerde,che in quel tépo si trouano,e con 
te che fiano giuftacnente^cioèchc la carne fi fepari uo 
lentieri dalle fpine, caualc fuora dell'acqua , e fepara la 
carne diligentemente dalle (pine, e guarda molto be- 
ffacelo non uc ne andadero mefcoUce > masfimc di 
quelle più lottili. Piglia poi la carnee pittala molto be- 
ne in un morraro di marmo, aggiungendoui la poluere 
fottilisfima del pane bifeotto fatto di buon grano, 
che fia ben (ecco, e fanne mafia, e ben mefcolat ador- 
nane Trochifci fenza brodo(Tc fi può) ò almeno poca 
quantità, acciò fi portano pùprcfto (cccare,e perciò li 
farai fottilisfimi,e tódi come rn quauino» mccnli poi 
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à Peccare in luogo doue riguardi tnezo dì, e fi voltano 
fpcfto,e come (iranno fccchsfì vngcrannod- Opobal- 
famo, acciò fi preferuino dalli corructione. Si fuolcs 
preparare vna poluere diVipercla quale è a (la lodata» 
e riclce più valorofa dell i Tro<hifci,c buona per molti 
mali, come 0 vede nella Baf lica Chimica dei Crollio, 
c perciò non fenza caufala Vipera appretta li Hiero- 
glifici Ggnificaua la faluteja poluere adunque fi fa co- 
sì. Dopò che haueni mozzato il capo , e la coda alle_-» 
Vipcre,cooforme fi fa nelli Trochifci*c leuatoli V tnte- 
ftini jC graftbjaua la carne molto bene con vino , epoi 
mettila à feccire con tutto il core, e fegato ; ma che_j 
fia fuoco Jcgg'cro , cioè in vn forno tepido (ò bagno 
Mari a,come vuole il Crollio) perche la poluere v ene 
affai bianca, alrrimente vien roda , e puzza di fuoco, e 
come farà ben feccata la carne, con tutte le Ipi ne fan- 
ne poluere fortilisfirca , c vi mefehiarai dopò fatta un 
poco di Elixiruite; impcrciochc la corrobora , eli dà 
gracido odore. Quefta poluere hoggièaflai uiata per 
lefue roiiabiii virtù, come l'esperienza ci dimo!tra__> 
e perciò ferine dottamente Baldo Angelo nel (uo li- 
bretto de ad mirabili Viperarum natura, oue dice, eius 
carne ab omnibus grauiorxbus morbif } atq; veneriti cura? h 
&in priftinumrcflitui.Lt dofa di quetta poluere eda-» 
meza dramma ad una intiera prefa eoo u ino bu ono. 

Trochifci de Scilla D Andromachi. 

REcScyila? affata? libr. j. Farinac Orobi une. viij 
Formcntur Trochifci, qui vmbra ficcati, repo. 
Dantar fliii. 

Ei ipfiTberiaces compofit'tonem ingrcdiuntur> affetti, 
bmtbjracif , funi maxime vtilcsvcntncult >& capili*. 

Ee Do. 
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i Dofis vt fupraioTroch.de Vipera. 
Confcruantur in robore anno integro* 

Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

G Aleno deferiue quefti Trochifci Sciliitici di me- 
te d'Andromacbo al primo de Antidotis,& in-» 
Theriacaad Pifonem,condue parti di Scilla cotta**-* 
due di farina d'Oroboihoggi dì non è così intitrame- 
te oflcruato dalli Speciali, impercioebe dicono,che^» 
volendo leguirc quell'ordine, vengono li Trochifci 
molli, ne fi pofloQo formare, e perciò mettono tanta-, 
farina quanto pare ad elfi > che pofibno fare vna malfa 
per Trochifci,-c con ciò dimoftrano effere pocopratti- 
ci:anzi fatti à quel modo,nó fi deueno chiamare Tro- 
chifci di Scilla,ma tf Orobo. Noi però habbiamo Tem- 
pre oflcruato il pefo,* ordine di Galeno, che le fcritfe 
di mente cTAndromaco, cioè con quello modo. Hab- 
biamo pigliato la dofe delia Scilla» e della Farina del- 
l'Orobo, e poi ne mertemo la metà della Scilla con_» 
tutta la quantità dtlla Farina » e fattone Trochifci fot- 
tili,e come fono già fcccat:, l'habbiano di nuouo ri- 
dotti in poluere fortiliffima, e con l'altra parte delia». 
Scilla n'habbiamo di nuouo fatti Trochifci all'iftcflo 
modo delii Viperini, ornateci però le man! con oglio 
Rofato, & à quefto modo s'efeguifee l'ordine dell'Ali» 
torr , che à quello douemo attende re principalmen- 
te. E'difputa fe la noflra Scilla volgare fiala veri, ò il 
Picntio, noi lafciaremo le difpute,e folo diciamoche 
Diofcoridc dice, cheil Pancratio vale tanto di virtù, 
quanr > la Scilla?, e dice che le ne fanno Trochifci con 
laf;nna d'Orobo. Melicchio per fare quefìì Trochifci 
pig ia ìa Scilla > che fia fiata colta per molti giorni pei- 

0M§ 
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rocche (e ne faccia Trochifci»mt à qucfto non è poc* 
contraria l'autorità di Galeno , il quale infcgna à pi- 
gliare la Scilla frekhiirimacauata di terra» c non in* 
u ecchiata,bia(ìma ndo quella, c he per alcun rempp (la 
(lata raccolta , e vuole che fi colga quando il fuo cau- 
le,© furto fia gii iecco.-perche all'hora ritiene tutta ia-# 
fua virtù nella radice, ne la pigliare f e non di medio- 
ere grandczza,e la fua aftationcrò cottura la farai eoa* 
forme al iuo luogo ho dettò. 

Trochifci Hcdychroi Andromachi 



Cuoi vino Falerno, aut fienili focaia Trochifcos.' 
Huuc vfum préftant , nifi T berta ces infermante 
Efficaccs funt per annum • 



LI Trochifci Hedicroi fi trouano fcritti fotro diuer 
fi nomi/come fissilmente hà notato il Marat %.-,) 
cioè Rotolc HedicroiiPoftclli Hedicroi, Spiflaocato 



ex Galeno. 



REc.Afpalathi.FWc-» 
infuccea*. 
A Cari. 
Mari. 

Amataci ara drac. 2. 
Calami odorati. 
Schoenanthi. 
Cotti veri. 
Phu Pontici. 
Cinnamomi. 



I Opobalfami. 
, I Xylobalfami ana dracbJ 
i trei. 

J Y*Q\i\.Videinfucced. 

(Nardi Indicar. 
. ( Casfia? lignea;. 
1 j Myrrhar. 

I Croci ana drach.fex; 
j Amomi drach.xij. 
I Maiìichesdrac.vnam. 



Annotacione di Giofeppe Donzelli 
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He- 




220 ANTI DOTAR IO. 

J IcdicrooiC Magici Hedicroo; c quello Magai a è r el- 
ee Grecai vuol lignificare vngucnto infpìilato; quel 
Hedicroo poi vuol lignificare ioaue , c dilettcuo le_; 
così neUodore,come nel colore.Gìleno li fcriuc met- 
tendone ere ricette, vna nel libro à Panfiliano,i'altrà-» 
della Teriaca à Pilone, e l'altra nel primo dell'Anti- 
doti, cq ta habbiamo noi qui dtferitta come meglio- 
ree più approuata dail'ifteffo Galeno i che è rifteflau 
polla dal Maranta>e noi con tutto ciò l'habbiamo efa 
minata vnitaméte con i miei compagni del Collegio» 
c rrouatcla veramente degna» e pia vera dell'altre^» 
habbiamo determinato, che quefta, e non altra ricuc- 
ilo comporre li noiìn Spettali» come Umilmente han- 
no determinato che s'oiTerui fileno anche notò il Ca- 
fteilojil Collegio Roraano>il Fiorentino» il Bologne- 
fe,»l Bergamafco,Borgarucci , Fernclio, P acotomo» 
DedeniOyftenodeo^ertaldo» Melicchio, Stecchino» 
Buderofie,Siluio, Stclliola»Marco Oddo» e Giefeppe 
Santini. Vi eatra à quella ricettari Maro,& eflendo di 
più fpetie, rende confusione alla Spedali» impercioche 
fi troua il Maro Maricino feri tto da Pietro Pena, 
MatrhioLobclfio, quale Diofcoride chiama Origano 
Onire,qucilo tiene ì fiori ver ticillar i;il Maro Cre rico, 
e Maro delCor tufo porto dal Mattinolo. Noi dunque 
con il Maranta pigliare mola Maggiorana Gentile-/» 
che tiene le foglie bianchiccie * chiamata commune- 
nenta Perla Gentile . Hò in quello medefimo punta 
riceuuta vn 'altra Pianta di Roma mandatami dal dili- 
gencisfimo, c mio Signor cariifimo Antonio Manfre- 
di Spetiale cccellentisfimo,& è chiamata da elfo Ma- 
rcii omano;hà fapore aliai acuto,le foglie come diSei- 
pillo>& il furto à guifa del Marrubio,* tiene da parte* 
in parte del furto molti fiori < Quefta l'ho moftrata al 
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Signot Protomedico Mario Schipant, e mi ha dette, 
che volentieri ci ne potrestlmo fcruire per il Maro. Se 
non potrai in conte ni uno hauerne di quefte fpetic^ , 
almeno piglia in tuo luogo canto pefo di Maggiorana 
volgare. Vi è porto nella ricetta l'Amar aco, die è 1% 
fa M aggio rana volgare. Per A fpalatho metti il Tuo fuc- 
ccdaneoi ò vero tanto legno Aloe; il Xylobalfamo lì 
troua,in cafo contrario piglia il Tuo fuccedaneo , eoa- 
forme al suo luogo è notato. L'Amomofc ne troua-. 
del vero in aliai abbondanza* Fà poi d'ogni cofa pol- 
vere fortilisfima,il Zafferano poluerizaio ìeparato,c^i 
difloluilo nel vino jaggiongi poi la My riha, e Matti- 
cele Opoballamo,e poi tutte l'altre po lucri, c forma- 
ne Trochifcb conforme nell'altri s'è detto. 



Trochifci Ciphi Damocratis. 



R 



Casfiae lignea?. 
Cypcri. 

Baccarum Iuaiperl Ma- 
gnar, za ad rac. tre s. 
Afpalathi drac.duas,& fe- 

xrui.Vidt mfuQccd. 
Calami Atomatici dr. 
Mcllis q. f. 



Ec.Pulpae PafTularum 
albarum. 
Tcrcbinthin* cqAk ana_» 

drach.xxjv. 
Myuhs. 

Schoenanthi ana dracxij. 
Cinnamomi drach.jv. 
Croci drach. vnam. 

Bdcllij vaguinofi. j Vini modicuru. 
Spie* Nardi. | 

Formcntur Trochifci fecundum artem. 

VaUut ad pulmonum , iecoris , aliar umque \*tt ma- 
rum fartium cxulctr ationes, 

Dofis àfcrupulo vno ad tics. 
Duratìo ad annoi crea. 
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Annotatione di Giofeppe Donzelli. 

QVefti Trochifci Cyphi erano anticamente vfati 
per furTjmigio delli Dei, poi furono preti per 
fvfo medicinale. La ricetta noftra c la più cor- 
retta i & vera, quale è cauata dalli tìeftì veri! Greci di 
Dimocrarc . Alcuni vi hanno agg ; onco vn (empiici » 
che fono lVnghie odorate ; ma quell'vnghia è epiteto 
del Bddlio, che nel verfo è tutta voa cola fenza diui- 
fione. Vi entra il Tcrcbimho cotto, e come fi deue— * 
cuoceremo potrai vedere al Tuo luogo: la loro prepa- 
ratone fi farà così. Si diflolueno nel vino il Bdellio,e 
la Myrrha.poì aggiongi la polpa delli pasfì pallati per 
la fetafhauendonc prima cauato li femi^e la Tereben- 
tina, e con vn poco di mele fpumato farai infìeme con 
tutte l'altre cofe poluerizate mafia, della quale nefor- 
marai Trochifci , e feccali all'ombra. 

DELLI EMPIASTRI. 

Emplaftrumde Gallia calidum Mefuae. 

REc.Gallia? mofehatar. I Rofarum. 
Schcenantiuana-» J Semin sRofarum. 



drach j. «~ I 

1 VM • /- 1* 



Sandalorum alb. 

Ramich. ! flubeorum. 

Suroach. j Marticher. 

Acacia?. ! Xyloaloes. 

Hypocifthidos. I Caryopbyllortim. 

Laudani. ! Spìe* Nardi. 

Gaiiarum non perforar, j Olibani. 

Calami Aromatici. | Colti. 



Myr: 



Dimi&ant ur per diem , & 
nodem, deinde teran- 
tur;& liane ficut puluis, 
& mifceantur cum Mi» 
ueAromatice vnc. ues> 
vel quatuor. 

Gurnmi Arabici affati 
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Myrrhar. I Absinthij ana drach. 

Cyperi. { duas. 

Fiat eorum contritio bona>deinde accipe 
Succi fi horum Myrthi 

humidi. 
Succi foliorum Lauri* 
AquasRofatar,& 
Vini Pontici ana vnc.j. ir 
Submerge in eis calefacìis 

TorcclJarum de Seni 

drach. iii. j drachfeptcm 

Dacìilor. ficcor.num.xij. | 

Coquantur omnia lento igne vfque ad fpisfitu di- 
nera meJJiSjdeindè aggrega cum puluere rerum , &tc- 
xc diù in mortario,doDCc fiat torum vifeofura. Dein- 
de line ex eo fuper lamina , de fuffiraiga cu Ugno Alo- 
es>«fc cpithiractur cum eo. 

Ventrem tatum inferiorem roborat abfl cingendo > & 
calcfjcicndo:quarc lmnterias>dian beat .dyfcntcrtas iuuat 
à caufa frigida produflas. 

Seruatur infuorobore per biennium. 

Annotatione di Giofeppc Donzelli. 

IN quello EmpiaRro di G allia caldo vi entra il Ra- 
mich , che fi deue intendere li Trochifci F arnie h. 
In alcuni tedi (correttamente fi legge ^Succi foli*rum~> 
bAyrrbfbumidd, leggi però correttamente >òueci /<?//*. 
rum Myrtkibumidiyóot teneri, perche daao afiai Alc- 
eo. Li Tortelli de Seni fono i bilcottelh biancbijfi kg. 
ge parimente (corretto nel refto, T erantur.é- fi*t ficut 
puluh,qui\ vuol dire, fiat ficut puh .Paiì Vino Poq 
tico s'intende l'auftcro * e non ai Ponto reggiooe. Vi 



224 ANTIDOTARIOì 

entra la Miua A romatici.che potrai farla cosi, aggtf- 
gì lefcgucnti fpeiie alla Miua fcmplicc, falciando- 
la in caldo » e poiché haueranno deporto la loro vir- 
tù 1 fi cola. Kcc. Cinnamomi , & Heyl.ana drach. eres, 
Caryophyllorum drach.duas, Zingibcris , MafticheSt 
Ligoi Aloes,& Macia ana 31.-7 Croci drach. duai» 
dopo che farà colato ,aromatiza con fcrop. vnodi 
Mofco,e dramme due di Trochifci di Gallia Mofca- 
ta.Tutta quella dofa di fpctic fi mette à diecc libre di 
Miua : del redo farai di tutte le cofe poluerabili fotti- 
iisfimapoluerc; poi metterai infjfìoncpcr 14. hore»t 
Dattili nelli fucchi,c vino prima fatti caldi>aggiongc. 
doui anco la polucre dclli bifeotti» dopò che ionobe- 
ne ammolliti pittali, e fanne malfa viicofa, raefeo- 
ìandoui la Miua Aromatica con la Gomma Arabica, 
e li farai cuocere à fuoco piaceuolefaltrimente fiab- 
bruggeria)e venuti àfprfiezza di mele , vi fi mescola- 
no tutte le polueri , e fi pitia tutta la mafia lungamen- 
te finche acquifti affai vìfeofità, & in fine aggiungili 
Trochifci di Galliate vuoi darle piùodorc , diiToluili 
in vn poco d'acqua £ofa,e fcrbalo io vafo vitriato bc« 
ne otturato* 

Emplaftrum de Gallia frigidum Mefuse. 



Sang.Dragonis, 
Charabx. 
Balauftia?. 
Hypociftidos. 



REc. Trochifci de Gal 
lia Mofchata. 
Kamkh» 
Fol /?ofarum>* 

Scm.Hofarum. | Acacia?. 

Pulp* Sumach. J Corticum Mandragora?, 

Sandali albi. j Capitum Granatorum— 

Sandali rubri. | ana dcach.duas. 

Spodii. Vidi infuttcè. Cam- 



/ 
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Camphor* dradufe- | Gurami Arabici affi, 



mis. 

Tere, & fac puluerem, 

le accipe 
Sacci Capriolum vi- 

cis vnc.ij. 
Succi vuarumagreftiu 

vnc.j. 

Succi extremitarum^ 
Myrthi humidi 

Aceti ana vnc.qua- 
tuor. 

Infudein cis Sauich. 

hordei. 
Granorum Myrthi tri- 
torim, ficut alcho- 



■ 

I 



aoa drach. vij. mi- 
fee cum eius Miuaf 
acetofa? vnc. duas » 
vcl tres i & decoqut_* 
in igne leui tfqut_j 
dum habeat fpiffi- 
tudinem vifcofam-. . 
Deinde aggrega bare 
omnia fìmui cura-i 
fpeciebus , de line ex 
eo fupcr lamina , & 
(tffumigatur cum Xy- 
loaloe , & epithime- 
tur cum eo , flceftfa- 
num> &expertum. 



hol an.j.iiij. 
Ad effettus e os de m , fedi causa c alida pro/edoi 
Cooferuator ve praecedens. 

Annotatione di Giofcppe Donzelli^ 

ENtrain queftoempiaftro ilSauich ordei, quale./ 
alcuni i'iaterpetraao , che fia l'orzo cotto in af T 
fai quantità d'acqua: ma chi leggerà Simone Genoue-j 
fe alia lettera S.trouerà,che Sauich altro non fia,ch^ 
l'orzo prima rorrefarto,e poi fattone farina, siche pi- 
gliarti la farina dell'Orzo torrefatto. Non poche feor- 
rettioni fi vedeno nel tcfto circa il pefo dclJa G jot. 
via Arabica,c dell'Aceto , e del fugo delle cime delle 
Mortelle , impcrc iochc fi legge Góma Arabica a.iii j. 
che altri refti poi ne metteno fette, c dell'Aceto, t-i 
fugo aaa oncia vna ? & altri mettono ana oncie quat : 

Ff tro. 
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tro,ccosi feguitarcmo noi. Del retto fi componi-* 
come l'antecedente. 



Emplaftrum D.Ioannis de Prochyta, 



R 



Ec.Rofar. Rubcar. I Laudani drach. deccm. 



in compi, 
folior. Abfinthij ana-i 

drach jv. 
Cinnamomi. 
Nucis Mofchats. ' 
Caryophyliorum. 
Styracis Calamita. 
Ligoi Alocs. 
Spic$ Nardi. 
Calami Aromatici. 
CoraIJorum Rubcorum. 
Cypcri. 
Maftiches. 
Thuris ana drach. r. 



I Terebinthin * pure vnc.8. 
1 Cera; alba vnc. duas. Li- 
quefiant in fubfciipiis 
fuccis, vidcliccu 
Succi Abfinthij. 
Sampfuci. 
Lentifci. 

Myrthi ex fuar. cornar. 
Rubi fimiliter. 
Capreolorum Viris ani 
vnc.j . Coquantur ex ar- 
te ad fucci dcpditionc, 
indè addancur puluercs 
tliarum rerum > & fiat 
emplaftrum. 



i 

i 



Pulueriza ex arte>dciodè i 

accipe J 

Ventriculum corroborar ^appeterttiam ex ci taf ycodio^ 
nem iuuat , necnon & aluifluorem cempefeit* 

Ad annos duos eft efficax. 

Ànnotatione di Giofeppe Donzelli. 

MOlte ricette fe ne trovano appiTo diuerfiSperia^ 
liiperò quefta>che ftaua regiftrata nella fine del 
Cordo Latino (rampato in Napoli faaucmo lecito per 
la megliorc, e più corretta>hauemo però poft o altre— » 
quattro oncie di Tcrcbtntina , che pejciò fi vedono 

99: \ 
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oncif otro;perchc l'cTpericnza hi dimoiato, che con 
le folo quattro oncie non fi potcua formare bene-* 
i'empiaitro; ansi il fuo proprio autóre dice Terebinti- 
na quanto bada- Alcuni Speciali in luogo dellifucchi 
pigliauanok polueri di queiritfefle herbe; ma colo- 
ro errano grandemente» però feguiraGco» f urne or- 
dina il Tuo autore. Le polueri le farai lottili flimc , poi 
metterai conforme dice la ricetta, à cuocere nelli lue- 
chi il Laudano,Terebinrin*,e Cera, econfumatt che 
faranno detti fucchi,mettici le polueri, e formane buo-' 
oa malia. 

Emplaftrum Oxicroceum Nicolai J 



Ammoniaci. 
Olibani. 

Maftiches anavnc.fnam, 
& drach.trcs. 



REc.Croci. 
Picis Naualif, 
Colophoniar. 
Cerar ana vnc.jv. 

Terebintinar. 
Galbani. 

Fiatemplaftrum, addito Aceti uini ad Gummas 
diiTolucndasS./f. 

Emollit , digerii , articulorum , & tt e ruotar um par* 
tium dolore* fedat> & offa [racla iuuaU 

Efficaxeftper bi.os annos. 

Annotatone di Giofeppe Donzelli. 

NEL comporre quefto Empiafrroli Spettali noa 
vi fogliono mettere tutta la quaoritì della Za- 
frana»efTendo giudicata lupei flua,che pciò G io.Rcoo- 
deo parlando di quefto Empiaftro feriffe • Nonnulli 
Croci quantitatem mmuunt , nullo aut exiguo viriuUL* 

Ff a di- 
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di/pendìo , quibui afitntior. Et altri, acciò fia di più bel 
colore i'Empiaftro , mutano la pece nauale io tanta-» 
Rafa di Pino ; la Tua compofit ione fi farà così . Metti 
per una notte in infufionc il Galbano,& Armoniaco 
in quantità [ufficiente d accto,ma prima fi ano alquan- 
to contufi , poicuoceli , e colati, fi pongono di nuo- 
uoà bollire finche fi conlumi l'aceto : metti poià li- 
quefai e la Cera , Colofonia, e Rafa, aggiongendo in 
fine laTercbintina, & vniti che fono in uno corpo, 
mcfcolaci le Gomme ,e leualodal fuoco,* poco do- 
pò mettici le polutri della Mirrha , Inccr.zo , e Mafti- 
ce feparatamentepoluerizari' mena tutta la mafia-, 
delJ'Empiaftro inacqua feica, caualo poi,epremi, 
acciò fe n'efea fuori l'acquai metti quefta mafia fopra 
un marmo onto d'oglio laurino , e mefehiaci laZaffra- 
na tattilmente poluenzata,ed;i7olura con un poco 
d aceto , de incorpora bene tempre maneggiandola^ 
mafla^formanc poi magdalconi,e fcrbali. 

Eirplaftrum de Meliloto Mefusc. 



RFc. Melilo» un evi. 
Fiorum Chamomill*. 
Fcenugrarci. 
Baccarum Lauri. 
Kadicum Ahhr*. 
Abfinthii anadrach. tre*. 
Seminis Apii. 
Cordumeni. 

htoiMS Radic. 
Cyotrj. 

Ameos. 

Spie* Nardi, 



I Caffi* ligne* ana drach. 
dua$, & fcmis. 
Sampfuci drach. tres» 
Ammoniaci drach. x. 
Styracis. 

Bdellii anadrach. v. 
Tcrebinthin* une. unam> 

& (emis. 
Ficuum ping nura.xii. 
Sepì Caprini, 
j Kefir* ana une. duas, Se 
1 (ernia. 

Ce- 
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Cerxunc.vj. I Mcliloti q. 5. ad infunde- 

Olei Samp [uchini . dum ca , qu* infufionc 



indigenti. Mifceantur» 
& confida» rur, &cpi- 
thimecur cura co. 



Ole i N ardisi ana q-j 
Aqu* decozioni* Foeau 

g r *c»- 
Camomili*,& 

MoUit duri (iem omnem ventricidi! , kcpatis, licnh 

yifccrum y Ò* re li quorum » 

Efficaxeltpcr anoum integrum. 
Ànnocatione di Giofeppe Donzelli. 

DEI Mcliloto, che entra in quefto Empiaftro, non 
fi deue mettere tutta la pianta» ma (blamente*» 
quelle fue uagine oue s'includono i Temi , come anchi 
uuole il Settalio nelle Animaduerfioni Pharmaccuti- 
ce>oue dice./» empiaftro de Mcliloto licct Jciam patfim 
tot amk:rbam fumi \Ugnofis reieùlis parttbus^pra/lare (a- 
tnen ccnfcojoagmas imponete /emine grauidas. confirma 
quefto Giovanni Serapione per autorità d'ifaac > 
ben Amram con quefte parole . Ex Mcliloto autempo» 
tijfmum fiìiqué y claufaq intus granula feminaùe in vfu 
babeniur E perciò none oierauiglii (dice MarthiokJ 
fel'empiaftro di Mehloto fatto con tutta la pianta^» 
non fà quelli effetti defiderati,& inganna fpeffo i Me» 
diccene l\fano.5imilmente vi entra in queftoEmpia- 
ftro il CordumcnOjC R^n odco riprende quelli , cho 
pigliano il Cardamomo ; e s'intenderci ice cglìj il Te- 
me del Caruo , ma io trouo eh: Cordumcno , Caruo 
agreftee Cardamomo Ciano vna ifte(ì> cola > cornea 
chiaramente fi legge nell elpofironc de'nomi Arabi- 
ciin Auictnna. berapione parimente con aliai chia- 
rezza dimo8ra>che detti tre nomi fiano vna medefima 

co. 
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cofa,oue al capitolo del Cardamomo fcriue che da gK 
Arabi il Cardamomo è chiamato Cardameni,feu Cor- 
dumenijfcu Cardameni»feu Cardamanijd Z^/jW/w™ 
Carda momum->& Carui agrefie Barbari/ ; siche fono 
queftioni di nomi,e perciò fi deuc mettere , come s'è 
prouato il Cardamomo. Nelle dofe degl'ingredienti 
di detto Empiaftro fono dìfcordati li tefti di Mefue-*: 
noi però haòbiamo feguitato il più corretto.Sogiiono 
i ooftri Spettali formare quefto Empiaftro più tolto à 
forma d' Vnguento,ò Ceroto, che d'Erapiaftro,pcrò,e 
mal fatto: ma perche è tanto aoti co l'abufo di formar- 
lo à quel modo, damo oecesfitatidcfcriuercil modo 
di comporlo à quella format mentre lo vogliono cosi 
moferare nelle uifirc. Però farai così. Polueriza fottìi- 
mente tutte le cofe poluera bili » poi fa il decotto del 
McJiloto>Fenugreco, è Camomilla,ma no quelli) che 
già fooo pefati , e dofati nella ricetta» e con acqua di 
fonte li farai cuocere alla confuma rione della metà 
dell'acqua, la quale diuerfamente è pigliata nel pefo, 
però noi habbiamo dato le regole oelli Canoni, e si* 
mil mente il Mei iloto,c Fenugreco,c Camomilla fono 
prefi variam£te,libcramcte fi può mettere a. manipoli 
di Meliloto» & uno p uno degl'altri due fempIici,*co- 
lato che farà quefto decotto» ui fi mett ono di nuouo 
à cuocere la Radica delTAhhea,c Fi eh i,e dopò che fa- 
ranno cordine cauerai la loro polpa per fera» e nel de* 
cotto ui metterai le Gomme infufioni ( Renodeo pi- 
glia l'Aceto ) quali le farai fquagliare in luogo caldo, 
c colate lifarai cuoccre,acciò fi confumi tanra huroi- 
tà;fatto quefto , metti in un tegame fui fuoco à /qua» 
glfarelaCera,Refiaa»eSeuo Caprino, & uniti che fo- 
to-fi leuano dal fuoco , e ui mefcolarai le Goramu 
g.àcyucic colate ; ipprclfoia Tcrci)jncina,e Muccha- 

I 
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gì dì, come fono anici infieme G mettono le po lucri, 
dopò l'Ogli ani Iib.mezza;ma le Io farti duro à forma 
d'Empiafrro,ne ne metterai al più ana oncia vna * co- 
me uuole Kcnodco. Mcfcolato bene, fi (erba. 

Emplaflrum de Cochleis Àlexandri 

Tulliani. 

REc.Myrrhar ,Thuri$ singulorumuncia, Cóchleae 
integrar 9 quar petris adhgrefcuntnum.qtiinque, 
his in pilatritis ceram, (k albumina ouorum duorum 
addito > commifcetoquei ac medicaci cntum, capiti 
cum linceo ìndui tur. 

Annotationedi Giofeppe Donzelli: 

ALcffandro Tralliano fù autore di quefto Empia- 
fcro , e lo fcrìiTe al lib. 3. cap.t.dc affedibus na- 
rium. Nel tefeo Latino però si legge (corretto. Coi 
Mté integra zxoh con tutte le feorze -, ma nel tei 
fto Greco dice, Qarnu CocbUf % di modo che do* 
uemo pigliare la fola carne ,raa di quelle Cochlce, 
che tengono la feona. Vi entra la cera, fe ne può 
far di meno. Quefto Empiaftro non fc può tener 
fatto , btlogna prepararlo quando fei in punto di 
oprarlo, e così frefeo attaccarlo alla tefta, t tiene 
mirabilmente. Communementeandaua attorno la-, 
feguente ricetta lotto nome di Empiaftro di Co- 
chlee>ma noe ricetta autenticarne approuata.Aecip. 
Maftice , Noci Mofcate ana dramme ledici , Incenzo, 
Garofani anafcropoli feijSpica Narda fctopoli quat- 
tro,Cubebe, e carne di Coclee ana fcropoli 8. se ne fa 
Empiaftro secondo l'arte» £m : 
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Emplaflrum Capitale. 



Caryophyllorum drac. jv« 
Spicae Nardi, 
Cubeb^anaicrup. duos. 
Styracis drach. j. 
Scm.lt Kad.Pcom* ana-. 
drach.-. 



REc. Cinnamomi. 
Myrrhr. 
Thuris ana drac. duas. 
Rota rum ficcar, incompl. 

draih.i/j.-r 
Maftiches. 

Nucis Mofchat.ana vn j. 

Fiat omnium fcparatim puluis fubtilisfimus, & fiat 
Emplaftrum in mortario cum pili ilio calido la borio fa 
tnturatione.fic triiurerur Maftix , àc N ux Mofch. i n_. 
mortario, & cum e(t liquata addaotur Myrrha, Thus, 
& poftca aliaingrcdientia, & fiaccmplaltrum. Dccii 
Fortis. 

Aàutrfut dcfìiìlaùonet è capite >quas de fan/ut vocant 
proomni d(ate;applica(ur fu tur 4 coronali. 

Emplaflrum alcerum Capitale. 

T? He Nucis MolchatX I Spirar Nardi. 

pinguis § .iiii. I Rad. Peonia? ana gr. tres. 



! 



Maftiches drach. tres. 
Caryphylloru drac.ii.-f 
Rofar. inc0mp.draci.-7 
Sem. Peonia?. 
Cubebe ana fcrup.femis. 
Mynh*. 

Emplaflrum Myrrhatum. 



1 huris,& coree. us ana»> 

drach. i. 
GletMafrichini ?.i. 
Fit ut fupcrius.&ualct 
ad idem. 



R 



Ec.Rad. &Sem. Peo- j Caryophyllorum* 
nig ana drath.fcmis. | Nucis Mofch. ana drac.?. 

Ma- 



è 
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Maftiches. 
CorticumThuris. 
Macis ana (crup. duos. 



Betonica? ficca? . 
Coma? Sampfuci ana^ 
drach. j. 



Rofarum rub.incompl. i Myrrha? elccla? . J 
Sem.Coriandr.prxpar. | Aloes Epatici ana fcr. jL 
Puluerizandà puluerizentur, & cuoi Vifcoquerci- 
no>Laudano* & Thcrcbinthina ana q. f. fìat Eni- 
plaftrum addendo modica C^ra. SpiucUus. 

Aliud Emplaftr. prò Capite vfuale , 
Diux Marine Nouxt 



R 



Ecip.Caryophyll. 
Maftiches ana_> 
vnc. vj. 
Thuris Albi . 
Nucis Mofcat£ an. vn.v. 
Rad. Peonia?. 



Sem- Peonia?. 
Rofar.rub.in compi, ari. 

vnc. j. 
Macis . 

Laudani ana drach. vj. 
Fit,vt prxccdcns. 



Emplaft.dc Ranis cum Mercurio, Vigon. 



REcip. OL Chama- 
meli. 
01. Aneti. 
Ol.de Spica. 
Ol.de Lilio ana vnc. ij. 
Ol. Laurini vnc. j. 
Ol.de Croco vnc.j. 
Pingued.Vituli lib. & 
Euphorbij drach. v. 
Thuris drach. x. 



Adipis Vipera? vnc.ij. #f. 
Ranarum viuétium n.vj. 
Lumbricorum lotorum-» 

in vino vnc.ii;. -fi 
Succorum Radio Ebuli. 

Enula? an. vnc. ij. 
Schoenanthi • 
Stoechadis . 

Matricariae an. manip. j. 
Vini odoriferi lib. ij. 
G g Bul^ 
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Bulliant omnia fimul ad 

confumptionera vini) 

colature adde • 
Lithargjrrij lib.j. 
Tercbinthinae clarje vnc. 

duas . 

Cera? albae > feù potiìis 
Flauae q. f. 

Valettn lue venerea.prdfcrttm adgummas , dr dolora 
mufculorum . 



Styracis liquida? vn.j..f« 
Agitentur forti ter poft 
hxc ab igne depone » 
& vbi refrixerifcmifcc 
argenti viui faliua ho. 
minis ieiuni extincti 
vnc. quatuor milita 
diti, & fac empi. 



Annotatione di Giofcppe Donzelli . 



Glouanni di Vigo ferine qnefto Kmpiaftro al 
cap.2.del quinto libro, & è valorofoin gua- 
rire mirabilmente le Gomme del mal Francefe, & 
à tutti i doloricene da quello procedano; nella fua 
compofitione vi entra foglio di Spica 5 Renodeo 
intende qucllo,che fi fa per deftillatione delli fiori 
della Lauandula (volgarmente detta Spica d'olfa) 
e non quello di Spicanardi di Mefue > il quale li fà 
per infufionei vi entra fimilmcnte foglio di Croco» 
c purché non manchi la fua deferittione lo mette- 
remo,come fegue>cauato da Mefue . Recip.Croco, 
Calamo Aromatico ana oncia vna, Mirrha 3. iii;. 
Cardamomo dramme noue , infondi quefte cofo 
nell'Aceto cinque giorni * eccetto però il Carda- 
momo^ aguale ve lo metterai nel fèdo giorno, c la- 
fciali cosi per vn' altro dì, e nel fettimo aggiongi 
Oglio buono lib.j. -r cuoci in doppio vafo > cioè à 
bagno Maria » fino alla confumatione dell'Aceto, 
* ferue per quefto Empiaftrcbche nel comporlo fa- 
rai à 
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rai à quefto modo; laua i vermi tcrreftri in vino 
bianco buono, dopò mettili à cuocere con le Rane» 
nel graffo del Porco » e Vitello infieme con il vi- 
nomici quale ne farai coniti mare la terza parte > e-> 
dopò mettici la Matricaria 5 Siiccade,e Squinanto, e 
di nuouo li fanno cuocerci finche fi confumi tutto 
il vino,& all'hora mettici li Succhi> e l'Ogli , poco 
dopò il graffo di Vipera > facendoli cuocere finche 
lì confumano li Succhi, poi fi cola fortemente e vi 
fi mette la poluere fottiliflima del Litargirio, e me- 
i colandolo bene fi ra cuocere finche habbia forma 
d^nguentoic^ all'hora mettici la Cera , e liquata> 
che fia,leuaiì il vafo dal fuocesmettendoci la Tere- 
bintina,e Storace* poi rEuforbio>erincenzofottil- 
mente tritUmcfcolando ogni cofa bene; raffredda- 
to che fia l'Empia (trovi meicolarai l'Argento viuo 
( ma prima pafTato per panno denfo ) mortificato 
con vna portionc di graffo di Porco* & Terebinti- 
na:altri per faliua, intendendo Saluta, cioè il Suc- 
co,acciò TEmpiartro non pofla offendere li nerui 
con la fua frigidità. 

Empljftrum de Pellac Arietina Arnaldi . 

Vilianouani. 



R Ecip.Lythargyri;. 
Lapidis h^matitis. 
Sanguinis Draconis. 
Boli armeni. 
Maftiches . 
Thuris . 
Mumix. 



Corti. 

Ammoniaci. 
Galbani. 

Lumbricorum terreftriu 
ana drach. femis. 

Radic.Confolidx Maio- 
ioris • 

G g a Con- 



236 ANTI DOT ARIO 

ConfoLMedix . i an. drach.fex. 

Con'oLMinoris . I Picis Naualis . 

Rofar.rubcar. 1 Picis Grzcx . 



i 



Myrrhx. I CerxAIbx. 

Aloes an.drach.iv. | Rubce an. vnc.j. 



Palcx marina combutte. 
Gallarum. 
Balauftiarum . 
Ariftolochia: rotundx 



Vifiri quercini, 
Therebin chinar an. vn.ij. 
Sanguinis homiois nifi 
vnc. ix. 



Conficiatur tic . 
Accipc pellem vnara Hcdinam, vcl Arietinara-* 
cum omnibus pilis fuis, & decoquaturperrorum 
dicm, quoufque omnia fere liquefa era (ine > & 
fiat ficutcoUaySf parum^vcl nihil.de aquaibi rema- 
ncatrde qua accipe lib.vnam cum panno colatami 
imn.iotx in ea Vifcum quercinum in vafe aneo» vel 
terreo liquefieri tacito > & bullire aifiduè fpatula_> 
mouendo;pofteà Ccram,Picem,& Colophoniam,& 
alia ordine continuò addas.Signum decoc'tionis eft 
quando ponatur vna gutta ex co fupra lapidem-» 
marmorcum oleo inunclum,qux cum infrigidata^» 
fuerit,fi maflatur,& bene coaguletur,tunc eft fignQ 
quoto bencco&um. 

M agnd eR tfficacié in rupturis. 

Annoutione di Giofeppe Donzelli. 

IL Brafauolo deferiue qucfto Empiaftro» ma fi 
feorda la Terebintina > & altri variamente lo 
mettono. Noi però habbiamo pofta la ricetta nel 
fuo buon ftato,c maffime nel pelo delle Cerere Pe- 
cijchc affai feorrctte fi vedeuano . Vi entra il San- 
gue 
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gue humano, & acciò lTEmpiaftro non muffifca, c_> 
giudicato metterlo in poluerc , facendolo feccare 
al Sokooutioin forno tepido, e per ogni oncia di 
frefcone pigliarai vna dramma di fccco, fiche per 
quefte oncic noue,ne metterai dramme noue • Se_> 
non lo potrai hauere humano,fi può mettere quello 
del Porco, come vuole Galeno al 1 1. fimpl. Medie. 
& Diolcoridelib.2.cap.7o.con quefte parole, Loc$ 
fafigutnis bumani aectpmtur fanguis futllus. Nel vo- 
lerlo comporre piglierai vna pelle di Capretto, ò 
Agncllo,e la farai cuocere finche fia del tutto dif- 
fana,c l'acqua fia come vna colla 5 della quale n<L> 
prenderai vna lihra,& in efTa vi metterai il Vifco 
qucrcino,e li farai cuocere mouendo di continuo , 
apprefTo vi metterai la Cera, le Peci, e Terebinti- 
na, e come fono fquagliati vi metterai le Góme co- 
latela prima bagnate in Aceto,e fi fanno cuocere 
finche fi confumi l'humidità della colla, poi vimc- 
fcolarai le altre cofe fottilmentc poluerizateili Lo- 
brici fi feccanoin forno ( prima lauati con vino) <» 
dopòiimefcolarai alle polueri.il fegno, che l'Em- 
pia (Irò è cottole che porto fopra vn marmo onto di 
oglio fi ammaffbC s'vnifchi bene. 

DELL'VNGVENT /, E CEROTl. 

Vnguentura Rofatum Mefux. 

REcip.Axungia? Porcina: recentis, quantitatem 
quam volueris,&lauetur in aquacalida no- 
uies,& tantundem cumaqua frigida lauatione vl- 
timaideindè terantur cum ea Rofarum rubcarum... 
recentium quantum ipfaeft, & dimittantur marce- 
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fcere per dies feptem: deindè coquantur cum faci- 
litate, &colentur,& iterum tantundem Rofarum-, 
terantur,&dimittanturper alios feptem dics,& fu- 
daturfuperipfutn lucci Rofarum circiter pars di- 
midia>01ci Amygdalini par fcxta:& itcrum coqua- 
tur cum facilitate vfque ad fucci confiimptionem • 
Deindè reponatur 0 & adminiftretur; & quandoque 
difrumpiturin aquaRofarum parum opi;>& proij- 
citur in decozione; & cft mirabile,vbi oportet>& 
proprie quando vigilia! adfunt « 

E fi ftdatiuum inflammMvmum , cryfipclalis , btr- 
petit) & conferì Judit caltd.t, & inflammattom fit/ma 
còh & òepatis . 

Si vltra annum non eli Ranidum, poteft ctiam 

adminiftrari • 

Annotatione diGiofeppc Donzelli. 

L'Vnguento Rofato fi deue comporre con le Ro- 
fc roffe>come ordina Mcfue>e non come vuo- 
le Melicchio,che piglia le Damafchine> dicédo, che 
le rofTe fàno venire l'Vngueto molto ofeuro * e mc- 
tre riprende quelli che fanno l'arte cafualmentc_/ * 
effo erra, perche le Rofe Damafchine fono caldea 
il graffo di Porco,c ùmilmente caldo>fiche la com- 
potìtione non potria giouare alle infiammationi> 
conforme la loda Mefue ; che riefea ofeuro ? poco 
importa , baita , che facciali fuoi buoni effetti > 
pure fatto con le Rofe rofle fi può far venire ciri- 
netto, & odorato * imnercioche dopò che hauerai 
l'ultima uolta coiaio 1* Vngu£to>e dopò raffreddata 

lo po^ 
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lo potrai ponere in vno panno di lino fatto à mo- 
do di fcartoccio^detto Manica d'HipocrateJa qua. 
le è l^rga fopra>e Cottile fino alla puntale lafcialo 
appefo al Sole 5 e diftillarà dalla punta à goccio 
T Vnguento biancojfotto vi porrai vn vafo per rac- 
coglierlo, e quanto più ftà al Sole > tanto piti vien-# 
duro . Alcuni lauaoo il grado di Porco dopò che è 
l'quagliato appunto quando vogliono comporre, e 
mescolarci le Rofe 5 onde ne diuicne tale Vnguen- 
to fenza corpo > c predo fi rancidifee, oltre di ciò 
Medie ordinacene fi laui il grado con acqua calda», 
noue volte 9 e tant'altre con acqua freddale fe fi la- 
uaflè dopò fquagliato non fi potria tare (ìmilc la- 
uatura,però fi lauerà appunto come vuole l'Auto- 
re fubito,chehauerai cauato il grado dal Porco ta- 
gliandolo in più pczzctri,ncttati dalle membrane * 
e lì lafcianoftarcin acqua frefca(tanta,chc licuo- 
pra)per labore poi fi butta l'acquacene farà tinta»» 
di rodb,e lauerai con acqua calda vna voltale l'al- 
tra conlafrefca continuando lino al numero ordi- 
nato da Mefue; poi fi farà ftruggere aggiungcndo- 
ui vn poco d'acqua Rofa itillara,c fi cola: come è 
freddo fe ne caua fe vi fulfe humidità nel fondo 
altrimctc puzzarebbe, e così preparatolo cóferuc- 
rai fin'al tempo delle Rofe,&all'hora ve fi metteno 
le Rofe rode fottilmcnte tritatele non pifte, perche 
perdono l'odore j In ciò feguitiamo appunto la ri- 
cetta nel pefo: mutadoli poi 3 c cocédolo con il fuc- 
ceb fe bene riabbiamo ofTcruato far con l*infufione f 
e riefee bene.L'oglio d'Amandole dolerne l'Opio 
è in vfo di metterli , però fi prepara fenza di quelli 
ordinando così il noftro Colleggio. Quello Vngué- 
to m'induce à memoria l'Vngucnto di Fiori d'Ara- 
ci dei- 



\ 



240 ANTIDOT A RIO 

ci detto communemente Manteca d'Azar, il qual'è 
coftumatitfimo, e però alcuni, che lo compongono 
io tengono affai fecreto il modo di farlo, noi con-> 
più libertà,edefiderofidi giouarc al profTfmo,dire- 
mo due modi di farlo bianchi flimo,e molto odora- 
to) & è il feguente . Piglia graffo di Capra, ò Ca- 
pretto,perche non hanno cattiuo fenzo,e perche-* 
fono quefti gradi duri, mefehiaci la metà di graffb- 
di Porco preparato, come di fopra, e fe non li pos- 
erai hauere piglia foloquel del Porco li bvna, frò- 
delle bianche fcelte dalli fiori deirAranci(dctti da 
noi Cetrangoli ) libre tre, fi pittano fòttilmente ag- 
giongendoui il graffo, e come fono ben mefehiati 
mettili in vn vafo di faenza,ci>c li polfa coprire, e_> 
ben otturato iafcialo ftare in luogo caldo, corno 
nelle ceneri calde per tré giorni continui, poi fcal- 
da,che fi poffa prontamente colare da sè fenza pre- 
merete quel ch'efee, come è freddo, mefchialodi 
continouo con vn menatore, come fe volefli fare il 
Diacodion,perche ac quitta bianchezza,c confifté- 
za appùto di Butiro^ Iafcialo poi fermétare,perche 
altrimente odora di odore graue, & acuto , e (ara 
fatto. In altro modo poi fi può preparare conforme 
icriue il Sig. Tobia Aldini da Cefena Chimico cf- 
pertiflìmo nel libro intitolato Rarioru m ?Untarum*> 
qu£ in Horto Famefianoconti*entur,yìg\Ì2L effb quel- 
li vafi di faenza, deue fi tengono le conferue * e vi 
pone tanto graffo nel fondo>che fia quanto vna co- 
tta di cortello , poi pigHa li fiori, eli mette in altro 
vafo fimile,coprendo con queilo,oue fi contiene il 
graffb>lafciandoli ftare cosi otto hore,e così fa mu- 
tando li fiori finche il graffo farà ben* odora to;& ira 
queito modo fa di tutti i fiori 5 ma quello delli Gel* 

baiai 
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fomini lafcia (tare folo per horc quaccro>e le Viole 
per hore fei , c limili : e per hauerne affai copia à 
quefto modcbe neceflario metterne più vali. 



Vnguencum Aureum Mefuas . 



Colophoniae an.vnc.j. a 
Olibani. 

Maftiches ana vnc.j. 



REcip. Cera? Cetti- 
na? vnc.vj. 
Olei boni lib.a.-fi 

Terebinthinae vnc ij. i Croci drach. j. 
R efinx. [ Fiat Vng.S. A. 

Vulnera certo , & falubrittr gluttnat . 

Duratu rum per biennium . 



Vnguentum Populeon. Nicolai. 



REcip. Oculorum_, 
Populi lib.j. + 
Papaueris Nigri . 
Foliorum Mandragora: . 
Cimarum Rubi tencrri- 

marum . 
Foliorum Hyofcyami . 
Solatri . 
Vermicularis . 
Lattuca?. 
Scmpcruiua? • 
Bardana?. 
Violaria». 

Vmblici vcnenan.vn.iij. 



Axungia: Porcina» recc- 
tis non ialite ìib.ijt 

Oculi Populi contunda- 
tur,& macercncur in. » 
Axungia> donec fu- 
pradiYtx Herbx affla- 
ta» coIligantur>& tunc 
contundantur , & mi- 
fccancur cum oculis 
Populi, & Axungia?>& 
dimittantur per dies 
decem>dcindè coqua. 
tur fupra lentum igne 
cum vini odorati fuf- 
Hh fi- 
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Scienti quantitato , I tur, & bcnè exprima- 
donec vinum con fu- I tur, & reponacur. 
nutur , pofteà colen- j 
Vaiti contra calore m acutd febris y & bis qui dormire 
nequcuntjnunctis temporibus^ puljibus^ & pian- 
tu mjrjuum,&pcdum. 

Duratio cadem. 

Annotatione di Giofcppe Donzelli . 

SE ne fogliono auualere di quefto Vnguento 
quelli, che patifeono di Hemoroidi , come fi- 
milmcnte dice valere il Sig. Cartelli, onde noi con 
quefta occafione non lafciaremo di fcriuere vn* al- 
tro Vnguento affai piìi valorofo, e mirabile di que- 
fto,il quale fi può prontamente preparare, e vaio 
come vn pretiofo teforo,di modo, che non lo vole- 
ua mai palefareil fuo inuentore quantunque li ruf- 
fe domandato dal fuo Principe fe prima non li fa- 
ceffe promeffa di darli ogni anno vn Giouenco ben 
graffb,onde poi infieme con la ricetta, che vi entra 
rherba Linaria, foggiunfe vn verfo . 

Efula ladefcat fini laBc,Unar\a crefeat , 
Et vn'alrro bell'ingegno foggiunfe gratiofamente . 
Efula nil vobufed dai Hnar'taTaurum. 
La deferittione deUVnguétoè talcpiglia rher- 
ba Linaria fiorita vno manipolo , fi pitta molto be- 
ne»poi vi aggiungerai Afognia di Porco quanto ba- 
tta à far linimento, e colato, che farà, & alquanto 
raffreddato vi mefcolarai vn roflb d'ouo,e farà fiac- 
co . Quefto Vnguencopoi s applica alle parti doler- 
ti eoa 
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ti con bombaccoucro lanate ne vedrai mirabili cf, 
fetti in fedare miracolofamente li dolori dcJJ'he- 
morroidi 9 conforme fcriue Giouanni Hartmann^ 
nella fua PracticaChymiacrica. 

Vnguentam Comltiflàs „ Guhelmi 
de Varignana. 



REcip. CorticunoL.» 
mediorum Cafta- 
ncarum. 
Glandium. 
Amborum Glan- 
dium. 
Myrtillorum . 
Caudae Equina?. 
Gallarum. 
Corticumvabarum . 
Acinorum Vuarum. 
Sorborum imaturorum 

ficcator. 
Mefpilorum immaturor. 

ficcator. 
Radicum Chelidonia? . 
Folior.Prunorum fylue- 
ftrium ana vnciam_> 
vnam 5 & femis. 
Contundantur omnia»* 
crafTo modo> & in_> 
aqua Plantaginis co- | 
•quantum & colentur i 
poftea Recipe. | 



Cera? Cetrinar vnc.8. 
& iJlam 

Oleo Myrtino,& 

Manichino ana lib. j. Il* 
dnTolue>eamque no- 
uies cum pneditta_, 
aqua lauatcb& in vna 
quaque locione noua 
vteris aqua? poftca^ 
Recipe. 

Corcicum medioru Ca- 
ftanearum. 
Glandium. 
Arboris Gladium. 

Gallarum an. vn. j. 

Cineris OiTium Cruris 
bouum . 

Myrtillorum . 

Acinorum Vuarum agr. 

Sorborum fìccorum ana 
vnc. femis. 

Trochifchor. de Carabc 
vnc.ij. 

Cófice ex arteVnguetu. 
H h a Mtn- 
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Mentina fupprimihér abortum prohibetjocos mu- 
Utbres firmata roborat vttrum > & rena laxatos flrin- 
git.Harnorrobidum fuperfiuum frofluuium fitti /. 

Seruatur per annos duos,& vlcra fi bene fic 

confettura • 

Annotatone di Giofèppe Donzelli. 

» 1 3 

LI Trochifi di Carabe di quefto Vnguento non 
fi pigliaranno quelli di Mefue* perche il Va- 
rignanafuo Authore li cópofe di fua inuenrione li 
fuoi 3 e li fcriue (come fimilmente hà notato il dot- 
ti/fimo Cartello) al capo del fputo del fangue nel 
trattato ottauo>e capo fefto,e fono li fegue ti. Reci- 
pe Carabe marine adufte,&ablute> Coralli adufti 5 
Acati? ablut£,Gum.Arabici,Spodi;,Rofar.rub« ana 
drach.decem>Apii drach.j. Maftiches drach. femis. 
Terantur,&cribellentur, & cum mucchagine lem. 
citoniorum fiant Trochifci,e quefti fono li Trocifci 
per quefto Vnguento. L'Acqua di Plantagine per 
fare il decotto piglieraffi la dcftillata, & alpefodi 
lib.ottCblalauaturala folemo fare per nutritone, e 
non per afterfìone>come fimilméte fuole fare l'Ec- 
cellentifT5mo>e non mai à baftanza lodato Spetiale 
Fra Cataldo della Caua dell'Ordine de* Predica- 
tori hoggi Spedale del Conuento di S. Maria della 
Sanità>perche così refta la virtù delli Semplici del 
decotto>altrimcnte fi buttaria la parte più nobile « 
Dirà forfi alcuno,che l'Autore dice 5 che fi laui.Me- 
fue pur chiama lauatione quella delle Pilolc Ale- 
fangine>e pure la fà per nutrì tione . 

Cera- 



Ùk 
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Ceratura Santalatum,Mefux. 



REcip. Rofarumu I Spodi; drach.iv. 
drach.xij. I Camphora? drach. duas. 

Sandalorum rubcorum Cera? drach. xxx. 

drach. x. Olei Rofati lib.j. mifce » 

Sandali Albi , & Cera, & Oleo fi lauen- 

Citrini an.drach. fex. tur,fiet pracftancius • 
Boli Armeni drach. vij. 

tAd ftdandum infommaticntt, & apofiemata ca- 
liga , & fupcrcalcfa&tones % qu* funt in ftomacbo> <Jp 
hcpate . 

Conferuatur> ve fuperius • » 



Annotationc di Giofeppe Donzelli. 

IL Ceroto> ò Vngucnto Sandalato 3 che ambe- 
due nomi ritiene fi deue preparare con JaCan- 
fora,perche fa penerracionela virtù de gl'altri me- 
dicanti con fe mefcolati. Le Rofe vogliono eflerc^ 
rofle>li Sandali fi [afpergcranno con alcune goccie 
d'Acqua Rofa 5 acciò fi facilitila triturale cacciano 
più viuace colore. La Cera fia bianca, c perciò non 
occorre lauarla 5 come vuole Mefiie, l'Oglio Rolato 
fimilmente non fi deue luuarc, perche perderla la_» 
vircù;ma fi deue lauare prima^che vi fi mettanolo 
Rofe. Le polueri di quello, & altri Vnguenti vo- 
gliono edere affai fonili ; fe non potrai hauere il 
Sandalo bianco foftituifei il Citrino 9 come al fuo 
luogo s'è notato. Alcuni per far che l'Vnguento fia 
affai rolfo per Bolo Armeno mettono il roflebe non 
ftà bene>fi deue pigliare U giallo • 
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BELLI OGLll SEMPLICI > E COMPOST II 



Oleum Rofatum Mefua: . 



T) Ecip.Oleum de 01iuis,aut Oleum Sefami re- 
cenf.lauetur cum aqua fontium lauationi- 
bus pluribus. Deinde accipe folia Rofarum rubea- 
rum recentium concufarum quantitatem fufficien- 
teiri5& fepelias in 01eo>quod modo lauifti, & recó- 
óx in vate vitreo>& obtura orificium eius , & expo- 
nas foli per dies vij. Deinde coque in vafe duplici 
per horas tres . Deinde fac permutationé foliorum 
Rofarum 5 & vtere alijs recentibus : & dimitte per 
alios dies vij. Deinde exerce coftionem in eo 3 ficut 
fecifti prius,& fac denuò permutationem foliorum 
Rofarum,& proijce fuper illud aqua? inf ufionis Ro- 
faru 5 quà tradidimus in cap. de Syrupis, ficut quar- 
tam quantitas Olei , ftringe orificium vafis 5 & di- 
mitte in Sole per dies xl.deinde efcola 5 & iterum.» 
expone Soli 5 & dimitte tempore extenfo. 

E fi conforfaftuum, & refolutiuum conutnitnlcr^U" 
n\tiuum % &fedaliuum* 



Oleum Nardinum Mcfuse. 



REcip. Spicx Inda: 
vnc. tres. 
Sampfuci vnc.duas. 
Xylo Aloes . 
Enula?. 

Folij Indi, vide infuc- 
ced. 



Calami Aromatici. 
Foliorum Lauri • 
Cyperi . 
Sch^nanthi • 
Cardamomi an.vnc.j.A 
Proijciantur fuper ea_» 

poft- 
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poftquam fuerint co- uarum lib. vj* 

trita vini, & Dccoquantur in vafo 

Aqua» fontis anaq. fuf- duplici lento igne ho- 

ricit. . ris fex,& agite tur om* 

Olci Sefamini , vel Oli- j ni hora.Cola,& ferba. 

Vocatur etiam Oleum Benedici um ob multar um in- 
uamcntorum& proprie ad omnes dgritudtnes , frigidi- 
tatity & vento/itati ty & propri* ncruorum, fiomacbi, 
& bepatisyèr [pieni $->renumjb' vejic£ y & matricis. Ve- 
trtsulum Jirmat y & cocJionem procurai. Cerebrhtb* ner- 
uorum frigi dot affecJus fanat , auriu dolor um mitigai. 
Tremulis i & paralyticis fummum eli remedium. Cor* 
poris color em, & odorem commendai* 

Annotatione di Giofeppc Donzelli. 

MEfue mette tré ricette di queft'Oglio, e Ia_» 
prefenteche è la feconda, la quale piace al 
Collegio>& ordinarne fi téghi preparatarin alcuni 
tefti per Xyloaloes , fi legge Xylobalfamo . Per 
l'Oglio di Sefamo fi può prontaméte pigliare quel- 
lo d'Oliua buono 5 comc anche vuole Siluiojdicen- 
do , Nam Mefues ali quando fcribit Olet Se fammi ^el 
dulcis.ll pefo del quale fimilmente 5 e vario , perche 
altri tefti ne mettono folo libre quattro . Li Frati 
vogliono , che per la Maggiorana fi pigli il fuo 
Oglio,che così è in alcuni tcfti.ll vino,& acqua per 
cuocere queft'Oglio, TAntidotario Romano ne pi- 
gliano ana oncie otto , la Farmacopea Auguftana-* 
oncie quattordeci di tutte duei Mefue 5 dice quanto 
baftano>perche nella prima ricetta haueua pofto il 
pcfo,c noi quello dobbiamo feguire>& e, che à lib. 

meza 
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mtti d'oglio mette acqua,& vino ana oncie due 5 e 
tneza. Quefta cottura fi deue fare àrafo di vetro 
ben otturatole porto à bollire nel bagno Maria>chc 
Così rOglio farà molto odoratole virtuofo. 

Oleum Coltinum Mefuae. 

REcip. Corti Amari ! Sampfuci extremitatura 
vnc.duas. I vnc.vii;. ^ 

Carta? lignea? vnc.vnam, j Vini odoriferi q. fuffic. 

Trita macerentur biduo,deindè cum Oleo Sefa- 
minoici Oliuarumlib.tres coquantur,ficut Oleum 

Nardinum horis vj. 

News, & lacerto! calcfaciet,& aperti opptlattonet 
eorum>& confortai omnia membra neruofa, & confert 
fior» ac ho & bepati,& confort at captilo s-> & probibet 
canttiim,&facit colorcm>& odorem corporis bonum. 

Oleum Maftichinum Mefux . 

REc. Olei Rofarum 1 alio iv. coque in vafe 
vnc. xij. I duplici ad vini con- 

Maftiches vnc. tres. | fumptionem . 
Vini boni vnc. viij. in-> I 

Confortai fìomacbum ì ftiruos,& hepar,& iunflu- 
ras : & lenii apoflcmata dura.&fedat dolore /. 

Oleum Hyperici Vfuale . 

REcip-Summitatum florum Hyperici lib. vnam 
infude tribus diebus in vini odoriferi lib.^, 
poftea 
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poftea adde Olci Clari lib.ij.& dimitcantur in Sole, 
donec Oleum rubrum eueniat>tunc quoque in du- 
plici vafe,& exprimè fortiter,colature adde Terc- 
binthinaeclare vnc. vnam Croci drach. vnam, ite- 
rum coquantur ad conmfumptioncm humiditacis» 
poftea cola,& à Cedimento purgarli Oleum repone. 

CaUfacit,& ficcati cffcnt'ttqut efì tennis , xtndè ad 
omnes dolora frigi do s contraila* a db .b: tur, & cfì ano 
dynum . Ifchiadicis , & varictbus vtilitcr adbtbetur % 
eontra podagram , cbyragram , articulorum dolore* 
prodctl.Neruorumpun&uris & vulnertbus eli efficax y 
&ilittu>ac pota co n u u ifio n et probibet> ambufits cica- 
trtccs du(it>& vulnera glutinat. 

Oleum Nucurti Mofchataruai . 

REcip.Nucum Mofchacarum <}uantum,vis> re- 
digantur in puluerem c raffiliti? & vini gene- 
rosi afpcrgatur, deindè caletiat in u:neum vas fem- 
per mouendo>donec pinguedinem oleaginofam re- 
mittat 5 mox inijce in facculum, & prxlo fubie&um 
fortiter exprimx)& oleum cmanear,quod liquidum 
ftilIat 3 deindecrafTefcit>ac cogitur in Vnguenti fo- 
liditatem- 

In becillum enim fìomacbum fotèt',app:tentiam ex 
citat 3 coc7tonem iuuat> bumores frigido* coqmtt cahdo* 
refoluù,flatus diJfipaL 

©leum Alexipharmacum . M.Ducis. 

REcip.Olei antiquiAimi , vel quantum l abcri 
potcft,quod non fitminus xxx.annorum lib. 

li cres 
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trcs pone in botia vitrea capacitatis lib.viij. & inu 
eaetiaminijce florum Hypcricon contuforum lib.j. 
obtura orificium valìs,& pone in certo arena pieno, 
vt cooperiatur pars vafis cótinens ingredientia, in- 
foia per dies vij. tunc dccoquatur in balneo Maria 
per viij. horas coletur , & cum forci expreflione ex- 
primatur.In expreffum inijce florum>& calicum Hy. 
pericon lib.j. infolctur coquatur, & exprimatur,vt 
lupra di&um eft . Et toties quoufqi Oleum rubrum 
nancifcatur colorem, & colato adde prius contufi . 
Floru Hy pericon. lib. -f. 
Chamedrios . 
Chalamenthi Montani . 
Cardi Sancii. 
Scordi; cum florib. ana 

vnc. ij. 
Infoia , coque > vt dixi- 

mus colatura: add e . 
Sem. Hyperic. in calie. 

nondum exiccatis vn- 

ciam vnam>& femis. 
Chamedryos. 
Chalamenthi Montani. 
Rorifmarini. 
Flor.Centaur. min. 
Cardi Sancii. 
Verbena?. 
Dicìamni Cretici. 
Origani. 
Afari . 
Stoechadis . 
Sampfuciana dracij. -j* 
Calami Aromatici* 



Zedoariae • 

Cortic.rad. di&.Albi* 
Ariftoloch. Rorund. 
Ariftoloch. Clemat. 
Gcntianx • 
Tormentili* . 
Biftorta? . 
Corticum Citri. 
Imperatoria? . 
Caryophillorum ana.» 

drach. iv. 
Santal. Citrini. 
Santali Rubri • 
Cafia» odorata? ana vnc. 

femis . 
Nigella» • 
Schcenanthi . 
Cyperi an.drach.j. 
Vini Graeci vcter.odora- 

ti lib.iij. ^ 
Diligenter vas obtura_>* 
& infoia, vt diximus, 
coque in Balneo Ma- 
rie 
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ria* per duos dies ; co- I fìone . Oleum à vino 
la cum forti expref- I fepara > pofthxc. 

REcip. trecentos Scorpiones viuos dicbus ca- 
nicularibus collccìosrin vate vitreo conclu- 
duntur>& cineribus calidis fuperponantur>cumque 
eos precalore Ridare» & irafci viderisfupradicìum 
Oleum modicècalidum fupcrini/ciatundeindè ob- 
turato ftatim vafis ore 5 in balnco tnbus diebus có- 
tinuis contineatun poftea coletur, & expnmàtur: 
proiecìis interea Scorpionibus rurfum in oleunu* 
infundantur. 



Angelica? Odorata? • 

Myrrha% 

Thuris. 

Spicx Nardi an.drac.iij. 

Rhabarbari. 

Aloes. 



Oleum Iuniperi vncj. 

Tercbinthini clarx lib. 
femis . 

Triturcncur, qua: tritu- 
rando funt lubtilitcr, 
& infoia 5 vt diximus 



Terra? Lemnia*. per xxx.dies>nocle ve. 

Boli Armeni an.drac.iv. J rò loco coperto fcruc 
Croci drach.ij. tur,tunc quoq; in Bal- 

Theriacae vnc. iij. j nco, &: fcructur. 

Mitridatis vnc. ij. 

£ fì Alcxtpbarmacum ammirabile, venenis omnibus 
per osfumptis, qud /amen ex ero dentium genere notici 
fuertt cfficavj/ìmè fuccurrit . Viperarum, Afpidum>& 
cuiujque animala venenati morjìbus fingulari auxi 
ito eR , fua igi/ur refolutiua /acuitale, omnes fttgidos 
murbos^atque veneno/os,pituitofos i & ab aliena bumo- 
rum bdterogeneorum confluxione mtxtos curai ,Jìcuti 
aurium tinnttus/urdtfates, memoria de/ecJus,tremores t 
fpafmos .mirifici fuccurrit. Vfus etl.fingultt Irtbuj bo 
fupulfus illtnire temporum>ac pedum>& cordis regio- 
nem adfinilìram mammtllam . 

FINIS. Errori 



Errori o ce or fi mi fìampare. 

Fol.20. verf. io. per l'Acqua Maced. leggi Acqua 
Marina. 

Fol.17.vcrf. illirico leggi Britfo . 
Fol.76.verf.i6.Diarhodone Abbate leggi Diarho- 

done dell'Abbate . 
Fol.105.verf.28- fcrup.vnumj Scgr.4. leggi fcrup. 

duos 3 & gr.quinque. 
FoLioó. verf. 2 9. fcrup. vnum, & gr.6jeggi fcrup» 

duos 5 & gr.quinque. 
Fol.238.uerf.j4.nou eliranidum leggi non cft ran- 

cidum.» 

Fol.244Aiern7.Trochifi leggi Trochifci. 

Olerà di ciò benigno Lettore ui fono altri errori j 
ma perciie non guaftano il fenfo del parlare fi 
rimettono alla tua benignità 3 e fe uedrò 5 che que- 
lle poche fatiche ti faranno grate pretto darò 
allcitampeil Trattato del Vicriolo, ckTAntido- 
tario generale dogmatiche fpagirico, oue diffu- 
(aulente fi difeorre tutto quello > che in quello 
mancai & uiui felice . 




/ 



j 



TAVOLA 

Delle corapofitionl deferitte in quello 

Antidotario. 



ACciaro, ò Calibe corno 
fi prepara- 14- 
Acquadi Cannella ftillata.46 
Acqua Teriacale dclQiiercc- 
tano . 4Z 
Acqua Teriacale del Baude- 
rone. 4Z 
Acqua di Capo Cefalo per 
gl'etnei . 48 
Acqua Sociale del Donzel- 
li*. ' 48 
Acqua di Fiori di Cicocia.i 55» 
Aromaricum Rofatum Gabr. 

Mcf. 22 
Alume di Rocca come s'abru- 

2-1 

prepara» 

no. H 

Auorio come fi prepara. 14 
B 

BEnedidta Nicolai Salerni- 
tani. 148 
.-b&U* Armeno come fi prepa- 
ra, aj 
C 

C Alce come filava . is 
Canfora come lì prepa- 
ra, li 
Cataplafmo in forma. 44 
Cantarelle come fi prepara- 
no. 17 
Ccrufa Serpe maria come fi 
faccia. -17 
Ccrufa cornei laua . 1$ 



già. 

Albe cornei! laui . 
^ r Anacardi come fi 



Ccratum Santalatum Me- 
fuat. 2_4£. 
Cinnamomo vero qual fia.TT 
Coralli come fi preparano. ij_ 
Coriandri come fi prepara- 
no . 

Corno di Ceruo come fi pre- 
para» zìl 

ConreóciodoHyvincho. 4^ 

Confetto Alchcrmcs Me- 
fu*. 15 

Confe&io Cinnamomi Me- 
di*. 7l 

Cófc&io Hamech Mefiue.iaj 
D 

Efenfiuo per il core. |8 
Decotto perorale efi 
Mcfuz . 44 
Decotrionc di jjpri , e frutti 

cordiali . 43 
Dichiararionede 1 pefi. 21 
Diftillato di Pollo in formai 
Diamargariton frigidum. Cj. 
Piambra Mefua: . 6± 
Diatrion Sàtalon Nicolai. 69 
Diaihodó Abbatis Nicolai, -j 
Diacalamentum Nicolai. 
Dianifum Mefux. S4 
Diacatholicon Arnaldi. jj3 
Diaphccnicon Mefuae. 11? 



D 



Diaprunuro lenitiuum Nico* 
laL M4 
Diaprunum folutiuum Nico- 
lai . t ;? 
Diacodion purum Mcfux.ijj 

Ero» 



\ 



tavola: 



EMpiaftro di Maftice iru 
forma. 41 
tmpiaitro dì Cotognato |L 
forma, 4<t_ 
Emplaftru de Gallia calidum 
Mef. aia 
Emplaftru de Gallia frigidum 
Mef. 114 
Emplaftrum de Meliloto Mc- 
fux . aiS_ 
Emplaftram Ioannis de Pro- 
chita. 2i£_ 
Emplaftru de Oxicroceo. njr_ 
Émplaftrumde Cochlcis. 231 
Emplaftrum Myrrhatum. 131 
Empiati r un: Capitale. 232 
Emplaftrem alte rum Capita 
le. ' 131 
Emplaftrum aliud prò Capite 
D.Mar.Nouar. 133 
Emplaftrum de Ranis cum_ 
Mercurio. 133 
Emplaftrum de Pella Aricti- 

na. 135^ 
Electuariura Pliris Nicolai. 67 
Elc&uanurn^Sebcftcn Mó 
tagnan*. 139 
Electuarium Rofatum Me- 

fu*. 140 



1 



Eledtuarium de fucco Rofa 

rum Nicolai. 14] 

Elleboro Negro come fi pre- 
para. x8__ Mei rofatum foluriuum. 

Epittima fredda per il fegx 



to. 57 
Epittima per confortare ileo 

re. S7 
Epittima temperata cordiale^ 

in torma. 38 
Epittima Stomatica in for- 
ma. * 8 
Efula come fi prepara. 
Efipo humido come fi fae- 
ua. 19 



FEgato di Lupo come fi pre- 
paia. %9_ 
F olio v ero qua! ila» ioa 
G 

GEmmc tutte come fi pre- 
parano. 17 
G^anghi di fiume come fi pre- 
parano. 29 

H_ 

Hlera Piera Galeni. 1 4* 
Hicra compofita Nico- 
lai. H3 

I_ 

Ntcftini di Lupo come fi 
preparino. 
Hi fu fio Rofarum rubearum-» 
Mefux. 1 j6 

Iulep ex Cinnamomo . 176 
L 

LAcca come fi prepara. 3 1 
Lapis Lazuli come fi pre- 
para. 3 1 
Lepre come fi abbrugia. 31 
Litareirio come fi laua. 30 
M 

MAnteca di Azar. 240 
Margarite, ò Perle co- 
me fi preparino. 17 
Mefcreon come fi prepari. 3 2 
Medolle d'animali come fi 
preparano . 5 2 
Mei violatum folutiuum. 1 78 



Miclcta Nicolai . Sjr_ 
Mitridatium Damocratis. 103 
Mitridato qual fia la vera ri- 
cetta. i.JL 



Mvua Cyroniorum fimplex 

Mcfuar. 
Myua aromatica MeC 1 24 
Mundificatiuo in forma. 44_ 
O 

Oleum Rofatum Mef 24* 
Oleum 




\ 
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Oleum Nardinum McC 246- 
Oleum Coftinum MeC 24#- 
Olcum Maftichinu Mcf. 248- 
Oleum Hypcrici Vfualc . 248- 
Olcurn Alexiphamacum Ma- 
gai Ducis. 249- 
Olcum Nucis Mofchatar. 149- 
Oxirodino in forma. 39- 
P 

p Erle come fi preparano. 17 



VOLA. 



REquies Magna Nicol. ni 
Riobarbaro come fi vi- 
gore. 4j- 
Ródini come fi preparano. 3 3 
S 

SAcchctto capitale in for.4Q_ 
Sacchetto Stomacico in-» 
forma. 40- 
Sacchctto per la Plciiriridc. 4 Q 



Philoniummagnum,fcù | Scamonea come fi prepara.34. 



Roman um Nicolai. 1 1 3 
Philonium Pcrficum Mef.ti-$- 
Pietrepretiofe come fi prepa- 
rano, im- 
pietra ematite come fi pre- 
para. 3 3 
Piombo come fi abbrugia, & 
laui. 31 
Pilulx Agregatiux Mef. 191 
Pilulx Arabie* Nicolai. 19* 
Pilulx de Agarico Mcfuxi*^ 
Pilulx Lucis Maiores McCiy7 
Pilulx Cochix Rhafis . t?4 
Pilulx do Fumaria Auicen- 
na . ioa 
Pilulx Fcetide Maior.Mef. 2©$ 
Pilulx de Hermoda&ilis Ma 

iores Mefux. 
Poluere Capitale téperara. 41 
PoluereCapitalecalda. 
Poluere di Vipera. 217 
Poluere Coftrettiua Mag. 41 
Poluere Coftrtttiua Min. 41 
Poluere incarnatiuadiGiadi 
Vico. 4* 
Poluere Sternutatiua. 4* 
Poluere di Mcfuc per quelli, 
che fono cafeati ^ òjpercof 

fi. -4* 
Pulmonc di Volpe come fi 

prepara. 33 
Puluis Hierx picrx Rhafis ad 



uiimmcis piti* rviiAiia *v* 1 j;i-ui. 

fcaendas pilulascoch. aoo I Fiorentino. 



Sangue d*Hirco come fi pre- 
para. 34 
Sy.dc infufione Rofarum ru- 
bearumMcf. \$4- 
Sy.dc Succo Violarum. 1471 
Sy.dc fu eco Borag Jt.ipl. 15$ 
Sy.de fuc.Cchori) limpl. 1^ 
Sy.de fuc.Fumarix fimpl. 
Sy.de fuc.Endiuix. 
Sy.dc fuc.LupuIorum . 
Sy de fuc.Acetofc Mef. 
Sy-de Granatisdulc.Mef. 161 
Sy.de fuc.Mirtillorù Mcf. léx 
Sy.dc Ribes. 16+ 
Sy. de Aceto^^e Cirri Me- 
fux. i6f 
Sy.dc Pomis fimpl.Mef. *66 
Sy.dc corticibusCitri Mcf. 
Sy.dc Oxifaccharo Nicol. i£y 
Sy.dc Iuiubis fimplex . 170 
Sy.dc CapillisVeneris firn, iji 
Sy.dc Papauerc fimp.Mef. 171 
Sy.dc Glycyrrhiza Mcf. 174 
Sy.de Furfura,ò Brenna. 1 7 c 
Sy.de Betonica D. Schip. 177 
Sy.dc 9.infufion. rof.rub. 17J 
Sy.dc Rofis Perficis,fiue folu- 
tiuis. 1— » 
Syrup. Rofarus folutiuus Au- 
ro u s . 1-80 
Sy.D.Auguftini Suenani. 
Syr.de Cichorio ex Nicolao 



Si 



v t a r 

fy.de tribus Radicibus Gen- 
ti lis. i$6 
Sy de Stocchade Mef. 187 
Sy.de Pomis Saboie Rcg. 1S8 
Sy.de Menci Mefue. . 1 8? 



TRiphcra Magna Nico 
lai . 10 
Triphcra Perfica Mcfua? . 1 10 
Trochifci deSpodioMcf. 206 
Trochifci de Carabe. 207 
Tfochifci DiarhodanMcf.208 
Trochifci de Myrrha Rha- 

ÙS. iop 

Trochii* - d<f AlKaKengi Mc- 
fuq. f ^ no 

Trochifci dcGalliaMofchara 
Mcfuse. zìi 



1 



o l a; 

Trochifci de Gallia Mofchata 

Nicolai. in 
Trochifci Ramich Mcf. 1 1 j 
Trochifci de Vipera. 114 
Trochifci de Scilla Androma- 

ci. 117 
Trochifi Hedycroi Andro- § 

maef. 1 1 9 

Trochifci Cyphi Dxmocra- 

tis - ni 
V 

VN^uencam Rofatum-, 
Mcfuac. 237 
Vngucntu Aureum Mef. 241 
Vngucntum Populeon Nico- 
lai. 241 
Vncientum CominìTap . 241 
Vngiicto di Li nana per i'ijk- 
morroidi . 
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